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XXV. 



CAPITULARE ARTIS PANNORUM VETERUM. 



I 



N nomine Dei etemi, amen, anno ab incamarione domini ^' 

Il capitolare del- 

nostri lesu Christi millesimo ducentesimo sexaeesimo l'Ane dei panni 

^ vecchi del i set- 

S indicione octava. tembre 1264-51*- 

-^ gotto 1265, come 

Cum nos %i^^^"^''' "^ 

iusticiarii comunis Vencciarum resideremus ad iusticiam per- c.145aLc.i8a] 
tractandam, venit ante nostram presentiam gastaldio artis pan- 
norum veterum cum quibusdam hominibus diete artis postulans 
IO cum instantia nobis ut super ordinamenta predicte artis inspicere 
dignaremur et ea que prò bono et honore Veneciarum et utili- 
tate ipsius artis videremus, de auctoritate nostri ofEcii concedere 



I . E il numero d* ordine del capitolare nel registro. 2. E il titolo del capitolare, 
scritto con inchiostro rosso dal copista del 127S nel margine superiore della e. 145 A 
[e. 18 A]. 4. La parola sexagesimo è stata abrasa da un correttore del 1283 ^^^ ^ 
sostituì con octuagcsimo ; questo correttore mutò la data dell'anno, del mese e del giorno, 
ma dimenticò di fare la sostituzione corrispondente nella data dell' indizione la quale è 
rimasta octava mentre in relazione al 12 settembre 1283 doveva essere secondo il com» 
puto greco decima secunda o decima prima secondo il computo romano pure seguito da 
quel copista. Con questo sussidio è stato possibile restituire con approssimazione la data ori- 
ginaria del capitolare ^ perchè l'indizione ottava cadde tra il primo settembre 1264 ed 
il trentuno agosto 1265 .' di qui la restituzione di sexagesimo che doveva essere seguito 
da quarto quinto Notisi che nel protocollo dei capitolari registrati dal copista del 1 278 
i indizione e sempre la greca. Le parole del testo corretto sono: anno ab incarnatione 
domini nostri lesa Christi millesimo ducentesimo octuagcsimo tercio, die duodecimo intrante, 
mense scptcmbris Manca la data topica Rivoalti come nel protocollo del capitolare dei 
srgatnri : cf. p. 3, r. 4. 6. Non è possibile colle testimonianze sinora note restituire 
i nomi dei tre giustizieri del testo originario che sono stati abrasi dal correttore 
del 1283 ^ sostituiti con 'S'xcoÌAUB Salomono, Nicolaus Àuduyno et Petras Mudalo in corri- 
spondenza alla nuova data 12 settembre 1283. 8. Ilcod. corr., nello spazio interlineare 
e in caratteri piit piccoli, ma forse della stessa mano del testo, artis su ante 11-12. uti- 
litate] Cod. utilia La restituzione è stata fatt col sussidio dela capitolare dei tjioleri» ; 
cf.p. 61, r. 13. 

Capitolari delle Arti venti, II. 29* 
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deberemus. volentes igitur exequi ut tenemur, animo diligenti 
ordinamenta infrascrìpta duximus explicanda ^^\ 

L In primis omnium igitur statuimus et ordinamus quod 
omnes de predicta arte sint astricti sacramento quod non con- 
paretur nec conparari fatiant aliquam personam per se aliqua 5 
vestimenta lanea et linea et serica et nec pelles et varnatias, 
peligones coopertos (*) et discoopertos, nec aliquod pannum de 
lino vel de lana seu de serico, nec etiam armelinas, griseas, va- 
rias <5), leporinas, vulpes, doxos ^^\ schilatas ($), cuniculas (^) que 
vel quas sciverint vcl crediderint Qsst furtivas sive de furto (7). et io 
si conparaverint aliquid de suprascriptis rebus ignorando eas esse 
de furto vel furtivas, non incidant nec incidi faciant nec rautent 
nec mutari fatiant fraudulenter aliqua de causa usque ad octo 
dies postquam conparaverint dieta res. et non celaverint nec 
celare facient per fraudem, sed palam teneant ipsa in mercato 15 
et ante suam stationem; et si sciverint quod aliquis fecisset 
contra predicta, cicius quam poterint nobis iusticiariis vel unius 
nostrum seu illis qui erunt nostri loco (') manifestent. 

4-5. conparetur] Così ileod. 5. fatiant] Cosi iicod. 11. Cod. ignoranda 13. fa- 
tiant] Così il cod, 14. dieta resi Così il cod, 17. unius] Così il cod. per uni 



(i) Questo proemio è molto simile 
a quello dell' Arte dei « samiteri » e 
a quello dell' Arte dei « fìoleri », ma 
è più semplice, e questa sua qualità 
corrisponde pienamente alla sua an- 
tichità maggiore ; ci, p. 27, rr. 6-20 ; 
p. 61, r. 6 - p. 62, r. 2. 

(2) La copertura del pelliccione, 
come in genere nelle pellicce, era 
formata dalla stoffa ; la pelle del pel- 
liccione era per solito di lepre o di 
volpe; cf. Cecchetti, Lavila dei Ve- 
nexiani nel i)oo. Le vesliy ed. cit. 
p. 79, nou 5 ; p. 81, nou 2. 

(3) Cioè le pelli di vaio. 

(4) Cioè le pelli dei a dossi » in 
contrapposto a quelle delle pance; 
cf. Vecellio, Habiti antichi et moderni 
di tutto il mondo, Venetia, Sessa, 1598, 
p. 85 : a subito che T aria comincia 
« a rinfrescare i vecchi mettono giù 



« la vesta foderata d'ormesino che si 
« porta sciolta, et vestono la foderata 
« di pelli di vari, che si cigne con la 
« cintura di velluto ; ma perchè que- 
« ste pelli sono assai leggieri, quando 
« poi cresce il freddo, in cambio di 
a vari, foderano le veste di dossi, che 
« sono pelli più gravi et da tener più 
« caldo »; cf. Vocabolario della Crusca^, 
s. V. dossi che vi viene spiegata per 
le pelli della schiena del vaio che si 
conciano per far pellicce. 

(5) Cioè le pelli di scoiattolo ; cf. 
Cecchetti, op. cit. p. 79, nota 4. 

(6) Cioè le pelli di coniglio ; cf. 
Cecchetti, op. cit. p. 79, nota 3. 

(7) Una disposizione simile era stata 
già fìssata sino dal febbraio 12 19, 1218 
m. V., nel capitolo primo del capito- 
lare dei sarti; cf. I, 13, rr. 3-5. 

(8) Q.uelli susseguenti nei vari tempi. 



DELL'ANNO .MCCLXIIII.-.MCCLXV. 



459 



II. Item, et quod non sulphuret nec fatìaut sulphurare ali- 
quam pellem||vel varnatiam (0^ nec ponant bedanam (*> in aliqua c.i45b[c. iSbI 
pelle vel varnacia de glirìs nulla de causa, causa vendendi» nec 
etiam ponere bedanam de gliris in aliqua pelle. 

HI. Item edam, quod non refollent (J) nec faciant refoUari 

I. salphuret] Singolare infun\ione di plurale, fatiant] Co^ il eod, 4. ponere] 
Con il cod, forte con omissione di faciant in corrispondenza a non sulphuret nec fatiant 
Bulpburare delle proposizioni precedenti, Cod, agg, nel margine con scrittura diverta 



(i) L'uso di dare Io zolfo alle pel- 
licce era comune; ad esempio, nel ca- 
pìtolo xxxviin del libro secondo dello 
statuto antico» composto nel secolo xiv, 
dell'Arte dei pellicciai di Firenze (Ar- 
chivio di Stato di Firenze, Arliy Vaiai 
e cuoiai, I, 24 a), si legge quanto se- 
gue: «r De pena vergheggiantis 
et pelles, rubrica Item, statutum 
« et ordinatum est quod nuUus cuius* 
a cumque condictionis existat de dieta 
« arte vel quavis alia persona possit, 
« audeat vel presumat [cod, presum- 
« mat] modo aliquo ingolfare vel in- 
« golfari Tacere nec etiam vergheggiare 
oc seu battere vel vergheggiari vel batti 
« facerealiquas pelles seu foderos cuius- 
« cumque condictionis vel maneriei 
a existant, super platea palactii (sic) do- 
« minorum priorum seu populi Floren- 
ce tini aud (sic) super platea mercati 
a novi, sub pena et ad penam librarum 
et vigintiquinque florentinorum parvo- 
«rum prò quolibet contrafaciente et 
« qualibet vice ; cuius pene medietas sit 
«comunis Florentie et alia medietas 
« sit diete artis ». Il divieto del capi- 
tolare dell'Arte dei panni vecchi pro- 
babilmente si spiega, perchè le pellicce 
vecchie ingiallite potevano per lo zolfo 
apparire più bianche e anche passare 
per nuove a danno dell'acquirente. 

(2) Cioè « pedana » ; cf. Boerio, 
op. cit. s. V. pedana; qui s'intende 
una striscia di pelle di ghiro che era 
proibito aggiungere all' orlo inferiore 
della pelliccia o della guamacca vec 



chie. Probabilmente la striscia sosti- 
tuiva la parte logora della pelliccia 
all'orlo, la quale veniva tolta, e cos\ 
una pelliccia o guamacca vecchia po- 
teva passare per nuova. 

(3) Cioè non si portino al follo i 
panni vecchi di colore. I panni si 
portavano al follo, perchè il tessuto 
acquistasse maggiore compattezza. La 
ragione di questo divieto si deve ri- 
trovare nel proposito di impedire che 
panni vecchi si vendessero per nuovi. 
Nel Constituium hominum artis vendm- 
tium et etnmtium pannos et pelles veteres 
in civilaU Florentie commorantium del- 
l'ultimo decennio del secolo decimo- 
terzo (Archivio di Stato di Firenze, 
Arti, Rigattieri, linaioli e sarti, I), si 
leggono i seguenti passi che sono in 
qualche attinenza con la disposizione 
del capitolare veneziano: 

tt XXXII. De non faciendo 
a pannos follatos. Quoniam fa- 
a cere falsitates et malitias est contra 
« honorem Dei et regiminis civitatis 
a Florentie et hominum diete civitatis 
a et maxime diete artis et hominum 
« huius artis et ad hoc ut in dieta 
« arte de cetero nullus falsitates et 
(c malitias facere audeat vel presumat, 
(c statutum et ordinatum est quod nul- 
« lus huius artis audeat vel presumat 
a [cod, presummat] rinfollare vel rin- 
« borrare vel facere seu rinfollari aut 
« rinborrari vel fieri facere pannos in 
c< civitate Florentie vel comitatu vel 
ft extra civitatem et comitatum seu 
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aliquod pannum vetus de colore in Veneciis, nec debeat ducere 
nec fatiat ducere in Venecias extra Venecias alìquo modo vel in- 
genio. 

IIIL Item, et quod dicere debeat emptori : « ego habeo par- 
« tem de isto vamimento ». 5 

V. Item, volumus et ordinamus quod octo homines predicte 
artis debeant esse extimatores super rebus que pertinent ad ar- 
tem predictam ; et gastaldus et decanus diete artis teneantur per 
sacramentum omni anno eligere dictos homines bonos et legales, 
et si renuerint^'), perdant soldos .xl., qui portari debeant ad cama- jq 
ram dominorum iusticiariorum. et habere debeant denarios duos 
per libram de toto ilio quod extimaverint, unus quorum de dictis 
denarìis sit extimatorum et alius detur ad utilitatem pauperum 
diete scole. 

dalia precedente, ma identica a quella dei capitoli XX Villi e XXX : su pena soldorum .xl. 
et sacramenti (cod. sacramento^ (a). i-3. debeat - fatiai] Singolari infunatone di plurali. 
a. extra V.] Così il cod,: per Tel extra V. i* 3. Cod, agg, nel margine con scrittura 

eguale a quella dell'aggiunta al capitolo precedente e. s, su pena librarum .xxt. Questo 
capitolo segue nel codice al preceAente sen^a capoverso. 4. debeat] Singolare in fun- 
zione di plurale, 13. Cod, aliis 14. Questo capitolo segue nel codice al precedente 
tenia capoverso. 



^^ districtutn Florentie nec ipsos pan- 
ce nos rinfollatos vel rinborratos ven- 
« dere vel vendi facere in dvitate vel 
« districtu Florentie nec de aliunde 
« venire facere nec illos in sua apo- 
« theca vel alibi tenere vel teneri fa- 
« cere»; segue poi Teccezione: « salvo 
<( quod panni rinfollati et rimborrati 
« qui nunc stut in dieta arte, possint 
« et debeant vendi et alienati non 
« obstantibus predictis bine ad kalen- 
« das niartii proxime futuri qui erit in 
« .MCCLXXXXi**., indictìone .v.; et in- 
« terim plures de novo non fìeri ad- 
cc duci vel laborari sub dieta pena. — 
« XXXVIL De non reactandis 
« pannis veteribus cum sapone 
ffctaquacalidavel sodandisad 
« ccppum et de eodem (sic) totali 
« prohibitione. Ad refrenandum et 
« resecandum falsitates et malitias ho- 
<f minum huius artis qui per fas et 



oc nefas et per alium querocumque mo- 
a dum illicitum lucra ex hac arte fa- 
ce cere moliuntur, statutum et ordina» 
« tum est quod nuUus huius artis et 
« societatis audeat vel presuroat [cod, 
« presummat] in civitate vel districtu 
« Florentie reactare vel reactari facere 
a aliquem vel aliquos pannos veteres 
(c cum sapone et aqua calida vel ad 
<( ceppum sodare vel sodari facere vel 
« eos emere vel vendere seu in sua 
(c apotheca vel domo vel in aliena 
« tenere nec emi vel vendi nec teneri 
V facere »; in margine poi vi è stato 
aggiunto: « additum est per approba- 
« tores comunis quod possint lavare 
« pannos cum sapone et aqua calida 
« nec refollando nec aliquam fraudem 
K ibi committendo ». 

(i) Cioè gli otto stimatori. 

(2) Circa la scrittura dell'aggiunta 
cf. I, 46, nota I. 
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VI. Item, volumus quod dicti extìmatores teneantur per sa- 
cramentum extimari bona fide sine fraude omnes res que veniunt 
ad manus suas, nec amicum iuvare nec inimicum vel inimicos 
nocete per fraudem. et si fuerint requisiti ab aliquo, ipsi bona 

5 fide et sine fraude ibunt quam cicius poterunt ad extimandum» 
ad minus duo (0. 

VII. Item, volumus quod ipsi extimatores non audeat per 
sacramentum accipere alìqua dona nec servicium causa istius of- 
ficii ab iilis qui habent facere secum, nec accipi faciant occa- 

10 sione istius offitii; et si aliquis receperit prò me <*) et scivero, 
quam cicius poterò reddam vel reddi fatiam 0). 

Vili. Item, volumus et ordinatnus quod omnes homines 
diete artis teneantur per sacramentum accusare omnes illos qui sti- 
mant sine ligentia dominorum iusticiarìorum, ipsis octo exceptis (4). 

15 Vini. Hec omnia attendam (5) bona ||fide sine fi^aude et plus e. 146 a [e. 19*1 
et minus secundum quod michi addere vel minuere voluerint do- 
mini iusticiarii qui modo sunt vel erunt per tempora, in penna 
banni integri et plus et minus ad voluntatem dominorum iusti- 
ciarìorum. 

20 X. Item, ordinamus quod omnes de predicta arte teneantur 
iuramento acusare omnes contrafati entes quod superius dictum 
est, tam forìnsecos quam veneticos. 

3. inimicos] Cod, inimico 7. audeat] Singolare in /unitone di plurale. io. Cod. 
oftìtio Coi/. receperìnt 11. fatiam] Così il cod. Questo capitolo segue nel codice al 
precedente sen\a capoverso ma col segno di maggiore separazione» 14. Questo capitolo 
tegue nel codice al precedente sen\a capoverso ma col segno di maggiore separazione, 
17. in penna] Cod. inperìum 18. Cod, bannura 19. Questo capitolo segue nel codice 
al precedente sen\a capoverso. ai. acusare] Così il cod. contrafatientes] Così il cod. 
23. Questa parte del capitolare è stata scritta su abrasione della scrittura primitiva, la 
quale ha lasciato di sé qualche traccia a mala pena visibile nei resti di alcune lettere e 
dei solili segni in rosso dei capoversi. Ma la scrittura della parte A è diversa da quella 
del correttore della data del proemio ed è ad essa anteriore (6). 

(i) Cioè perchè la stima fosse va- (3) Cioè « aliqua dona ». 

lida era necessaria la presenza di al- (4) Cioè gli otto fìssati dal capitolo 

meno due degli otto stimatori. quinto. 

(2) Notisi che mentre la prima ($) Soggetto di « attendam » è eia- 
parte del capitolo è in persona prima scuno dei maestri dell'Arte, 
rispetto ai giustizieri, la seconda è in (6) Circa la scrittura della parte A 
persona prima rispetto agli stimatori, cf. I, 123, nota 2; essa è l'unico in- 
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ordiDAue tg. XI* Item, ordinatum est per dominos iusticiarlos (0 quod 
Er""*dop!) u^i^ nullus, tam masculus quam femina, non audeat nec presumat 

reetstrAzione, cioè . j _ .../-...i «ji* 

dopo il magRio. tenere staciones apertas de cetero m istis testi vitati bus, videlicet: 

settembre 1278. . . . , . rx • • j 1 vi «i 

in pnmis nativitas Domini cum duobus diebus sequentibus, re- 



(A) 

Gennaio-aprile 
1281? 



sureccio Domini cum duobus diebus sequentibus, epiphania Do- 5 
mini, pentecostes cum duobus diebus sequentibus, omnium san- 
ctorum, quatuor festivitates sancte Marie (*>, quatuor festivitates 
sancti Marci^^), in festivitates duodecim apostolorum (*), sancti Mi- 
chaelis ^5), sancti Nicolay W, sancti Laurencii ^7), sancti Luce W^ 
sancti Salvatoris (>\ sancti lohannis baptiste ^"), sancti Martini (") io 
et in die veneris sancti, circumcisio Domini. 

XII. Item, ordinamus'C^^^ quod de cetero non sint ausi dare 
nec dati facere aliquod panum vetus sive aliqua panna vetera 
alieni vendericulo vel vendericule aliquorum pannorum sive tel- 
larum (''), sub penna banni integri et plus et minus ad voluntate 1 5 
dominorum iusticiarioruni. 



I. Cod» premette ordina a ordinatum est 4-5. resureccio] Così ilcod, 5-6. Segue 
a Domini nel eod. una lacuna con fondo abraso. 6-7. omnium sanctorum] Cioè festivitas 
omnium sanctorum 8. in festivitates] Così il cod. 11. // cod. agg. nel margine con 
una scrittura diversa da quella della parte A ma del principio del secolo XIV : sub pena 
soldorum .xx. prò quolibet, de qua pena medietas devenìat ad iusticiam et alia in arte ; vcrura 
li aliqua dictarum festivitatum Teniret in die sabati vel in die mercuri, possint ire in mer- 
catis constitutis sìne aliqua pena. 13. panum] Così il cod. panna] Con il cod, 

14-15. tellarum] Cosi il cod. 15. penna] Così il cod, voluntate] Così ilcod, 16. La 



dizio per determinare in modo ap- 
prossimativo la data della registra- 
zione dei capitoli xi-xvi (luglio 1279- 
settembre 1285). 

(i) Non sono noti i nomi di questi 
tre giustizieri, ma certamente sono 
stati posteriori a quelli del 1278 ed 
anteriori a quelli del 12 settembre 
1283 ricordati dal correttore del proe- 
mio. DSilla somiglianza del capi- 
tolo XIII di questo capitolare col lxi 
del capitolare dei calzolai, parrebbe 
che i giustizieri sieno stati Pietro Sa- 
vozurio, Niccolò Auduino e Tom- 
maso Contarini e che la data della 
compilazione della parte A dovesse 
essere tra il gennaio e V aprile del 



1281; cf. p. 152, r, 17-p. 153, r. 3. 

(2) Cf. p. 63, nota I. 

(3) Cf. p. 63, nota 3. 

(4) Cf. p. 63, nota 2. 
($) Cf. p. 178, nota 3. 

(6) Cf. p. 179, nota 4. 

(7) Cf. p. 177, nota 12. 

(8) Cf. p. 177, nota 10. 

(9) Cf. p. 179, nota I. 
(io) Cf. p. 178, nota 12. 

(11) Cf. p. 178, nota 2. 

(12) Soggetto di «ordinamus » sono 
probabilmente gli stessi giustizieri ai 
quali rimanda il capitolo precedente. 

(13) Circa TArte dei rivenditori dei 
panni vecchi ed il loro capitolare 
cf. I, 135-138. 
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XIII. ||Item,si aliquid fiirtum veniret ad manus alicuius diete e. n6B[c. 19B] 
artis qui crederat furtive esse aceptum, debeat ille vel illi in se 

scrittura delia coiorma dopo il capitolo XII è stata abrasa e sulV abrasione sono state 
scritte d'altra mano te seguenti ordinan\e {\) : 

Item, ordioamus (2) qaod si aliquis de arte predicta faciat precepi (sic) alicui gastaldioni 
vel officiali ipsius corani dominls iusliciariis et ipse pcrdidit piacitum, volumus quod ipse 
debeat saiisfacere gastaldioni etofficialibus totum damnum et expenxas quod exinde receperìnt. 

Item (3), quod tam gastaldio scolle (sic) quam gaustaldio artis tenatur (sic) sacramento 
dare et facere omnes raciones que pertinent a (sic) suam artem vel scole predicte ad gastal- 
dioni (sic) noviter (cod, novi; intrantl, per dies .xv. post exitum sue gastaldie (cod. gastal* 
dtonij, in pena sacramenti. 

Item, ordinamus (4) quod eidem gastaldioni et suis officialibus (mancano evidentemente 
alcune parole, p. e, habeant potestatem Inter homines eiusdem artis faciendi racionem ; cf, il 
capitolo XXXI dei giubbettieri, I, 44, rr, 8-1 1) nisi tantum de illud quod pertìnet ad 
suam artem solummodo, in pena soidorum .xl. (5). 

Non risulta te la scrittura abrasa sia stata quella del 1278, 0, come mi sembra piii 
probabile, quella del primo continuatore ; certo è die sono state abrase anche le parole 
dei due pìùmi righi della prima colonna della pagina seguente (e. 146 B, 19 B) ai quali 
segue una scrittura identica a quella dei capitoli XI e XII. Siccome poi la scrittura di 
questi tre capitoli aggiuntisi presenta di nuovo nei capitoli XX Villi e XXX di questo 



(i) Circa la scrittura di queste tre 
aggiunte cf. I, 46, nota i ; di essa 
non appaiono in questo registro tracce 
anteriori al 19 gennaio 1286. 

(2) Soggetto di a ordinamus » sono 
molto probabilmente giustizieri diversi 
da quelli dei capitoli xi e xn. La so- 
miglianza di questo capitolo col lxvii 
del capitolare dei calzolai (cf. p. 15^, 
rr. 5-12 e nota 3), col lv del capi- 
tolare dei falegnami (cf. p. 190, rr. 9- 
15 e nota 2), col lxiii del capitolare 
dei carpentieri (cf. p. 219, rr. 11-16 
e nota 3), col lvii del capitolare dei 
calafati (cf. p. 257, rr. 1-8 e nota 2; 
cf. anche p. 2.15, r. ii-p 246, r. 5 
e nota 3, e p. 254, rr. 6-8 e nota 4), 
col xxxxiii del capitolare dei mura- 
tori (cf. p. 298, rr. 13-18 e nota 3) 
e col Lxxxxiin del capitolare dei bot- 
tai (cf. p. 433, rr. 1-8 e nota 3) i 
quali sono in data dell'otto gennaio 
o dell'otto febbraio 1286, 1285 m. v., 
fa credere che i tre giustizieri sieno 
stati Marco Firiolo, Giacomo Dolfìn 
e Tommaso Gausoni e che la data 
dell'ordinanza sia stata nel primo 
bimestre del 1286, la qual cosa con- 



forta r ipotesi da me esposta nella 
nota al r. 16 della p. 462. 

(3) Questa disposizione è quasi iden- 
tica a quella del capitolo xxxxvii del 
capitolare dei mereiai (cf. p. 323, 
rr. 9-12 e nota 2) e solo ne differisce 
perchè aggiunge la pena del giura- 
mento; è quasi identica a quella del- 
l'agosto 1285 circa, che si legge in 
molti di questi capitolari (cf. p. e. 
il capitolo Lxv del capitolare dei cal- 
zolai, p. 154, rr. 5-10) e ne differisce 
solo in quanto omette la pena della 
multa a volontà dei giustizieri. 

(4) Soggetto di « ordinamus » sono 
probabilmente gli stessi giustizieri ai 
quali si riferisce il capitolo primo di 
questi tre aggiunti. 

(5) Disposizioni simili a questa si 
ritrovano, ma senza l'indicazione della 
pena, nei capitoli più antichi di al- 
cuni di questi capitolari (cf. p. e. il xx 
del primo capitolare dei a ternieri », 
p. 15, rr. i$-i6; il xv del capitolare 
dei barbieri, p. 42, rr. 10-12; il xx 
del capitolare dei pellicciai, p. 105, 
rr. 9-1 1; il xii del capitolare dei fa- 
legnami, p. 173, rr. 13-is; 1' XI del 
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rcrinere et ducere ipsum vel manifestare suo gastaldio qui modo 
est vel erit per tempora, vel dominis iusticiariis quam cicius po- 
terit, in pena iuramenti ('>. 

capitolare, potrebbe darti che quei tre fonerò in contittua^ione immediata di questi e che 
dovessero essere segnati con i numeri XXXI, XXXII e XXXIIL Non sarebbe difficile 
spiegare come mai capitoli scritti nella e. 146 A fossero in eontinua\ione di altri, scritti 
nella parte estrema ed inferiore della e. 147 B, Infatti anche prima che le tre aggiunte 
fossero state fatte, il secondo continuatore di questo capitolare dovette aggiungere al 
quaderno originario il foglio di pergamena, che, ripiegato nel mei\o, formò le ce. 147 
. e 148, per trascrivervi le addizioni corrispondenti alVuUima parte del capitolo X VII ed 
ai capitoli XVIII- XX VI; due altri continuatori vi registrarono poi i capitoli XXVII e 
XXVIII, e finalmente un quinto occupò la parte rimanente della e. 147 B per trascri- 
vervi i capitoli XXVIIII e XXX. Ma prima che questo quinto copista incominciasse 
fopera sua, un altro trascrisse nella e. 148 A e in parte della e. 148 B il capitolare 
dei fusai del 12 maggio 1282 ; e però quel quinto copista non sapendo ove continuare 
l'opera sua, può aver usato lo spazio abraso della parte inferiore della seconda colonna 
della e. 146 A dove avrebbe scritto quei tre capitoli aggiunti. E però ho aggiunto ai 
capitoli XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIIII tra parentesi la numerazione XXXI III XXXV, 
XXX VI, XXX VII corrispondente a questa mia ipotesi. È quindi probabile che l'abrasione 
sia stata fatta presto a poco nel tempo delle addizioni rappresentate dai capitoli X VII- 
XX Vili, l due primi righi della colonna che precedono il capitolo manifestano V abra- 
sione della loro scrittura, ma questa non ha lasciato di sé alcuna traccia. i. Cod. ma- 
ni festa rct 2. crii] Cod. erunt 



capitolare dei carpentieri, p. 203, 
rr. 1-4; il xiiii del capitolare dei ca- 
lafati, p. 238, rr. 1-3; il XII del ca- 
pitolare dei muratori, p. 287, r. 14 - 
p. 288, r. 2; il XXVII del capitolare 
dei mereiai, p. 316, rr. 4-6; il vi del 
capitolare dei bottai, p. 400, rr. 7-9). 
In altri capitolari una disposizione 
simile fu introdotta nel novembre 1284 
(capitolo XXVIIII del capitolare dei 
cristallai), o tra il novembre 1284 
ed il maggio 1285 (cf. il capitolo xxxi 
del capitolare dei giubbettieri, I, 44, 
r. 8-p. 45, r. 2; il Lxvii del capito- 
lare dei « fioleri », p. 84, rr. 9- ir ; il 
LXiiii del capitolare dei calzolai, p. 155, 
r. 17- p. 154, r. 4 coll'indicazione della 
pena a volontà dei giustizieri; il lxxvi 
del capitolare dei fabbri, p. 354, rr. 19- 
22 coir indicazione della pena del giu- 
ramento; il Lxxi dell'Arte dei con- 
ciatori di pelli; il lxxxxvii dell'Arte 
dei fustagnai ; il xxxxiii dell'Arte delle 
faldelle; il xxviii del secondo capi- 
lare dei cerchiai ; il xxxi dell'Arte dei 



cappellai ; il xxiiii dell'Arte dei « ga- 
lederi»; il xxxxviiii del capitolare 
dei mereiai coll'indicazione della pena 
del giuramento, p 324, rr. 1-4; il lvi 
del capitolare dei pittori, p. 384, rr. 8- 
10. Con data più incerta tale dispo- 
sizione si ritrova anche nel capi- 
tolo xxxviii del capitolare dell' Arte 
delle berrette, coll'indicazione della 
pena del giuramento a volontà dei 
giustizieri. Il provvedimento è stato 
ripetuto una seconda volta in forma 
più precisa, pure tra il novembre 1284 
ed il maggio 1285, nel capitolo LV 
del capitolare dei calafati; cf. p. 256, 
rr. 1-6 e nota 4. La disposizione, 
quale si legge nel capitolare dell'Arte 
dei panni vecchi, differisce da tutte 
queste altre, perchè pone la multa di 
quaranta soldi, e però la causa doveva 
essere di competenza del tribunale 
della Giustizia Vecchia e non di quello 
dell'Arte; cf. il capitolo xxviiii di 
questo capitolare, 
(i) Questo capitolo è quasi iden- 
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xml. Item, ordinamus (*) quando homines diete artis fue- 
rint requisiti per suo gastaldio vel per suos decanos ut venire 
debeant ad mortuos diete scole et non venisent, nisi habuerint 
iustum impedimentum legitime probatum, perdere debeant soldos 
5 quinque prò quolibet; due partes diete penne deveniat in dieta 
scola et tercia pars deveniat in nostre camare (*). 

XV, Item, ordinamus et statuimus (') quando ofEcialès huius 

artis fuerint requisiti per suum gastaldionem quod deberet venire ad 

eum ad elligendum oflBciales huius artis et si non venisent, dictus 

IO gastaldus possit imponere eis penam de soldos .xx. procolibet (^); 



I. Cod. ordim* m' 3. per suo gastaldio] Coti il cod. Cod, venirci 3. venisent] Così 
il cod. 5. penne] Così il cod. deveniat] Singolare in funzione di plurale. 6. nostre 
camare] Così il cod. 8. deberel] Singolare in funzione di plurale. Cod. veniret 

9. elligendum] Così il cod, venisent] Così il cod, io. Cod. possint de soldos] Così 
il cod. 



tico al LXi del capitolare dei calzo- 
lai, al quale rimando pel comento ; 
cf. p. 152, r. 17 -p. 153, r. 3. 

(i) Soggetto di « ordinamus » sono 
probabilmente i tre giustizieri ai quali 
si riferiscono i capitoli xi e xii. 

(2) Una disposizione, simile a que- 
sta, ma più semplice e pure colla 
multa di cinque soldi pel contravven- 
tore, era stata stabilita circa nel 1281 
nel capitolo xvim del capitolare dei 
giubbettieri; cf. I, 34, r. 17 - p. 35, 
r. 2. Un'altra più simile, perchè con- 
tiene la medesima partizione della 
multa, si legge nel capitolo xxiii del 
capitolare dei « galederi » in data del 
marzo 1283 (o 1282?). La multa di 
soldi cinque si spiega, perchè a tanto 
ammontava anche quella per le as- 
senze non giustificate dei maestri ai 
capitoli deirArte; cf. p. e. il capi- 
tolo xxviii di questo capitolare, il 
xxvni del primo capitolare dei « ter- 
c nieri », p. 17, r. 13 -p. 18, r. 4; 
il xxviiii del capitolare dei barbieri, 
p. 45, r. 19- p. 46, r. 4; il xxni del 
capitolare dei « fioleri », p. 70, rr. 8- 



14; Txi del capitolare dei pellicciai, 
p. 103, rr. 4-1 1 ; il xxii ed il xxv del 
capitolare dei « blancarii », p. 122, 
rr. 5-1 1, p. 123, rr. 5-7; il xxxxiii 
del capitolare dei calzolai, p. 147, 
rr. i-io; il xxxiiii del capitolare dei 
falegnami, p. 183, rr. 3-10; il XX del 
capitolare dei carpentieri, p. 206, 
rr. 1-7; il xxvii del capitolare dei 
calafati, p. 242, rr. 10-17; il xxv del 
capitolare dei muratori, p. 292, rr. 3- 
9; il XXVI del capitolare dei mereiai, 
p. 315, r. 13 -p. 316, r. 3; il XII ed 
il XXXVIII del capitolare dei fabbri, 
p. 333, rr. 18-24, p. 342, r. 12-p. 343, 
r. 6; il X del capitolare dei pittori, 
p. 369, rr. 1-6 ; il ni ed il xxiiii del 
capitolare dei bottai, p. 399, rr. 6-1 1, 
p. 408, rr. 9-18. 

(3) Soggetto di « ordinamus et sta- 
K tuimus » sono probabilmente i tre 
giustizieri ai quali si riferiscono i ca- 
pitoli XI^ XII, XIII, XIIII. 

(4) Era naturale che la multa per 
r assenza degli ufficiali fosse molto 
superiore a quella dei semplici mae- 
stri. 
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due partes diete penne deveniat in dieta scola et lercia pars deve- 
niat in nostre camare. 

XVI. Item, ordinamus (') quod gastaldio et suos decanos 
qui modo sunt vel erunt per tempora supra dieta scola, debeant 
excutere totam partem que venit ad camera iusticiariorum et a j 
dieta arte vel scola usque ad octo dies ante exitum eorum bona 
fide presentare vel dare dominis iustieiariis, in pena banni integri 
et plus et minus ad voluntatem dominorum iusticiariorum (*\ 
(B) XVII. Item, quod nuUus de arte predicta, tam homo quam 

femina, audeat vendere nec vendi facere nec monstrare nec fa- io 
cere monstrari alieni persone aliquem pa'nnum nec aliquid ad 
suam artem pertinens nec in domo nec in stacione in dominicis 
diebus vel in aliis festis in suo capitulari spacificatis ('), prò omni 
persona quibus venderei sive monstraret in istis festivitatibus 
sub pena librarum .in.; de quibus lercia pars deveniat ad cama- 
c.i47a[c.2oai ram iusticiariorum et lercia || dieta scola et aliam tereiam pars sii 

illius qui accusaverit ^^\ et si voluerit aliquid emere in istis die- 
bus dominicis et fesiorum, non audeat emere nec in domo sua 



15 



I. penne] Così il cod. deveniat] Singolare in funzione di plurale. 2. nostre ca- 

mare] Cosi il cod, ! capitoli XIII I- XVI si succedono sen^a capoverso. 3. suo» de- 
canos] Accusativo in /unzione di nominativo. 5. camera] Cosi il cod. a] Così il cod. 
per influsso del volgare, 9. La scrittura della parte B somiglia molto a quella della 
parte A, ma le lettere sono piii sottili, e pur a differenza della parte A Item è stato sempre 
scritto in origine sen{a V iniziale. I capitoli della parte B si succedono sen^a capoverso e 
pure sen^a capoverso la parte B è unita alla parte A. Cod. tem a cui è stato premesso 
d'altra mano I 9-16. Le parole Item - tercia, cioè sino alla fine della colonna, sono su 
fondo abraso, 13. spacificatis] Cosi il cod, come in altri passi; cf. p. 427, rr, 12-13 e 16. 
14. Cod. isti 16. Le ce, 147 e 148 sono state aggiunte ai fogli del quaderno origi- 

nario tra gli anni 1284 e 1285 come si rileva dai rispettivi documénti, dieta scola] 
Cosi il cod, per ad dictam scolam aliam tereiam] Cosi il cod, 1 7. aliquid] Cosi il cod. 



(i) Soggetto di « ordinamus » sono 
probabilmente gli stessi giustizieri ai 
quali si riferiscono i capitoli xi-xv. 

(2) Le maggiori somiglianze di 
questo capitolo sono col xxiiii del 
capitolare dei giubbettieri (cf. I, 37, 
r. 7-p. 38,1. 3) e col un del capi- 
tolare dei « fioleri » (cf. p. 79, r. 18- 
p. 80, r. 3), ma con questa differenza 
che qui alla pena del giuramento è 



sostituita la multa « banni integri ». 
La data dei due capitoli affini è il 1281 
circa o il 19 aprile 1281-29 settem- 
bre 1283. Cf. anche il capitolo xxv 
di questo capitolare. 

(3) Cioè nel capitolo xi. 

(4) La disposizione di questo capi- 
tolo compie quella del capitolo xi in 
quanto fìssa la pena per la contrav- 
venzione. 
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nec in stacione sua, alibi vero possit emere si voluerit, sub dieta 
pena (*>. 

XVIII. Item, ordinamus (») quod nuUus de arte de frape- 

riis C3> non possit tirare nec facere tirari aliquem vel aliquos 

5 pannos ^^) ; et si voluerit tirare vel facere tirari, non faciant ipsos 

I. Coi. possint 3. Cod, tem a cui è staio premesso d'altra mano I 4. aliquem] 
Così il cod. per aliquem pannum 



(i) Cioè di tre lire. 

(2) Non so se soggetto di questo 
a ordinamus » e così pure dell' « or- 
oc dinamus » dei capitoli xviiii, xx e 
XXI, del a volumus » dei capitoli xxii, 
XXIII e XXV e di a volumus et ordina- 
le mus » del capitolo xxiiii possano es- 
sere i tre giustizieri dei capitoli xi-xvi. 

(3) Per « fraperii >» irftendo i trin- 
ciatori e sminuzzatori di panni vec- 
chi; cf. Du-Cange, op. cit. s. V. 
frappa e il Vocabolario della Crusca'*, 
s. vv. frappa che è spiegata per 
« trincio, frastaglio delle vesti fatto 
« per ornamento della persona » e 
f r a p p a r e che ò spiegato, riferendolo 
alle vesti, per « trinciare, tagliuzzare 
ce con arte e per fine di ornamento ». 

(4) I panni dopo la lavatura e la 
tintura, essendo divenuti più compatti 
e per conseguenza di minor lunghezza 
e larghezza, si tiravano e stendevano 
su telai muniti di uncinetti, e questi 
telai stavano in alcuni luoghi spa- 
ziosi e remoti di Venezia che si chia- 
mavano a dauderiae », donde « clol- 
V. dariae » e il volgare a chiovére ». 
V'erano adunque a Venezia i « la- 
« boreria claudcriarum » p. e. nelle 
contrade di S. Margherita, di S. Pan- 
taleonc, di S. Rocco, di S. Geremia 
e di S. Simeone, come v'erano i « tira- 
« tores pannorum ad cloldarias »; cf. 
Cecchetti, op. cit. p. 18, nota 4, e 
p. 38, note 3-5 e Tassini, Curiosità 
veneziane, ed. cit. pp. 184 e 185, s. vv. 
chiovére e chioverette- Questi 
cr tiratores » erano una cosa sola con 



i « fraperii ». Molte frodi si pratica- 
vano nella tiratura dei panni per farne 
apparire maggiori le dimensioni; a 
queste frodi accenna la disposizione 
contenuta in questo capitolo. Una 
disposizione simile si legge nel capi- 
tolo LVii del citato Constitutum di Fi- 
renze: « Item, statutura et ordinatum 
c< est quod nullus de hac arte et so- 
« cietate audeat vel presumat incidere 
« vel incidi facere, emere seu ven- 
(( dere aliquas tunicas seu vestes ex 
ff alìquo panno novo nisi prius talis 
« pannus fuerit balneatus in tantum 
« quod petia panni quadraginta brac- 
(c chiorum minuatur tribus bracchiis. 
<f quiautem incidere volent {sic) vestes 
« de dicto novo panno teneatur et de- 
ce beat ipsam talem petiam panni novi 
« mensurare in presentia duorura of- 
« fìcialium ad hoc ordinandorum per 
« rectores et consiliarìos et duodecim 
« bonos viros de hac arte, deinde bal- 
« neare et demum iterum mensurare. 
« qui officiales habeant eorum sigil- 
« lum cum quo sigillent petias sic 
a balneatas. et quilibet diete artis te- 
« neatur facere sigillari per dictos of- 
« fìciales omnes tunicas et vestes in- 
« cisas de tali panno novo antequam 
« suat. et quod incidi non possint ali- 
a que vestes de dicto panno novo nisi 
a diminuta fuerit petia panni .xl. 
« bracchiorum tribus bracchiis ut est 
<c dictura ». L'intero passo da « nisi 
Kt prIus talis pannus » sino alla fine 
è stato cancellato e sostituito col se- 
guente da altra mano del tempo: 
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pannos suprascriptos crescere, nec tirare nec facere tirari nisi ita 
quod revcrtatur, postea quando fuerit tiratura, ad primum statum 
antequam fuiset lavatura, in pena sacramenti et banni integri et 
plus et minus ad voluntate dominorum iusticiariorum. et qui 
accusaverit centra hoc facientes, habeat tercium diete penne, et 5 
camara iusticiariorura habeat aliura tercium et dieta scola habeat 
aliura tercium. 

XVIIII. Itera, ordinaraus quod nuUus de dieta arte possit 
habere officiura in hac arte nisi steterit quindecim annis in Ve- 
neciis, nec eciara possit esse gastaldio diete artis ('). io 

XX. Itera, *ordinaraus quod nullus horao, tara Venetus 
quara forensis, non audeàt mi dictam artera nisi prius feeerit 
sacraraentura ad camarara dorainorura iusticiariorum; et debeat 
intrare in dieta scola, sub pena banni integri et plus et minus 
ad voluntate dorainorura iusticiariorura. et prò intratura, si erit 15 
Venetus, solvere debeat grossos .111., qui denarii tercia pars de- 
veniat ad earaara iusticiariorum et due partes deveniat in dieta 
scola huius artis; et si fuerir forinsecus, solvere debeat prò in- 
tratura grossos .villi., qui denarii pars tercia deveniat in eamara 
iusticiariorum et due partes deveniat in dieta scola huius artis (*). 20 

3. revcrtatur] Cosi il cod, per pannum revcrtatur 3. fuiset] Così il cod, 4. vo- 
luntate] Così il cod, 5. penne] Così il cod, 6. alium] Così il cod. qui e nel rigo se- 
guente. 8, Cod. lem e. s. a cui è stato premesso d'altra mano I 11. Cod. tem e. s. 
a cui è stato premesio d'altra mano I ij. dictam aitem] Cosi il cod. 15. voluntate] 
Cos% il cod. 16. tercia pars] Còsi il cod. 16-17. «Jevenial] Singolare in funzione di 
plurale qui e nel r. 17. 17, camara] Cosi il cod. 18. Cod. forinsccos 19. Cod. 
denariis pars lercia] Così il cod. deveniat] Singolare in funzione d: plurale qui e nel 
rigo seguente. 



v salvo quod possint eroere et postea 
« vendere pannos de albagio qui dan- 
ce tur prò Dco et pannos a buHbnibus 
« eisdem buffonibus donatis; et hoc 
ce ordinatum est ad refringendum ma- 
« litiam ccrtorum diete artis qui fa- 
a ciebant tirare pannos et vestes factos 
« postquam facti erant, et sic decepli 
« erant emptores ». Lo stesso statuto 
fiorentino vietava anche (capitolo lv) 
di a emere vel vendere in civitate 
e Florentle et comitatu aliquem pan- 



« nura novum maregiatum, videlicct 
« in maris aqua sobmersum, cum sit 
« putrefaaus et devastatus in ipsa 
« aqua marina ». 

(i) Circa le due più antiche dispo- 
sizioni di tal genere, alle quali per 
ordine di tempo sussegue l'ordinanza 
di questo capitolo, cf. p. 131, nota 5. 
In questa il tempo minimo del sog- 
giorno viene ridotto da venticinque 
anni e da venti a quindici. 

(2) Cf. il capitolo xxxni. 
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XXI. Item, ordinamus quod nuUus gastaldus sive decanus 
diete artis possit esse apreciator prò toto tempore sue gastaldie 
vel decanie. 

XXII. Item, volumus quod nuUus possit esse apreciator nisi 
5 habuerit stacionem aut in Sancto Marco aut in Rivoalto. 

XXIII. Item, volumus quod tam decani quam apreciatores 
non possit esse in dictis ofEciis, si fuerit germani consanguinei 
vel cognati vel inde superius, simul et eodem tempore. 

XXIIII. Item, volumus et ordinamus quod cum |j fuerit opor- e. i47B[r.20B] 

1 tunum facere gastaldionem vel decanos ^^\ quod gastaldus diete 

artis et decani eligere debeat novem homines diete artis quam 

meliores et legaliores, qui novem eligere debeat gastaldionem et 

decanos, in quibus debeat esse ad minus sex in concordia (*); et 

nuUus istorum novem non possit recusare esse ellectores, sub 

15 pena librarum .in. prò colibet; de qua pena librarum .in. tercia 

pars veniat ad camani iusticiariorum et aliam terciam pars ga- 

staldioni et suis decanis et alia tercia diete scole, et volumus 

quod nullus homo diete artis possit haberc aliquod dictorum of- 

ficiorum si fuerit germani consanguinei vel congnati aut inde 

20 superius simul in eodem officio (') et eciam nisi habitaverint ad 

minus .XX. annis in Veneciis (^). 



I. Cod. tem e. «. a cui è stato premesso d' altra mano I Cod, decanos 3. sue] 

Cod, sive 4. Cod. tem e, s. a cui è stiito premesso d'altra mano I 4-5. Cod, ripete 
nisi h;ibuerit ma col se ^no di es punitone. 6. Cod. tem e. s. a cui è stato prerucsso d'altra 
mano I 7. possit - fuerit] Singolari in funzione di plurali. 9. Cod. tem e. s. a cui 
è stato premesso d'altra mano I 11. debeatj Sinp;olare in funzione di plurale qui e nei 
due righi seguenti. 14. ellectores] Così il cod, 16. camara] Cosi il cod. aliam 

terciam] Così il cod, 17. Cod. nolumus 19. fuerit] Singolare in funzione di plurale 
Cod, 9gnati 21. .xx.] Così il cod.; per .xv.? Cf. la nota 4 di questa pagina. 



(i) Cioè « ad complementutn offi- 
« cii » del gastaldo uscente ; cf. il ca- 
pitolo XXVII. 

(2) Questa prima parte del capìtolo 
è molto simile nel contenuto e nella 
forma al lviiii del capitolare dei con- 
ciatori di pelli, il quale capitolo fu 
composto nel settembre 1283. 

(3) Questa limitazione ò conse- 



guenza della ordinanza del capi- 
tolo XXIII. 

(4) Questa limitazione ò in parte 
conseguenza e in pnrte mutazione 
della ordinanza del capitolo xviiii, 
purché quel a .XX. » non sia un er- 
rore di trascrizione per « .xv. », come 
sembra probabile considerando la di- 
sposizione del capitolo XXXII. 
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IO maggio 1285. 
(C) 



XXV. Item, volumus quod gastaldio vetere cuoi suis de- 
canis debeat flicere racionem gastaldioni novo et suis decanis 
debeant aportare partem camare iusticiarionim infra tercium diem 
postquam receperit racionem ad gastaldionem vetere et suis de- 
canis (*>. 5 

XXVI. Item, quod aliquis de dieta arte non audeat nec 
presumat dicere rusticitatem gastaldioni et suis officialibus fa- 
cientibus suum officium, sub pena de soldis .xl. ; de quibus me- 
dietas sit camare iusticiarionim et alia medietas sit scole pre- 
diete (*). IO 

XXVII. ^^) Curente anno Domini millesimo ducentesimo 
octuagesimo quinto, mense madii, die .x. intrante, tempore vi- 
rorum dominorum iusticiarionim Nicolay ^ane, Marini Insto et 
Marini Vallaresso. ordinamus ^^) quod gastaldus qui modo fuerit 
ellectus ad presens et erit per tempora, non possent esse nisi 15 
prò uno anno et debeant stare extra gastaldiam duos annos; et 
decanos vel ofBcialles qui errunt per tempora, stare debeant extra 
unum annum similiter. et vollumus quod dictus gastaldus cum 
suis officialibus ad complementum sui officii debeant eligere ^^\ 
sicut dictum est superius ^^. 20 



I. Cod. tem e. s. a cut è stato premesso d* altra mano I verere] Così ilcod. 3. Nel 
testo del cod, manca di certo dinanzi a debeant qualche parola, p. e. qui aportare] Cast 
il cod, 4. receperit] Singolare in funzione di plurale, ad gastaldionem] Cos'i il cod. 
per a gastaldione 6. C-jd. tem e. s. a cui è stato premesso d'altra mano I 11, La 

scrittura della parte C è affatto diversa dalle precedenti. Curente] Cosi ilcod. i 5. el- 
lectus] Così il cod. erit] Cod. crunt possent] Così il cod. per possit 16. debeant] 
Così ilcod. per debeat 17. decanos] Così il cod. per decani offìcialles] Così ilcod. 
errunt] Cosi il cod. 18. vollumus] Così il cod. 



(i) Questa disposizione modifica 
quella del capitolo xvi. 

(2) Questa disposizione somiglia 
molto a quella del capitolo xxxxvii 
del capitolare dei falegnami ; cf. p. 188, 
rr. 3-5 e nota 2. Quanto alla multa 
concorda col capitolo Lini del capi- 
tolare dei calafati; cf. p. 255, rr. 8-10 
e nota 6; ma ha in più la notizia 
sulla partizione delia medesima, la 
qiule si ritrova in altri capitolari, p. e. 



nel capitolo xxxviii del capitolare dei 
carpentieri; cf. p. 211, rr. 11-17. 

(3) Circa la scrittura della parte C 
cf. I, 108, nota I. 

(4) Soggetto di « ordinamus » sono 
i tre giustizieri Niccolò Zane, Marino 
Giusto e Marino Valaresso. 

()) Questo capitolo nel contenuto e 
nella forma deriva dal uni del capito- 
lare dei « fìoleri » ; cf. p. 80, rr. 4-12. 

(6) Cioè nel capitolo xxiiii. 
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XXVIII. (') Item, si aliqui de fratribus nostris vocati fiie- 

rint ad alliqua convocacionem per gastaldionem vel per suos 

hoficiales et non venerint nec abuerint iustum impedimentum 

causa edam infirmitatis vel nupcias de suis, cadant in pena de 

5 soldis .V. prò colibet vice (*\ 

XXVIIII. (3) Item, ordinamus et volumus (^) quod gastal- 
dione et suis oficialibus posit ponere penam ad hominibus diete 
artis usque a soldis .xx. et deinde inferius. 

XXX. Item, si aliquis de diaam artem dixerit rusticitatem 
IO gaustaldio vel suis oficialibus exercendum suum oficium, perdat 
soldos .XX. (5)^ et totas pennas tercia parte camera iusticiariorum, 
terciam partem a scollis et terciam partem gastaldioni ^^\ 

XXXI (XXXIIII). 



(D) 



(E) 



Curente anno Domini .mcclxxxx., *^ «ettemb. u^o. 
mense setembris, die .v. exeunte setembri, tempore nobilium vi- e. 148 b Lesi r] 



I. La scrittura della parte D è affatto diversa dalie precedenti e il capitolo è prece- 
duto dal solito segno dì maggiore separazione. Cod. alliquis 3. alliqua] Così il cod, 
3. hoficiales] Così il cod. abuerint] Cosi il cod. 4. Cod, fìrmitatis nupcias] Così il 
cod. 6. La scrittura della parte E è affatto diversa dalla precedente ed è identica a 
quella del correttore della seconda colonna della e. 146 A (e. 19 A) dopo il capitolo XII, 
6-7. f^astaldione et suis oficialibus] Ablativi in f unzione di nominativi. 7. posit] Singo- 
lare in funzione di plurale, penam] Cod, pà ad hominibus] Cosi il cod. per hominibus 
per influsso del volgare. 8. a soldis] Così il cod, per ad soldos per influsso del vol- 

gare, 9. Cod. sit de dictam artem] Così il cod, 10. oficialibus] Coti il cod. exer- 
cendum suum oficium] Così il cod. 11. totas pennas] Accusativo in funzione di nomi- 
nativo sottintendendo deveniant camera] Così il cod. per camere la. terciam partem] 
0>si il cod. tutte e due le volte, a scollis] Così il cod. per scole 13. La scrittura 
della parte F è la stessa della parte C. La parte Fé la G sono state scritte nella seconda 
colonna della e. 148 B (e. 21 Dì nello spazio bianco dopo il capitolare dei fusai. Il ca- 
pitolo XXXI è preceduto nel cod. dal solito segno di maggiore separazione. Curente] 
Cosi il cod. 



(i) Circa la scrittura della parte D 
cf. I, 26, nota 2. 

(2) Cf. la nota 2 a p. 465. 

(3) Circa la scrittura della parte E 
cf I, 46, nota I. 

(4) Probabilmente soggetto di « or- 
« dinanius et voluraus » sono tre giu- 
stizieri diversi da [quelli del capi- 
tolo xxvii. 

(5) Per la disposizione del capi- 
tolo xxviiii sì dovette modificare quella 
del XXVI quanto alla multa, essendo la 



causa di competenza del tribunale del- 
TArte. Le altre multe non furono 
modificate, perchè o erano inferiori ai 
venti soldi o erano di competenza del 
tribunale della Giustizia Vecchia. 

(6) Non è ben chiaro se questa 
nuova partizione delle multe fosse 
generale per tutte o speciale di quelle 
di competenza del tribunale dell'Arte ; 
ad ogni modo anche sotto questo 
aspetto è stata qui modificata la dì- 
sposizione del capitolo xxvi. 
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Il novemb. 1301. 
(G) 



rorum dominiorum lusticiariorum lohannis Vigoni, Petri Minio 
et Thome Agathi. ordinaraus et volimus (»> quod illis fraperiis 
qui faciunt gastaldiones et exstimatores artis frapariorum tam a 
latere Rivoalti quam a latere Sancti Marci per sacramentum quod 
tenentur et tenebitur, debeat ipsos facere bonos et legales; et 5 
quando gastaldus et extimator fiet ad latere Sancti Marci, te- 
neantur et debeat eligere sic per gastaldiones et exstimatores fra- 
peni de Sancto luliano (*) sicut eligunt fraperii qui stat subtus 
porticum Sancti Marci, a latere Sancti Marci (3\ 

XXXII (XXXV). Item, et quod nuUus possit eUgi prò ga- io 
staldioni et exstimatori artis fraperiorum nisi steterit continue 

in Veneciis per .xv. annos (^); et si capitulum est contra, in hoc 
sit revocatum. et istud observat in pena banni ad voluntatem 
dominiorum iusticiariorum (5). 

XXXIII (XXXVI). Currente anno Domini .mcccl, mense 15 
novembris, die .xii. intrante, temporum dominorum iusticiario- 
rum Pangratii Baroci, Petri Bragadino et Phylippi Belegno. or- 
dinamus W quod gastaldio et officialibus diete artis et omnibus 
fratribus diete artis non audeat nec posea recipere nec recipere 



2. ilIis fraperiis] Ablativo in funzione di nominativo. 3. frapariorum] Qjsì il cod. 

4. Cod, q. allatcre 5. tenebitur, debeat] Sing-olari in funzione di plurali. 6. ad latere] 
Così a cod. per a latere 7. debeat] Singolare in funzione di plurale. Cod. sit 

7-8. Cod. fraper e così nelr. S, 8. slat] Singolare in funzione di plurale. 9. Cod. 

allaterc II capitolo XXXIl sussegue al XXXI sen^a capoverso. lo-ii. gastaldioni et 
exstimatori] Così il cod. ii. Cod. fraperii 13. observat] Così il cod. per obscnrent 
riferito agli uomini dell* Arte. 15. La scrittura della parte G è identica a quella della 
parte E. Il capitolo XXXIII è preceduto nel cod. dal solito segno di maggiore tepa" 
ragione. 16. temporum] Cosi il cod. 18. officialibus] Ablativo in /unzione di nomi' 
nativo. 18-19. omnibus fratribus] Ablativo in funzione di nominativo. 19. audeat | 
Singolare in /unzione di plurale, posea] Così il cod. per possint 



(i) Soggetto di a ordinamus et vo- 
ce limus » sono i tre giustizieri Gio- 
vanni Vioni, Pietro Minio e Tom- 
maso Agadi. 

(2) Parrocchia prossima a San 
Marco. 

(}) Cioò quando gastaldo e stima- 
tori dovevano essere eletti tra i mae- 
stri che avevano le stazioni a San 
Marco, reiezione doveva farsi dai 



« fraperii » di S. Giuliano e da quelli 
del portico di San Marco. 

(4) Questa disposizione conferma 
quella del capitolo xviiii. 

(5) Questo capitolo differisce dal 
XV mi in quanto fìssa la pena per la 
contravvenzione. 

(6) Soggetto di « ordinamus » sono 
i tre giustizieri Pancrazio Barozzi, 
Pietro Bragadino e Filippo Belegno. 
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faciant nullam personam in dictam scoUam ulo modo vel ingenio 
nisi illis que fecerint dictam artem soleniter (^\ sub pena soldo- 
rum .XL., terciam partem camera iusticiariorum, terciam partem 
scolla, terciam partem gastaldio et eius officialibus. 

XXXIV (XXXVII). Item, ordinamus (*) quod omnes ho- 
mìnes diete artis non audeat nec debeat aperire suam stacionem 
in die festivis solenis, sub pena soldorum .x. ^3). 

I. Cod. facia scollam ulo] Così il eod. s. illis] Ablativo in funzione di accutativo, 
ioleniter] Così il eod. 3. terciam partem] Con il eod. per lercia pars tutte e due le volte 
qui e nel rigo seguente, sottintendendosi deveniat camera] Cosi il cod. per camere 
4. scolia] Così il cod. per scole 6. audeat nec debeatj Singolari in funzione di plurali, 
7. in die festivis solenis] Così il cod. Sono state poi aggiunte ai fogli originari del 
quaderno le ce. 149 e 150 (22 e 23) che sono rimaste bianche. 



(i) Questa frase accenna al giura- 
mento; la disposizione di questo ca- 
pitolo è in relazione a quella del ca- 
pitolo XX. 

(2) Soggetto di « ordinamus » sono 
i tre giustizieri del capitolo prece- 
dente. 

(3) Questa disposizione compie 
quelle dei capitoli xi e xvii. Nel co- 
mento dei capitolari del volume primo 



ho designato questo sodalizio col ti- 
tolo di Arte dei rigattieri, frase già 
usata in questo stesso significato nel 
registro generale delle Arti all'Archi- 
vio di Stato di Firenze; qui ho prefe- 
rito mantenere alla lettera nella ver- 
sione il titolo antico latino e designare 
il mestiere per « Arte dei panni vec- 
ce chi » quantunque la frase non si 
ritrovi nell'uso moderno. 
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retinere et ducere ipsum vel manifestare suo gastaldio qui modo 
est vel erit per tempora, vel dominis iusticiariis quam cicius po- 
terit, in pena iuramenti ('). 

capitolare, potrebbe darsi che quei tre fossero in contìnua\ione immediata di questi e che 
dovessero essere se fenati con i numeri XXXÌ, XXXII e XXXIII. Non sarebbe difficile 
spiegare come mai capitoli scritti nella e. 146 A fossero in continua{ione di altri, scritti 
nella parte estrema ed inferiore della e. 147 B, Infatti anche prima che le tre aggiunte 

fossero state fatte, il secondo continuatore di questo capitolare dovette aggiungere al 
quaderno originario il foglio di pergamena, che, ripiegato nel me^;o, formò le ce. 14? 

. e 148, per trascrivervi le addizioni corrispondenti all'ultima parte del capitolo X VII ed 
ai capitoli XVIII-XXVI; due altri continuatori vi registrarono poi i capitoli XXVII e 
XXVIII, e finalmente un quinto occupò la parte rimanente della e. 14? B per trascri- 
vervi i capitoli XX Vini e XXX. Ma prima che questo quinto copista incominciasse 
Vopera sua, un altro trascrisse nella e. 148 A e in parte della e. 148 B il capitolare 
dei fusai del 12 maggio 1282 ; e però quel quinto copista non sapendo ove continuare 
l'opera sua, può aver usato lo spazio abraso della parte inferiore della seconda colonna 
della e. 146 A dove avrebbe scritto quei tre capitoli aggiunti. E però ho aggiunto ai 
capitoli XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIII I tra parentesi la numerazione XXXI III, XXXV, 
XXX VI, XXX VII corrispondente a questa mia ipotesi. È quindi probabile che l'abrasione 
sia stata fatta presso a poco nel tempo delle addizioni rappresentate dai capitoli XVII- 
XX Vili, I due primi righi della colonna che precedono il capitolo manifestano V abra- 
sione della loro scrittura, ma questa non ha lasciato di sé alcuna traccia. i . Cod. ma- 
nifestarci 2. crii] Cod. erunt 



capitolare dei carpentieri, p. 203, 
rr. 1-4; il xiiii del capitolare dei ca- 
lafati, p. 238, rr. 1-3; il XII del ca- 
pitolare dei muratori, p. 287, r. 14 - 
p. 288, r. 2; il XXVII del capitolare 
dei mereiai, p. 316, rr. 4-6; il vi del 
capitolare dei bottai, p. 400, rr. 7-9). 
In altri capitolari una disposizione 
simile fu introdotta nel novembre 1284 
(capitolo XX vini del capitolare dei 
cristallai), o tra il novembre 1284 
ed il maggio 1285 (cf. il capitolo xxxi 
del capitolare dei giubbettieri, I, 44, 
r. 8-p. 45, r. 2 ; il ixvii del capito- 
lare dei « fioleri », p. 84, rr. 9-1 1 ; il 
LXiiiidel capitolare dei calzolai, p. 153, 
r. 17- p. 154, r.4 coirindicazione della 
pena a volontà dei giustizieri ; il lxxvi 
del capitolare dei fabbri, p. 354, rr. 19- 
22 coir indicazione delia pena del giu- 
ramento; il Lxxi deirArle dei con- 
ciatori di pelli ; il Lxxxxvii dell'Arte 
dei fustagnai ; il xxxxiii dell'Arte delle 
faldelle; il xxvni del secondo capi- 
lare dei cerchiai ; il xxxi dell'Arte dei 



cappellai ; il xxiiii dell'Arte dei « ga- 
lederi » ; il xxxxviiii del capitolare 
dei mereiai coli' indicazione della pena 
del giuramento, p 324, rr. 1-4; il Lvi 
del capitolare dei pittori, p. 384, rr. 8- 
10. Con data più incerta tale dispo- 
sizione si ritrova anche nel capi- 
tolo xxxviii del capitolare dell' Arte 
delle berrette, coli' indicazione della 
pena del giuramento a volontà dei 
giustizieri. Il provvedimento è stato 
ripetuto una seconda volta in forma 
più precisa, puretraf>il novembre 1284 
ed il maggio 1285, nel capitolo lv 
del capitolare dei calafati; cf. p. 256, 
rr. 1-6 e nota 4. La disposizione, 
quale si legge nel capitolare dell'Arte 
dei panni vecchi, differisce da tutte 
queste altre, perchè pone la multa di 
quaranta soldi, e però la causa doveva 
essere di competenza del tribunale 
della Giustizia Vecchia e non di quello 
dell'Arte; cf. il capitolo xxvnii di 
questo capitolare. 

(i) Questo capitolo è quasi iden- 
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Cesco Bembo iustìxinì Vieri comparesse )o gasioldo di strai^aruoli cum i sua 

officiali mooslrando pluxor capitoli soperchi in lo so capiiolar e dcfcciuosi e 
r UDO coaturio de l' altro, li quali dimandava che li fosse raecdadi et alguni 
adonti per beo de b ciude de Venexia e de la dita Arte, ve^uda la soa iusta 
J doraaodaxoa com manda ss emo O) per auctoritade per la Ubertade a dui con- 
cessa per el conscio de Pregadi de .Mccccxxvnii.'', di .vi. del mexe de 
septembrìo (*>, quello capltoiario vechio renovar, vìdeljcet i soperchi e quelli 



(i) È forma di perfetto, e perù 
corrispoade a i comandammo ». 

(i) Ho ritrovalo questa parte a 
c. i;iA del registro ^y della serie 
SiHiiIo, Ditibirajjoai miite, all'Archivio 
di Stato di Venwia. ti testo di essa 
t il seguente: ■ Die sexto septembris 
« [fi soUinlaidi l'aiinOf ptrchi é comune 
aaqiuilo dilla parte prtctdtnli], ca- 

■ pia. cum per ofliciales nostros iu- 
II siicic vetcris, corum propria auto- 

■ riute (iiV). facti fuerìnt per elap^um 
s «I quotidie tiant umici ordines super 

■ irtifieibusetraitteriisciviiaiis oosire, 

■ cum tanta varietale et confusione 

■ quod non est aliquìs qui se sciat 
« intelligere propter varieiatemet raul- 
a liiudinem talium ordinum, ex quibus 
a secute sunt et quotidìe sequuntur 

■ multe querele Inter pauperes artifi- 
> ces ac maxima deviacio diversarum 
• artium cum ingeoii incomodo ci- 

■ vitatis, et nisi provideatur sequutura 

■ est maior confusio in futurum : va- 
ti dit pars quod de cetero quandocum- 
« que et quolìenscuroque officiale^ no- 
B stri iuiticìe vetetis, lam presentes 
« quam futuri, facere volcnt aliquem 
d ordinem publicum circa ea que eo- 
li rum officio pertioent, debeant ire ad 
A offìcium pfovisorum nostri comunis 

■ ac libi proponete ìd quod eìi vidc- 

■ bicur esse fiendum vel providendum ; 
' et si dicti provisores vd sahem duo 

" nìones, eo casu tales ordines va- 

■ leant et mittantur execuiioni a e 

■ obsciventur, «t aliter non valeant 
e observeiitur ; et omnes ordines 



CI per preterita tempora facci per dictos 
a iustieiarios per eorum propriam 
1 auioritatem, ex nunc sinC revocati 
B et prò nichilo habeaniur, salvo si 
" vldebiiur dictis provisoribus, vel 
B duobus ex eis ad minus, ac etìam 
1 dictis iusticiariis quod dicti ordines 
'ihactenus facti, aut eoium pars, sin t 
n utiles et comodi prò civitate nostra 
net prò augmemo artium ei misic- 
« riorum. eo casu dicti tales ordines 
«firmi remaneanc et observentur; et 
■ de bis ordinibus qui utiles videbun- 
« tur dictis provisoribus vel malori 
D pani, ac dictis iusticiariis, fieri de- 
li beac ordinata nota, ut sciatur qui 
ordines observari debeant, et qui 
"non; et informencur deiude omnes 

« ordinibus qui ad unaraquamque ar- 
« tem seu misterium perinebunt; et 
u si aliqui eruni generales, debeanc 
npubllce proclamari, ut omnes ìncet- 
a ligant facca sua, et ut allquis non 
a possit per ignoraniìam lallum ordi- 
ti num recipere dcirimenlum a. Se- 
gue la votazione: ade parte i;2; de 
«non 4; non sinceri 4»- Nel mar- 
gine laterale interno vi è il segno -^ 
denotante che la parte fu appro- 
vata dal Senato. Sopra la croce, 
pure nel margine, i stata scritta la 
parola a consiliarii n dalla stessa 
mano del cesio della deIII<eraEÌone ; 
quella parola signilica che la parte 
fu proposta ad unanimità dal Minor 
Consìglio al Senato e forse anche 
che il Minor Consiglio era al com- 
pleto. 
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capitoli che non è uteli lagar (0 e core^er li defectuosi e li bon e li utelli 
per li nostri predecessori fati confermando segondo che de soto per ordene 
se dechiara. 

Cap. il De le^er ogno anno li sorastanti de TArte. In 
prima, volemo e ordenenio che la lection del gastoldo e dei officiali del mi- 5 
stier de stra^aria, li qual se fa ogno anno, se fa^a per questo muodo, per ben 
e paxe per schivar discordia, che da mo in avanti i sovrastanti de la dieta 
Arte se debia leger ogno anno per el muodo infrascripto: ^oè ch'el gastoldo 
sia tegnudo de far congregar tuti quelli de V Arte predicta la ^uoba avanti 
san Michiel («), o '1 dì seguente, el qual vien del mexe de septembrio, e con- l O 

P* 2 gregadi tuti quelli de 1* Arte || se debia aver tante ballote bianche quanti 

sarà i omini congregadi al dicto capitolo, intro le qual ballote debia esser 
ballote .XVIII. rosse infra quelle bianche ; e cussi tosto comò algun averà bal- 
lota rossa, cussi tosto se debia levar suxo e andar da parte, là eh* el manderà 
lo gastoldo; e pare, fio, frar, cugnado, zenero o algun so parente se debia ij 
levar suxo e andar in uno altro luogo dove i cometerà lo gastoldo, e non 
possa algun de quelli meter man in el capello, per aver ballota rossa, per 
quella lection (3); e tante ballote bianche sìa cavade fuora del capello quanti 
sera quelli ì qual sera insiti per el parentado; e quelli che averà abude le 
diete .XVIII. ballote rose, sia electori. e sia constituidi 9 per electìon per el 20 
gastoldo i qual a lui plaxerà de quelli .xviii., e sia i dado sagra mento elli sia 
tegnudì de ^urar de le^er el gastoldo, scrivan, .vi, degani, .111. iudexi e .vi. sti- 
madori li mior e i più uteli, i qual lor cognoserà, per re^er l'Arte e gover- 
narla cum i ordeni de la marigolla nostra, e in zascaduna de quelle lection, 
si del gastoldo comò de cadaun di degani e zudexi e stimadori, de quelli 25 
9 lectori li .vi>sia almen in concordia; veramente che algun de quelli lectori 
non se possa dar voxe (4), soto pena de livre .xx v. ; e se algun se desse vosse 
e romagnesse electo, de quelli offìtii sia desmesso e nientedemen le livre .xxv. 
sia tegnudo da pagar; de la qual pena chi V achusarà abia el ter^o, i signori 
de la lustixia un ter^o, un ter^o abia el gastoldo e i officiali, la qual se parta 30 
comò se parte le altre pene del mistier. e quelli li qual sera electi per le 

p, 3 lection se debia balotar per tuto el capitolo, excepto colori i qual|| vien dopi (s), 

I. defectuosi] Cod. defedi La restituxiont è stata fatta col sussidio della frase del 
r.2 della p, 4 j^, )i. per le] le e stato scritto nel margine nello spa:^io interlineare 
ma dalla stessa mano del testo. 



(i) Cioè <c lasciare », nel senso di (4) Cioè nessuno dei diciotto elct- 

« lasciar da parte, omettere». tori poteva essere proposto come can- 

(2) Cioè il giovedì innanzi il 29 set- didato alla elezione. 

tembre. (5) Cioè i dicìotto elettori erano 

(3) Cioè prender parte alle ope- divisi in due gruppi, ciascuno di nove; 
razioni per la elezione. ciascun gruppo si raccoglieva scpa- 
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i qual debia esser fermi, anchuora, che cadauni de quelli che andarà en le^ion 
e che darà voxe ad algua per far gastoldi del mesti er nostro de strac^aria e 
quelo romagnia gastoldo, che quella tal persona che i averà dado voxie sia 
so pie^o de tute amixe e choxe e denari che i chapiterà en le man di beni de 
5 la nostra scuolla, en tempo de la so gastoldia, e eh* el gastoldo del mistier 
nostro de stra^aria sia tegniodo de domandar a quelli de le li^ion eh' i averà 
dado voxie a quel gastoldo che sera eleto, e debia far scriver el nome de 
quella persona che i averà dado voxie e li^iom, a chaxon che se niente man- 
chasse di beni e danari de la scuola nostra, che quel tal pagaxe de li propi 

I O beni, soto pena, el gastoldo che contrafesse, de livre .x. de pigoli, i qual se 
debia partir secundo uxan^a de 1* Arte (0. 

Gap. III. Ch*el gastoldo, scrivan, i degani, ^udexi, né i 
stimadori non debia refudar lo so offitio avanti el conpi- 
mento dei so anno. Ancora, che cadaun de la presente Arte che sera 

1 5 electo gastoldo, sia tegnudo e debia quello offitio recever de la gastoldia e 
lialmente adovrar per tuto lo so anno, né quello non ossa refudar, soto pena 
de livre .xxv. de pigoli, ancora, che ^ascadaun che sera electo scrivan o degan 
o ^udexc o stimador de la presente Arte, sia tegnudo e diebia quello offitio 
recevere et adoverarlo per tuto un anno, né quello offitio non ossa refudar, 

20 soto pena de livre .x. de pigoli per cadaun scrivan e degan, gudexe o stimador 
el qual avanti el conpimento del suo anno refuderà (s). la qual pena se parta 
per tergo, un tergo ai signori de la lustixia, un tergo al gastoldo e i con- 
pagni, r altro a la schuola devegna, e niente de men || pagando la pena sia 
tegnudo exercitar T offitio, soto quella medema pena. 



p. 4 



I. cadium] Così il coi. 
8. ligiom] Così il eod. 



5. scuolla] Così il cod, 6. tegniodo] Cosi il cod. 



ratamente e per votazione con mag- 
gioranza di almeno sei su nove pro- 
poneva un candidato per 1* ufficio 
corrispondente dell* Arte ; se i due 
gruppi proponevano ad un ufficio la 
medesima persona, vale a dire se 
questa riportava un* elezione doppia, 
veniva senz'altro designata a quel 
posto; ma se le due proposte desi- 
gnavano due persone diverse, il ca- 
pitolo dell'Arte decideva sulla scelta 
tra i due candidati per ballottazione. 
Pratiche consimili si facevano anche 
nelle elezioni agli uftìci pubblici, e 
su di esse dà importanti e precise no- 
tizie il Traili du gouvemement de Vc- 



nise^ testo francese della fine del secolo 
decimoquinto o del principio del de- 
cimosesto, pubblicato in parte dal 
Pekret in appendice alla sua Histoire 
des relatioHS de la France avu Venise 
du XIIP siede à Vavénement de Char- 
les r///, Paris, Welter, 1896, II, 258- 
262. 

(i) Alcune di queste disposizioni 
corrispondono a quelle del capi- 
tolo xxiiii deir Arte dei panni vec- 
chi; cf p. 469, rr. 9-21. 

(2) Il capitolare dell'Arte dei panni 
vecchi non considera il caso del ri- 
fiuto dell'ufficio se non per gli stima- 
tori; cf. capitolo V, p. 460, rr. io- 11. 
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Cap. IIII. Ch*el gastoldo vechio fa^a raxon al nuovo, e 
ch*ei gastoldo nuovo possa veder le raxon de tuti i gastoldi 
passa di. Ancora, statuimo e ordenemo ch'el gastoldo vechio de la pre- 
sente Arte sia tegnudo e diebìa render raxon al gastaldo nuovo succesor so 
si de r intrada corno de la spexa de la sua scuola del tempo de la sua gastaldia 5 
infra di .vili, da può eh' el suo offìtio de la gastaldia averà compido, soto 
pena de livre .x. de pigoli, la qual se parte per ter^, segondo corno se parte 
le altre pene; la qual cossa el dito gastoldo nuovo sta tegnudo de manife- 
star a li ^ustixierì infra .1111. dì da può li dicti .viii. di, soto la dieta pena, 
e per lo simile possa da qui in avanti ^erchar e veder le raxon de tuti i io 
gastoldi passadi ; e s' el trovasse che algun di diti gastoldi non avexe ben 
fate le raxon de la dita scuola e avesse occultado algun denar, debia de presente 
pagar tuti i denari de le raxon male fate ; e quelli che avesse occuldadi, per 
pena de quelli livre .x. de piceli sia tegnudi de pagar; la qual pena sia par- 
tiJa per ter^o, un ter^o ai signori de la lustixia, un ter^o al gastoldo e con- i j 
pagni e 1* altro ter^o alla scuola devegna; e che sempre se debia aver un 
zomal cùn libro grando el qual se debia scrìver suxo tute le raxon de la 
dieta seuoila, sì de 1* intrada comò de la spexa ; e per lo simile i danari de 
le stime e da chi i le averà recevudi; e fruadiCO quelli libri, se diebia far 
do sinieli e cusl andar perseguando sempre, soto pena a chi contrafesse, al 20 
gastoldo de livre .x., el scrivan e i conpagni livre .v. de pigoli (>). 
p. 5 Cap. V. Che algun sera offitial uno anno non possa es- 

ser in quello offitioch*el sera stado un altro. Ancora, che 
cadaun che xè in V Arte presente che sera offitial uno anno, non possa esser 
offitial in Tanno sequente in quello offitio che lu sera siado, per algun muodo 25 
over indegno, e s*el sera electo non tegna niente, sì s*elo sera gastoldo comò 
scrivan o degan o ^udexe o stimadord). 

Cap.VL De dar ogno anno livre .e. de cera in dopieri .xii. 
in la festa de san Mar cho del mexe de ^ug no (4). Ancora, ^ascha- 
dun gastoldo de la presente Arte sia tegnudo de dar ogno anno livre .e. de $0 
cera in .xii. boni e lial dopieri al nostro excelso principo miser lo doxe in 

5. de U sua g.] Cod, del suoa g. 7. parte per] Così il cod, ; per parta per ? 8. cossa] 
Così il cod, 13. le] Cod, la che] Parola scritta in lettera minuta nello spalto inter- 
lineare, forse dallo stesso scrivano del testo, 14. Cod. omette de dopo .x. 15-16. e 
conpagni] Parole scritte in lettera minuta nello spazio interlineare dalla stessa mano del 
testo, 17. el] Così il cod, per nel in el 18. scuolla] Così il cod, 

(i) a fruadi j», cioè « consumati ». ed il capitolo xvi; cf. p. 466, rr. 5-8. 

(2) Cf. il capitolo secondo delle (y) Cf. il capitolo xxvii dell* Arte 
aggiunte al capitolare dell'Arte dei dei panni vecchi, p. 470, rr. 11-20. 
panni vecchi, che si leggono nelle (4) Il 27 giugno, festa dell' appari- 
nole al r. 16 della p. 462 (p. 463), zione di san Marco. 
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Io mexe de fugno i quella processioa la qiul se (a el ili de miser san Marco 
■d bODOr de Dio e del vangelista tnlser san Marco (0. 

Cap. vii. Che 11 stìmadori debia dar la parte che toca al 
gastoldo de la stima. Ancora, che ^ascadun siimadcr o stimadort de 
5 la ptesenie Arte sia legoudi e dìebia fra um mexe da può che 1' averi sd- 
mado, dar i danari che toca a la scucila W de luto el valor eh' ì averi sciniado, 
cusl s' i averi liabudi i danari conto non ì averi habudi de quelle stime fate, 
ovcrameDie alguo pegno, i qual lor avesse habudo per caxon de quelle siiroe. 
infrc el dito mexe, in mau del gastoldo, overamente legna el pegno in sì 
'io ch'i averi habudi per cason de quelle stime e dia i danari ch'i loci alla 
scuola, in man del gastoldo, soco pena de livre .v. de pÌi;olì, e niente raen 
i danari de le stime fate sia tegnudì de pagar o de dar quello pegno i avesse 
recevudo per caxon de quelle stime t avesse fa{|te. e sia Cegnudo el gastoldo 
e i suo conpagni de aver scosso tuti i danari de le stime fate o 1 pegni che 
I j i 3timadorì avesse habudi e Ì dinari de la luminaria dei suo anno, la qual 
con se elli non fari e per so defedo romagnisse, sia tegnudi de pagai de 
sua burla, e '1 gastoldo nuovo cura li soÌ conpagnì si:i teguudo de con- 
sirenger el gastoldo vechio e i suo coopagni de luto quello Ì averi recevudo e 
speso de i beni de la scuolla del tempo de la suo gasioldis. né algun gastoldo 
I ossa far algune spexe s'el non è de voluiitade e consentimento di soi con- 
pagni o de la maor parte de lor. 

Cap. Vili. De li bandi da esser meiudì per el gastoldo e Ì 
conpagnì. Ancora, che tutì comandamenti e bandi ìnponudi per el gastoldo 
e per li degan! comunalmente e concordevellemente, diebta esser eonservadi 
35 [n le pene e in lì bandi, ech'el gastoldo de l'Arte presente habìa Ubera poie- 
staie de podcr meter pena e pene a ;ascadun de I' Arte da soldi .xl. e da li 
in {OKO per ogni cossa necessiioxa al so offiiio adovrar, e la pena metuda 
scuoder di cadaun che fari cantra; la qual se per sì non pori far, diebìa 
dirlo ai signori iustìxierì, a;oché per elli e per 10 favura tute le pene che 

J. Dm] Olii a toi. 6. icuolta] Coti il end. 7. non ì etctìI CtJ, qod Ì ivec 
frchaWmtnli ctfn mgltbaiione Jiìt' i finali di averi talia frime tillaha di liabudj 
S. i quii] Cati il ced. 9. guloldo) Coi. gosloldo io. iverà] Cod. ittr pretabilmmlt 
leu cKii £lsta;iaH comi al r. 7. iti. e] Parola strili» in Uliirt minula •ulh ipo^ro in- 
UtUiuart dalla lima mane dil Itile. 17, Ced. burui 18. de] Parala scrìlla in Ul- 
Ura fainaU nille ipa^ie iHltrìintari dalla sima mane dil Itila. 19. icuolli] Coti il 

ttd. IO. Il VD di ToluDtade i lUle icrille in Mira minula dalla ilrsia nane dtl Itilo 
alila .paz_ie inlirtintart. 31. mior] Cesi il ted. ma con m» finsii in rigo i con or 
ttmiiuUI- altro. 14 con carde vellemcatc] Ceti il eed. a;, de] Cad.àx 17. ansa] 
Caà il lod. 39. Cei. diillu fivuri] Colt l'I tad. 



(1) Non e' t'menziooc di quest'ob- Promisiioni Jiicali (Archivio di Stato 

hUgO nelle note delle regalie, gii pili in Veneiia, cod. 277 ex Brera). 
volte ricordate in questo cemento, che (2I Cf. il cap.v del capitolare dell'Atte 

sì leggono nel noto registro delle dei panni vecchi, p. 460, ir. IJ-14. 
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xè da scuoder sia schosse, e per el simille se fa^a de tuti li altri danari che 
xè da scuoder per l' Arte. 

p. 7 Cap. X. De cadaun de la presente Arte non possa mandar 

né portar a vender in pia^a de San Marco né in Rialto. Ancora, 
che algun de la presente Arte non ossa né presuma mandar né far mandar 5 
per algun di soi lavorenti ni per altra persona né star a vender si in pia9a 

P* S de San Marco comò in Rialto, ^eto (0 el di de sabato al mercado, || mo sia 

tegnudi de vender suxo le sue botege o per lo simille non ossa angun el 
qual sia scripto in la diu Arte dar a vender ad alguna venderigoUa né vende- 
rigoUo (>) ni comandador ni altra persona, soto pena de livre 3 de pigoli IO 
per cadauna cossa la qual fosse trovada contra questo ordene e per (asca- 
duna fìada, la qual pena se diebia partir per ter^o, un ter^o ai signori de la 
lustixia, un tergo al gastoldo e i suo conpagni, e l'altro tergo devegna a la 
scuolla per substentati on di poveri. 

P- 9 Cap. XIII. Che non si possa dar panno in pagamento a 15 

nisun gimador. Ancora, che per ben e utelle de l'Arte, che algun stra^ 
garuol non ossa dar in pagamento ad algun gimador panno né alguna altra 
cossa che apertegna al suo Arte di stradarla, suto pena de perder tote quelle 
cosse che se podesse trovar che algun avesse dado in pagamento ad algun 
gimador, overamente el valor de quelle, e chi acuxerà habia el tergo, el tergo 20 
i signori de la lustixia vechia, e V altro tergo habia el gastoldo e ì conpagni. 
Cap. XIIII. Che non se diebia vender in di de festa(3). An- 
cora, fo prexo in pien capitollo che da mo' in avanti algun stragaruol non 
ossa monstrar né far monstrar né vender né far vender in le feste de la dome- 
nega, né in le feste di dodexi apostoli, né in la nativitade del nostro Signor, 25 
né in la Pasqua Thofania (4) cum do di seguenti, né in le feste de madona 
sancta Maria (s) e in lo di po' (0 e la Magdalena (7) e i tre vancelisu, in 

I. simille] Così il cod. 3. De] Cosi il cod.; per Che? 8. simille] Così il cod, 
angan] Così il cod, 9-xo. venderigoUa- venderigollo] Così il cod, ix. cosst] Così 
il cod, 14. scuolla] Così il cod, x6. utelle] Così il cod. 18. cossa] Cosi il cod, 
al suo] Così il cod; suto] Così il cod. x 8- 19. tote -cosse] Cosi il cod. 22. // 

capitolo XÌU ed il XIIII (questo nella parte del suo testo contenuta nella p. ^) sono stati 
ritoccati da mano recente, forse colla alterazione di qualche lettera della scrittura pri" 
mitiva, 23. capitollo] Parola scritta nello spazio interlineare in lettere minute, forse 
dalla stessa mano del tisto, 25. // na di nativitade e stato scritto nello spazio ffi- 
terlineare in lettera minuta, forse dalla stessa mano del testo. 27. di] Cod, d vtn* 
celista] Cosi il cod, 

(i) Cioè « eccetto». r- 9" P 4^7* r. 2, e p. 473, rr. 5-7. 

(2) Cf. il capitolo XII del capitolare (4) La festa di Pentecoste, 
dell' Arte dei panni vecchi, p. 462, (5) Cf p. 63, nota i. 

rr. 12-16. (6) Qui il testo deve essere guasto; 

(3) Cf. i capitoli XI, XVII e xxxiv perchè il giorno dopo la festa di Ma- 
dei capitolare dell'Arte dei panni ria non era festivo. 

vecchi, p. 462, rr. x-ii, p. 466, (7) Il 22 luglio. 
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la festa de san C^°c baptista, in la Pas|{qua granda cum i do dì seguenti, né 
in la festa de miser san Marco d'avril(i), che algun de la presente Arte non 
ossa né diebia tegnir averta alguna porta de le suo sta^onnè le sta^on, salvo una 
de le porte de le qual sia uxevelle per si e per cadaun de caxa soa, ni non diebia 
5 mostrar né far mostrar né vender né far vender per muodo ni per indegno, 
salvo se alguna de le dite feste vegnisse in dì de mercado over de sabato, che 
quelli de la presente Arte diebia poder andar e mandar ai mercadi o romagnir 
cum le suo botege averte, e vegnudi da cadaun di mercadi diebia serar le suo 
botege e non possa monstrar né far mostrar né vender ni far vender, soto pena 
I O de livre .x. de pigoli per ^ascadun e per ^ascaduna fìada eh* i aver^isse o eh' i 
fesse averter o ch'i mostrasse o eh' i fesse monstrar o ch'i fesse vender o ch'i 
vendesse contra el dito ordene. la qual pena sia mandada ad exeguition per 
i signori de la lustixia vechia, la qual se parta per ter^o, un tergo all'acu- 
sador, un tergo ai signori de la lustixia vechia, un tergo al gastoldo e i con- 
pagni. e sia tegnudo cadaun stragaruol quando alguna de le solempne feste 
vegnerà in dì de mercado, s'el sera di estade deverse levar de mercado e 
de aver serade le suo botege avanti che basta nona (>), e s' el sera d' inverno 
avanti che basta vespero a San Marco (3), e de aver serade tute le dite potege, 
soto la dita pena. 

Gap. XV. De cercar l'Arte ogno mexe una fiada per el men. 
Ancora, eh' el gastoldo de la presente Arte cum i suo offìtiali sia tegnudi e 



p. IO 



15 



20 



4. uxevelle] Così il coi. io. .x.] Lettera di dubbia lettura essendo stata ritoc- 
cata e alterata con un e (cioè cento) ; dopo di essa manca de nel cod. 12. L* r di 
per i stato scritto nello spa:^io interlineare, 16. Cod, deversse 



(i) n 25 aprile. Ma l' enumera- 
zione di queste feste non corrisponde a 
quella che é data in parte dal capi- 
tolo xxxxviii di questo stesso capito- 
lare (p. 43 del cod.) in data del 20 ot- 
tobre 1440 donde estraggo il passo 
seguente: « cumgossiaché (cod. cum- 
(c gossia) comò a tuti é manifesto 
« molti del mestier nostro el dì de 
« marcadi, corno é de mercore e de 
« sabato, vano e fa portar de le suo 
« robe a le piage in di de feste e fa 
« avrir le suo potege per vender ; et 
« avegnaché non sia ligito che puoche 
« fiade in questi gomi, goé de mercore 
« e de sabbado, l'ochora le feste, goé 
« de madonna sancta Maria e dei apo- 
« stoli e de san Q^uane baptista e 
a san Lorengo e san Marco d' avril. 



a intendendo ancora le feste de Wa- 
tt dale, de Pasqua rerurretion e Pen- 
(c tecosten, le qual feste la Giexia fa 
« solenisima festa comò é de raxon, 
« e molti, comò é mergari e coltreri 
« e d' altri mesteri, quando l' ocore 
<c queste feste in di de marcadi, non 
« averge le suo botege ». lì passo del 
capitolo xiiii probabilmente é guasto. 

(2) Cioè prima di mezzodì, la quale 
ora era indicata col suono della cam- 
pana detta c( Nona » del campanile 
di S. Marco; cf. Cecchetti, Nomi 
antichi delU campane della torre di 
S, Marco ntìV Archivio Veneto^ XXXII, 
380. 

(3) Cioè alle due ; il segno del ve- 
spero era dato pure colla Nona; cf. 
Cecchetti, op. e loc. cit. 
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dìebia ^erchar le statone e le cosse de la suo Arte, e s* el se fesse alguna 
falsitade et etiandio s' i pani sera ben e suffìtìentemente bagnadi de cadauno 

p. II raxon (0 e sicomo è panni che fosse refoladi, e se i 9u||poni (0 averà bon ban- 

baxo nuovo dentro, e se algun leto fosse pien d* altro ca de pena* (5) e piuma 
e pien de vento e lana vischa, e se le cal^e (4) sera ben e sufficientemente 5 
bagnade, e per lo simille se le veste de frixon (s) e de frixi negri, e cadauna 
altra cossa la qual se podesse falsar, e s' el sera trovado algun vamimento 
de panno o de frixon o de frixi negri o caputi o calce le qual non £osst ben 
e sufficientemente bagnade o panni refoladi o cuponi o (umede (0 che non 
avesse bon banbaxo nuovo dentro, o leto, cava^al, cuxinelli che avexe altro IO 
dentro ca pena overamente piuma, incora quelli i qual fosse trovadi alguna 
de le predicte cosse, in pena de perder tute quelle cose le qual fosse trovade 
in questi diffetti; la qual pena se paru per ter^o, un ter9o ai signori de la 
lustixia vechia, un ter^o al gastoldo e i suo offìtiali e l'altro ter^o a la scuoUa 
devegna. 1 5 

Cap. XVI. De sepelir i fradelli de la scuolla per necessi- 
tade(7). Ancora, ch'el gastoldo cum i suo oflfìciali de la presente Arte diebia 
esser insembre quando algun di frari de la schuolla murirà de la dita Arte, e 
sia tegnudo e diebia far manifesto a tuti quelli de V Arte, che vegna a sepelir 
el morto, e chi sera citado e non vegnerà, non se puossa schuxar per alguna 20 
caxon, salvo per infìrmità del suo corpo e per no^e de caxa soa e dei suo 
parenti o per morte de algun de caxa soa e de algun so parente, soto pena 
de soldi .XX. e quelli che vegnerà a sopelir el dito corpo morto, sia tegnudi 
de vegnir a la caxa del corpo morto e conpagnar i suo parenti s' el ne averà, 
che vegna a conpagnar el morto fina a la giexia dove el sera sepelldo, e da 25 
può sepelido aconpagnar quelli suo parenti fina a la chaxa dove sera stado 

p. j2 chavado questo corpo morto, e questo per conforto di suo | parenti e honor 

del mestier nostro, soto la dita pena ; la qual pena sia mandada ad exequition 
per i signori de la lustixia vechia, la qual se parta per tergo, segondo che se 
parte le altre pene. ^O 

I. cosse] Così il cod. 2. cadtuno] Cosi il cod. 5. Cod, calibe 6. simille] 

Così il cod, frixi] Cod, grixi 7. cossa] Così il cod, la. predicte] Cod, pdicte 

cosse] Così il cod, 13. diffetti] Così ti cod, 14. scuolla] Così il cod, 18. Vo 

di schooUa è stato scritto, forse dalla stessa mano del testo, nello spalto interlineare 
in lettera minuta, 

(i) Cf. il capitolo xvni del capito- derni; cf. Cecchetti, Le vestii p. 63. 

lare dell'Arte dei panni vecchi, p. 467, (5) Cioè i fregi delle vesti; cf. 

r. 3 - p. 468, r. 7. Cecchetti, Le vesti, p. 94. 

(2) Cioè i giubboni, (6) Circa la giornea cf. Cecchetti, 

(3) Cioè penna. Le vesti, p. 86. 

(4) Le calze per solito in quei (7) Cf. il capitolo xini del capit. dei- 
tempi corrispondevano ai calzoni mo- l'Arte dei panni vecchi, p. 46$, rr. 1-6. 
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Gap. XVII. De sostegnir i poveri e infirmi de la schuolla. 

Ancora, se algun di frari de la presente Arte e schuolla se infirmasse e non 

avesse de che farse ben e substentarse, sia subvegnudo di beni di la schuolla. 

e s'el morisse e non avesse de che sopelirse, diebia esser sepelldo di beni de 

5 la schuolla. 

Gap. XVIIL Che non se diebia far capitollo sen^a i signori 
de la lustixia. Ancora, che cadaun gastoldo, officiali del mistier de la stra- 
cana sia tegnudo de domandar licentia ai signori de la lustixia vechia quando 
i vorà far algun capitollo, sì per £ar gastoldo, offitiali comò per cadauna altra 

IO cessa; e ogni fiada ch'i farà capitollo, diebia esser un di scrivani cum un 
over do di offitiali da la lustixia, e quelli sia recheridi che i siano a capitollo. 
e non possa far raxon algun gastoldo né offitiali del dito mestier ai omeni del 
dito mestier da soldi 40 in suxo, soto pena al gastoldo de livre .v. de pigoli, 
al scrivan e ai conpagni de soldi 40(0. 

15 Gap. XVIIII. De quelo che se die pagar de lumenaria e a 

che tempo. Ancora, eh* el gastoldo de la presente Arte sìa tegnudo de con- 
vocar i omini de la dita Arte de stradarla e £ar le^er lo presente capitollario 
davanti de lor ogni fiada eh' el farà capitollo, e che cadaun maistro de botega 
sia tegnudo de pagar per luminaria soldi .x., e per lo simile cadaun el qual fosse 

20 per lavorante sia tegnudo de pagar soldi .v. e diebia pagarli a quello capitollo 
el qual se fa quando vien fato li^ion del gastoldo e dei officiali de l'Arte, ove- 
ramente infina a ^orni 8 da può, soto pena de soldi 20 Q per ^ascadaun che non p* i} 

avesse pagado; la qual pena se parta per ter^o: un tergo ai signori de la lustixia 
vechia, un tergerai gastoldo e i conpagni e l'altro tergo a la schuolla devegna. 

25 Gap. XX. Che se diebia far chomandar i omeni del dito me- 

stier ai capitoli. Ancora, eh' el gastoldo e i suo conpagni sia tegnudo 
de far convocar e congregar tuti i omeni del dito mestier. e chi sera getado (>) 
e non dev^na, non se possa schusar per algun muodo se no solamente per 
el muodo eh' i se può schuxar quando vien comandadi ad algun nostro frar 

30 morto (3), soto pena de soldi 20, i qual se parta segondo usanza de l'Arte (4). 

I. schaolla] Così il eod, qui e ntl testo del capitolo, 2. se a.] Cod, che a. 5. Cod, 
fante -substentarsse 6. capitollo] Cosi il cod. qui e in tutto il testo di questo capitolo. 
II. sia] Parola aggiunta in lettera minuta nello spazio interlineare, forse dalli stessa mano 
del testo. Cod, corr, per espunzione recheridi su recheirìdi 15. Questa intestazione è 
stata omessa dal trascrittore e si legge soltanto nell'elenco dei capitoli, scritto da lui 
stesso, il quale elenco precede il testo del capitolare. 17. capitollario] Così il cod, 
18. capitollo] Così il cod, in tutto il testo di questo capitolo, 19. tegnudo] Cod. te- 
gnnda Cod, corr, per espunzione de su der 24. schuolla] Così il cod, 

(1) Circa quest'ultima disposizione (3) Cioè nei termini stabiliti nel 

cf. il capitolo xxvmi del capitolare capitolo xvi. 

dell'Arte dei panni vecchi, p. 471, (4) Cf. il capìtolo xxviii del ca- 

rr. 6-8. . pìtolare dell'Arte dei panni vecchi, 



(2) Cioè «citato». p. 471, rr. 1-5 
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Cap. XXI. Che ^ascadun gastoldo possa romagnir stimador 
Panno sequente. Ancora, fo prexo parte in pien capitoUo che da mo 
in avanti ^ascadun gastoldo de l'Arte di stragaruoli el qual averà conpido el 
suo offitio de la gasuldia possa e diebìa romagnir stimador V anno sequente 
per tuto quello anno del dito mestier de la stradarla (0. 5 

Cap. XXII. Che il di de miser san lacomo se diebia far 
cantar una messa in giexia de San lulian. Ancora, eh' el di de 
miser san lacoraose diebiafar cantar una messa in la giexia de miser san Culian 
e cùn ^aco e sotogaco (>), e ch'el gastoldo e i suo conpagni diebia convocar 
tuti i fradelli de la schuolla del dito mestier de la stradarla che vegna a quella IO 
messa ; e tuti quelli i qual sera stadi agetadi (3) e non devegnisse, incora in pena 
de soldi 20 de pigoli per gascadun che non vegnisse a la messa; la qual pena 
se parta per el muodo che se parte le altre pene, e non se possa algun de 
la presente Arte schusar per algun muodo se no per el muodo che se 
puoi schuxar quando i vien fato comandamento ch'i vegna a sopelir un 15 
p. 14 nostro frar II morto (4). 

Cap. XXIIL De far dir ogni dì di lune una messa in giexia 
de San lulian. Ancora, fo prexo in pien capitoUo che da mo' in avanti che 
ognidì luni de cadauna setemana el gastoldo e i suo conpagni siano tegnudi 
de far dir una messa in giexia de miser san (^ulian, a la qual messa diebia 20 
esser el gastoldo, el scrivan e ^ascadaun di soi conpagni de la dita Arte, 
soto pena al gastoldo de soldi .z., al scrivan e ai conpagni de soldi .v. per 
cadaun e per cadauna fìada che i non vegnerà, salvo insto inpedimento, comò 
parerà al gastoldo. la qual pena vegna in quelli che farà l'officio, e per 
lo simille sia tegnudi i diti gastoldo e officiali de far cantar una messa cum 25 
(;ago e soto^ago in San Q^ulian ognidì di morti (5) e far dir l'officio di morti 
per anime de tuti nostri frari morti e sia tegnudi. de convocar el gastoldo 
nuovo, el scrivan e i offitiali a quella messa; e da può complida la dita messa, 
in quel dì sia tegnudo el gastoldo vechio e i suo conpagni de desegnar tute 
le amisse (0 e altre cosse de la schuolla al gastoldo nuovo e ai suo con- 3^ 
pagni del dito mestier. 

2. capitoUo] Così il cod, 6. il] Parola aggiunta (d'altra mano ì) con inchiostro 

, nero nello spazio interlineare, 12. de pigoli] Cod. omette de per scrivere la frase in 

modo piii breve. 17. Cod, aggiunge d'altra mano recente un di all'altro con in- 

' chiostro nero nello spaiato interlineare, Cod, corregge in nero (d'altra mano?) Ioni 

su lune 18. capitoUo] Così il cod. 25. simille] Cosi il cod, e] Parola scritta in 

lettera minuta nello spazio interlineare, forse dalla stessa mano del testo, 

(i) Cf. il capitolo XXI dell'Arte (4) Cioè nei termini stabiliti nel 

dei panni vecchi, p. 469, rr. 1-3. capitolo xvi. 

(2) Cioè con un diacono ed un sud- (5) Cioè il due novembre, 
diacono. (6) Cioè tuty gli arnesi ed oggetti 

(3) Cioè « citati ». perduti dell' Arte. 
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Gap. XXIIII. Dei offitiali recheridi dal gastoldo vada da 
lui a parlar. Ancora, quando el scrivan e i offitiali del misder de la stra- 
cana sera recheridi per el gastoldo o per suo messo che li vegna da lui per 
caxon de far lectori o de alguna altra cossa la qual bexognasse per bene- 
5 fitio del dito mestier, che tuti e cadaun de quelli sia tegnudi de vegnir a 
presentarse a Torà la qual lui i averà commessa o fata commeter, soto pena 
de soldi .XX. de pigoli per cadaun, e la pena inponuda da cadaun contrafa- 
^andotuorla, i qual danari vegna in quelli che farà T offìtio (0. . 

Gap. XXV. De far arder||in giexia de San lulian una lan- p. 15 

IO pad a. Ancora, che ^ascadun gastoldo de la presente Arte e i suo conpagni 
sia tegnudi de far arder dananti el nostro aitar in giexia de miser san lulian 
una lanpada di e note per tuto el suo anno per anema de tuti i frarì vivi 
e morti de la nostra scuolla del dito nostro mestier. 

Gap. XXVI. De quelli che se infirmasse longi de Vene- 
15 3cia 25. Ancora, se algun di frari de la presente Arte e schuolla se infir- 
masse longi da Venexia 25 meia(>) o da là in ^oxo e no avesse de che 
farse ben né dur a Venexia, diebia el gastoldo e i suo conpagni del dito 
mestier far quello condur a Venexia a le spexe de la schuolla, e farli tute 
quelle cosse che i sera bexognevelle, soto pena al gastoldo de livre .v. e i 
20 conpagni de livre .il, li qual denari vegna me^i ai signori de la lustixia vechia 
e r altra mitade a V acuxador. 

I. recheridi] Cod, rechevudi 4. cossa] Così il cod, 6. Cod, presentarsse 

8. Cod, tuorlla 13. scoolla] Così il cod, 15. 25] Cioè 25 meia o da là in 90x0 
schaoUa] Così il cod, 17. Cod, £arsse 18. Cod, codur schuolla] Così il cod, 

Cod, farlli 19. cosse] Così il cod. bexognevelle] Così il cod, 

(i) Gf. il capitolo XV del capitolare dell'Arte dei panni vecchi, p.465, rr.7-10 

(2) Cioè miglia. . 
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VEL CURAMINUM. 
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I. 

N nomine Dei eterni^ amen. anno ab incarnacione domini ii c«pitoUre dei 

conciatori di pelli 

nostri lesu Christi millesimo ducentesimo septuagesimo primo, « «<>"«» come fu 

^ ^ *^ ' rifomuto dalla 

mense n die duodecimo exeunte, indicione quintadecima, Ri- ^rohawirnentr**» 

VOalti. ijBoveoibreia;!. 

e. 9 B 

Cum nos Leonardus Dotho, Marcus Badovarius et Petrus Ba- 
silio iusticiarii comunis Veneciarum resideremus ad iusticiam per- 



I. È il numero d'ordine del capitolare nel registro. 2-3. 7/ titolo k scritto in 
rosso nel margine superiore della e.^Be colla scrittura originaria del testo. 4. tnno] 
Manca questa parola nel codice, 5-6. Le parole septuagesimo primo abrase da un 
correttore dtl settembre 128) che le sostituì con octaagesimo terdo hanno lasciato di si 
qualche traccia; questo correttore mutò la data dell'anno, del mese e del giorno, ma 
dimenticò di fare la sostituzione corrispondente nel numerfi dell* indizione la quale è rimasta 
quintadecima mentre in relazione al settembre 128) doveva essere secondo il computo 
greco decima sectinda decima prima secondo il computo romano pure seguito nelle 
ordinante registrate da quel copista; con questo sussidio e colle tracce della scrittura 
abrasa ho potuto restituire con molta probabilità la data originaria, perchè l'indi- 
zione decimaquinta cadde tra il primo settembre i2*ji ed il ^1 agosto 12*12; laonde 
la composizione e pubblicazione del capitolare avvenne almeno tra il i settembre 12JI 
ed il 29 febbraio J2J2 (J2jt m. v.). Notisi che nsl protocollo dei capitolari registrati 
dal copista del I2j8 Vindizione è sempre la greca. Quanto al nome abraso del mese, 
e leggibile V iniziale n e però è quasi eerto che la parola era noyember novembris 
coma in altri; cf,p, e.p, 2-j, r.j; p.iij, r.j; p.i)7, r.SìP' '^9/ ^^< 4'5 i P- ^97» ^-51 
p. 2)j, r. /; p. 28 j, r, s ; laonde la data quasi certa del documento è il i^ novembre J2yj, 
La scrittura del correttore si ripresenta nella parte A delle addizioni. Le parole 
del testo della data, quali si leggono nel codice colle modificazioni del correttore, sono : 
ab incarnatione domini nostri lesu Christi millesimo ducentesimo octnagesimo tercio, 
mense septembris, indicione quintadecima La frase die duodecimo exeunte del testo 
primitivo è stata restituita col sussidio di alcune tracce della scrittura antica. 8. / 
nomi dei tre giustizieri del testo originario sono stati abrasi dal correttore del 128) 
e sostituiti con Petrus Canco, Nicolaus Salomono et Nicolaus Auduyno in corrispon- 
denza ella nuova data settembre 128 j. Da alcune tracce della scrittura abrasa risulta 
che le parole del testo originario furono Leonardas Dotho, Marcus Badovarius et Pe- 
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tractandam, venit ante nostrani presenciam gastaldio artis concia- 
torum pellium seu curanrinum de confìnio Sancte Euphemie de 
ludeca, cum suis ofBcialibus et cuna quibusdam suis ordinamentis 
prò bono et honore domini ducis et sui conscilii et ad statum 
Veneciarum seu utilitatem hominum prefacte artis, postullans 5 
nobis maxima cum instancia ut ipsa ordinamenta inspicere di- 
gnaremur et ea que prò bono et honore domini ducis et sui 
conscilii et ad statum Veneciarum ac hominibus predicte anis 
videremus, de autoritate nostri ofEcii concederemus. volentes 
igìtur omnibus exequi ut tenemur, ipsa ordinamenta recepimus io 
dilligenter, super quibus animo dilligenti previdimus; ea vero 
que duximus approbanda, iussimus per hanc paginam expli- 
care ('). 

I. In primis igitur omnium statuimus et ordinamus quod 
extra cìvitatem Rivoalti, scilicet apud ludecam in quo loco ad 15 
presens laborant secundum consilium (*>, vel alibi ubicumque 
domino duci et Consilio (') placuerit, suam artem debeant labo- 
rare (^>. 

trus Basilio che ressero l'uficio tra l'ottobre e il decembre J2ji e convalidarono capi' 
talari molto simili a questo e precisamente quelli dei pellicciai, dei « blancariii», dei cal- 
T^olai, dei falegnami, dei carpentieri, dei calafati, dei muratori, dei mereiai, dei fabbri , 
dei pittori, dei biadaroli e dei bottai, tutti pubblicati in questo volume. 4. conscilii] 
Così il cod, qui e al r. 8, 5. postullans] Così il cod. 9. Cod, zut^ io. Cod, 
recìpimos ix. dilligenter - dilligenti] Così il cod. 12. Cod, approbandam 



(r) Questo proemio somiglia prin- 
cipalmente a quello del capitolare dei 
« blancarii » e in qualche parte anche 
a quelli dei « samiterì », dei « fìoleri » 
e dei calzolai ; cf. p. 27, rr. 6-20 ; 
p. 6i,rr. 6-i9;p. i[5,rr. 6-16; p. 137, 
rr. 7-21. 

(2) Non è pervenuto il testo di questa 
parte la quale fissava alla Giudecca la 
sede di quest*Arte. 

(3) Cioè al Minor Consiglio. 

(4) Questo capitolo è molto simile 
al primo del capitolare dei « blancarii » ; 
cf. p. 115, r. 17 - p. 116, r. 9. Al mu- 
seo Civico di Venezia si conserva un 
codice, già Cicogna 2795, segnato 



Ms. IV, n. 103, il quale contiene un 
capitolare più recente di questa mede- 
sima Arte. Circa 1* età e il valore di 
questo codice cf. P r e f a z . Questo ca- 
pitolo corrisponde al xxvm del capi- 
tolare recente che si legge a e. 3 b ed 
è il seguente: «De llavorar (sic) 
«Tarte della Zuecha et altro 
«hove piacerà a lo (sic) misier 
«lo dose. Inprimamente fu stabilito 
« et statuito che fuora de la cittade de 
« Rialto, cioè aprovo la Zuecha ove la 
« presente arte si lavora secondo conse- 
« gio, oltre in ciascun luogo che piacerà 
« a misier lo dose et al suo consegio, 
« che la presente arte si lavora ». 
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II. Item, ordinamus ut idem gastaldio iuramento astricto 
debeat cum domini ducis sive comunis Veneciarum honore so- 
licite procurare et facete procurari ac tractare ea que utilia fue- 
rint buie arti, et custodire seu custodia facere bona huius artis, 

5 sive scole, secundum suum scire et posse bona fide sine fraude ^^\ 

III. Item, officiales qui modo sunt aut erunt per tempora, 
iurent esse soUiciti et intenti previdere utilia diete artis, scilicet 
et invenire et scire ac manifestare, si quis contra artem fecerit (*\ 

IIII. Item, si quis de dieta arte seu scola fuerit ellectus in 

IO aliquo oflScio diete || artis seu scole, et ipsum ofEcium recipere 

recusaverit, cadat in banno librarum quinque, que deveniant in 

scola, et, banno soluto, nichilominus ipsum ofEcium facere te- 

neatur ^3). 

2. debeat manca nel codice; la restituzione è stata fatta col sussidio del capitolo primo 
del capitolare dei calcolai, cf. p, i^8, r, 2, Cp<^. domino due La restituzione è stata 
fatta col sussidio del capitolo primo del capitolare dei calcolai; cf, p. j^8, r. 2, comunis] 
Cod, coi TX. Cod. omette que 



(i) Questo capitolo è quasi identico 
al I del capitolare dei calzolai e al n 
del capitolare dei fabbri; cf. p. 138, 
n*. 1-5 ; p. 330, rr. 1-5. Esso è de- 
rivato da quello dei calzolai con in- 
flusso del capitolo i del capitolare dei 
«samiteri»; cf. p. 28, rr. 1-9. Al 
capitolo primo del capitolare dei cal- 
zolai rimando per la nota. Questo 
capitolo corrisponde al un del capi- 
tolare recente che si legge a e. i b ed 
è il s^uente: «Che il gastaldo 
«procuri l'utile della scola. 
«Ancora, che il gasuldo della pre- 
« scrita Arte sia tenuto per sacramento 
« con lo honor de misier lo dose e del 
« comun de Venecia e delli signori 
« zustìcieri solicitamente procurar e far 
« tratar quelle cose le qual sera utile 
« di questa Arte e vardar e far vardar 
« tutti li beni dell* Arte e della scola 
« secondo lo so puoder et il suo saper 
« a bona fé* e senza fraude ». 

(2) Questo capitolo è quasi identico 
al II del capitolare dei calzolai al quale 
rimando per la nota. Questo capitolo 
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corrisponde al vi del capitolare più 
recente che si legge a e. i b ed è il se- 
guente: «Che l*hoffitial procuri 
«r utile dell* Arte. Ancora, che 
« li offitiali delia presente Arte simil- 
« mente giurì di esser soliciti et atenti 
« di procurar le cosse utile et necesarie 
« di questa Arte et etiaùdio de inquirir 
« et manifestar se alcun contrafarà a 
« questa Arte e capitolo ». 

(3) Questo capitolo è molto simile 
al X del capitolare dei «samiterì», 
(cf. p. 30, r. 22 - p. 31, r. 3), al vini 
del capitolare dei «blancarii» (cf. 
p. 118, r. 20 - p. 119, r. 3), al xiii del 
capitolare dei calafati (cf. p. 237, 
rr. 9' II), al vi del capitolare dei 
mereiai (cf. p. 310, rr. 17-20), almi 
del capitolare dei fabbri (cf. p. 330, 
r. lo-p. 331, r. 2); ma le maggiori 
somiglianze formali (tranne il partico- 
lare della multa) si trovano nel capi- 
tolo mi del capitolare dei calzolai (cf. 
p. 138, rr. 17-21) al quale rimando per 
la nota. Ma questo capitolo del capi- 
tolare dei conciatori di pelli e corami 
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V. Item, ofEciales qui modo sunt aut erunt per tempora, iu- 
ramento astrìngantur bona fide sine fraude diffinire et iudicare 
omnia placita que ante eos venerint ; et inimicum in hoc non 
nocebit, nec amicum adiuvabit per fraudem aliquam. precium 
vel dona per se vel per aliquem aliquo modo vel ingenio non 5 
accipient occasione officii ^^\ 

VI. Item, statuimus et ordinamus quod gastaldio teneatur 
facere adinpiere omnes sentencias datas per ipsos ofHciales ad 
terminiim constitutum per eosdem. et si iiie qui est condem- 
pnatus non solverit ad terminum sibi datum, dictus gastaldio io 
teneatur mittere ad domum illius qui condempnatus fuerit, per 
suum nuncium, et dicere illi quod satisfaciat integre creditori. 

5. tliquo modo vel ingenio] Cod, modam vel ingeniom La restitui^ione è stata 
fatta col sussidio dtl capitolo V del capitolare dei calcolai ; cf. p, j^^, rr, j^ó. 8. adin- 
piere] Così il cod, sentencias] Cod. smas (per snias) 12. Segue a nunciom nel 
cod, ma col segno di espunzione e colla nota vacat il passo : vel ripariom domini ducis 
ad domum illius qui solvere 



ha una parte originale nella destina- 
zione della multa. Questo capitolo 
corrisponde in parte al iii del capito- 
lare recente, che si legge a e. i a ed 
è il seguente :«De quelli che sarà 
«elleti gastaldi e offitiali sia 
«tegnudi de acetar li offitii. 
« Ancora, che ciascun della presente 
« Arte o scola in la qual sarà elleto 
« gastaldo o offitial dell'Arte o scola, 
« sia tcgnudo quelo offitio recever e fe- 
« delmente adoprarlo, né quello puossi 
a refudar sotto la pena predita e quello 
« offitio sia tegnudo de far, in pena de 
« lire 50 (sic) le quale devegna in la 
a scola, e gniente di meno paghi la pena 
a predita essia (sic) tegnudo de ùlt», 
(^i) Qjiiesto capitolo è quasi iden- 
tico al xvini del capitolare dei a fìo- 
leri» (cf. p. 69, rr. 7-12), alla prima 
parte del capitolo xxxi del capitolare 
dei falegnami (cf. p. 182, rr. i-ó), e 
del XXIII del capitolare dei calafati (cf. 
p. 241, rr. 1-6) e per il suo primo 
periodo al xx del capitolare dei mura- 
lori (cf. p. 289, rr. 24-26) e per V ul- 



timo al xviii del capitolare dei mer- 
eiai (cf. p. 313, rr. 21-24) e al 11 del 
capitolare dei pittori (cf. p. 366, rr. 1-4), 
un pò* meno al x del capitolare dti 
«blancarii» (cf. p. 119, rr. 4-10) e 
alla prima parte del xvi del capitolare 
dei carpentieri (cf. p. 205, rr. 4-8), al v 
del capitolare dei fabbri (cf. p. 331, 
rr. 3-10) e al xii del capitolare dei 
bottai (cf. p. 403, rr. 3-8) ; ma le mag- 
giori somiglianze si trovano nel capi- 
tolo V del capitolare dei calzolai; cf. 
p. 139, rr. 1-6. Questo capitolo cor- 
risponde al VII del capitolare più re- 
cente, che si legge a e. i b ed è il 
seguente: «Che li offitiali de- 
«bano finir tutti li suoi cari- 
cechi senza alcun premio. An- 
«cora, che li offitiali della presente 
« Arte per sacramento a buona fede 
« et senza fraude siano tenuti de fenir 
a e zudegar tutti li piedi li quali avanti 
«r di loro vegnirà, a inimigO non var- 
« dando né amigo zovando per fraude, 
«né deba recever don né precio in 
« alcun modo ». 
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et si ille qui iudicatus est noluerit solvere, gastaldio teneatui 
mittere suum nuncium vel riparium domini ducis ad domum 
illius qui solvere tenetur, et tantum debeat accipere de bonis 
debitoris quantum sit debitum; et debitor teneatur etiam persol- 
5 vere omnes exspensas et penas que fiunt prò illius debiti excus- 
sione. et si non invenerit tantum de suis bonis unde dictum 
debitum persolvi possit, tunc gastaldio artis teneatur interdicere 
artem illi debitori vel interdici facere, nisi remanserit prò cre- 
ditore ('\ et de tota summa qua ipse debitor fuerit sententiatus, 
IO solvat prò unaquaque libra denarios duodecim^^^; ad hoc etiam 
ordinantes quod nec gastaldio nec officiales debeant alieni habenti 
placitum ante ipsos dare conscilium aliquod faciens preiudicium 
parti adverse (J). 

4. Cod, tenetur La resUiu:^ione è stata fatta col sussidio del capitolo VI dil ca- 
pitolare dei ealiolai; cf, p. J)^, r. 16, 5. Cod. qua 5-6. Cod. executione La 
resUtw^ioue è stata fatta col sussidio del capitolo VI del capitolare dei càljfilai; cf.p, ijp, 
r, ly, 7. Cod, teneantur 9. sententiatus] Cod, smatus (per sniatus) 15. Cod. 
eorr, parti su partis col segno d^ espunzione. 



(i) Questa prima parte del capitolo 
è quasi identica al in del capitolare 
dei «csamiteri» (cf. p. 29, rr. 1-15) e 
alla prima parte del capitolo vi del 
capitolare dei fabbri (cf. p. 3 3 1, r. 11 - 
p. 522, r. 2), un pò* meno al xi del 
capitolare dei « blancarìi » (cf. p. 119, 
rr. 11-24) e al V del capitolare dei 
mereiai (cf. p. 310, rr. 3-16), e molto 
meno al xvi del capitolare dei bottai 
(cf. p. 405, rr. 1-8). Ma le somiglianze 
maggiori si trovano nella prima parte 
del capitolo vi del capitolare dei cal- 
zolai; cf. p. 139, rr. 7-20. 

(2) L' aggiunta è speciale di questo 
capitolare. Si intende che il paga- 
mento al quale era stato condannato 
il debitore moroso, consisteva nella 
somma dovuta al creditore, nella 
multa e nelle spese giudiziarie per la 
riscossione del debito; e che dalla 
somma complessiva dodici denari per 
libbra dovevano essere detratti a favore 
del gastaldo come compenso per V o- 



pera da lui prestata, ritrovandosi 
qualche cosa di simile nel capitolo vi 
del capitolare dei fabbri; cf. p. 332, 
rr. 1-2. 

(3) Questo concetto è unito a quelli 
della prima parte di questo capitolo 
soltanto nel capitolo vi del capitolare 
dei calzolai (cf. p. 139, rr. 23-25) e 
nel VI del capitolare dei fabbri (cf. 
p. 332, rr. 3-5); ma le maggiori so- 
miglianze si ritrovano col testo del 
capitolo del capitolare dei calzolai. 
La prima parte del capitolo vi corri- 
sponde al XII del capitolare più recente, 
che si legge a e. 2 a ed è il seguente : 
«Di adimpir tutte le sente- 
« eie (sic) datte per il gastaldo 
«et suoi offitiali. Ancora, che il 
« gastaldo sia tenuto adenpir {$ic) o 
« far adempir tutte le sentecie per li 
« suoi offitiali datte al termine costi- 
« tuido per essi, et se quelo che 
ff sarà sentenciato [mancano evidente- 
m mente alcune parole^ p, e, non pa- 



492 



CAPITOLARE DEI CONCIATORI DI PELLI 



e. lOB 



VII. Item, si gastaldio esset ìnfirmus vel haberet aliquod 
ìmpedimentum, ofEciales qui modo sunt vel qui erunt per tem- 
pora, omnia predicta prò ipso facere et conplere teneantur. sì- 
militer observetur de ofEcialibus, si aliquis eorum esset infirmus ('). 
et etiam oflBciales, si idem gastaldio migraretur de hac vita, con- 5 
gregare debeant omnesfde arte ad eligendum unum alium ga- 
staldtonem, qui regat artem cum honore domini ducis et comunis 
Veneciarum ^^\ 

Vili. Item, teneatur gastaldio cum suis ofEcialibus circa fe- 
stum sancti Luce (') eligere gastaldionemr scole (<) et alios offi- io 



« gherà] al termine costituito et datto 
« a lui, il ditto gastaldo sia tenuto 
(( di mandar a* casa di quelo che sarà 
« sentenciato, il suo messo, il qual 
<c dica che intieramente satisfacia il 
« suo creditor sotto pena de picoli 7 
ce per lira, la qual cosa ancora non 
a pagase, in quella volta mandi il suo 
« messo ho (sic) alcun delli fanti della 
(c lusticia et pigli tanti delli suoi beni 
«del debitor predito quanto sarà il 
« debito 'et la pena et le spese man- 
« date et fatte per ciò. et se lui non 
« havesse tanti [cod. tantti] delli beni 
ft suoi che non pagase le predite cosse, 
« allhora il gastaldo deirArte sia te- 
« nuto interdir V arte al debitor predito 
« o ffarla (sic) interdir, salvo se lui non 
« restasse d' acordo con il creditor ». 
L' ultima parte del capitolo vi corri- 
sponde air viir del capitolare più re- 
cente, che si legge a e. i b ed è il 
seguente: «Di non darconseglio 
«ad alcun in (cod. om. in) p r e - 
(cgiuditiodelTaversaria parte. 
« Itera, che né il gastaldo né alcun de 
(( li offitiali sia arditto dar conseglio ad 
« alcun il qual abbia pledo innanciloro^ 
« il qual pregiudichi alla contraria 
« parte, in pena di privatiom de scola ». 
(i) Queste due partì del capitolo 
sono molto simili al xiiii del capito- 
lare dei « blancarii » (cf. p. 120, 
rr.9-14), air vili e vini del capitolare 



dei mereiai (cf. p. 311, rr. 5-11) e alla 
prima parte del vii del capitolare dei 
fabbri (cf. p. 332, rr. 6-8); ma le 
maggiori somiglianze si ritrovano nel 
capitolo viT del capitolare dei calzolai 
(cf. p. 140, rr. 1-5), quantunque in 
due frasi appaia l'influsso dei tre primi 
capitoli sopra ricordati. Qjueste due 
parti del capitolo corrispondono al v 
del capitolare più recente, che si legge 
a e. I B ed é il seguente : « Se il ga- 
te stai do si infermase («V), li al- 
atri offitiali siano tenuti de 
asuplir per lui. Ancora, che se 
V il gastaldo si infermase (sic), li offi- 
atiali li qualli allhora sarano, siano 
« tenuti di finir tutte le cose per lui, 
« et similmente di ciascun offitial il 
« qual si infermasse ». 

(2) Questa terza parte del capitolo 
è simile nel concetto e in genere an- 
che nella forma alla seconda parte 
del capitolo VII del capitolare dei fabbri, 
nel quale, come in questo, a differenza 
di tutti gli altri capitolari del terzo 
gruppo, è stata aggiunta questa spe- 
ciale disposizione. 

(3) Cf. p. 177, nota IO. 

(4) Quanto al « gastaldio scole » 
cf. I, 45, nota 2 ; II, 155, nota 4; 
213, nota 6. Ma qui probabilmente 
come anche nel capitolo viii del ca- 
pitolare dei fabbri che da questo ca- 
pitolo deriva, la frase « gnstaldionem 
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ciales, qui cum ipso gastaldione artis regant ipsam artem anno 
sequend. 

Villi. Item, scribanus diete artis scribere et facete suum offi- 
cium teneatur recte bona fide sine firaude; et habere debeat de 
5 unaquaque sentencia denarios quatuor^'). 

X. Item, preco diete artis teneatur facere precepta et suum 
ofEcium recte bona fide sine fraude; et habeat de unoquoque 
precepto denarios .IIIl*'^ ^'). 

XI. Item, si alieni ^J) preceptum fiierit per dictum preconem 
IO ut esse debeat ad placstum cum aliquo^^^ et non venerit, detur 

sentencia contra ipsum, njsi forsitam habuerìt iustum impedi- 
mentum (5). 



3. saam officium] Mancano queste parole nel codice; sono state restituite mediante 
il sussidio del capitolo Filli del capitolare dei calcolai; cf. p, 140, rr. J^'14, 5. sen- 
tencia] Cod. smt (per snia^ io. Cod. debeant 11. sentencia] Cod^ sma forsi- 
tam] Così il cod. 



« scole » non deve intendersi nel suo 
significato tecnico e preciso, bensì in 
quello di « gastaldionem artis », altri- 
menti non si comprenderebbe come 
mai l'Arte nell'anno successivo po- 
tesse essere retta dallo stesso gastaldo, 
mentre è noto che la durata del suo 
ufficio era annua. D' altra parte è in- 
verosimile che, contro la consuetu- 
dine seguita negli altri sodalizi delle 
Arti, in quello dei conciatori di pelli 
e corami V elezione del gastaldo del- 
l'Arte si facesse in un tempo diverso 
da quello del gastaldo della scuola e 
degli altri ufficiali. 

(i) Questo capitolo è quasi identico 
al villi del capitolare dei calzolai ; 
cf. p. 140, rr. 13-15. Esso corrisponde 
al vini del capitolare più recente, che 
si legge a e. IB ed è il seguente: 
«De il scrivan che facia la sua 
«scrivania. Item, che il scrivan sia 
« tenuto lealmente a buona fede senza 
«fraude far l'offitio della scrivania, 
« et abia di ciascuna sententia la qual 
«lui scriverà picoli 12». 
(2) Questo capitolo è identico al v 



del capitolare dei « samiteri » (cf. 
p. 29, rr. 17-19) e al x del capito- 
lare dei calzolai (cf. p. 140, rr. i6--i8) 
e in parte al xv del capitolare dei 
« blancarii » (cf. p. 120, rr. 15-18), 
al X dei capitolare dei mereiai (cf. 
p. 311, rr. 12-15) e al viiii del capi- 
tolare dei fabbri (cf. p. 333, rr. 7-10). 
Esso corrisponde al x del capitolare 
più recente, che si legge a e. 2 a ed 
è il seguente : «Del comandador. 
« Ancora, che il comandador della 
«presente Arte sìa tenuto e deba a 
«bona fede senza fraude far l'offitio 
« et li suoi conmandamenti, et habia 
« per ciascun conmandamento pi- 
« coli 8 ». 

(3) Cioè V huius artis ». 

(4) Cioè « huius artis ». 

(5) Questo capitolo è identico al vi 
del capitolare dei « samiteri » (cf. p. 30, 
rr. 1-3), al xi del capitolare dei cal- 
zolai (cf. p. 140, rr. 19-22) e al X 
del capitolare dei fabbri (cf. p. 333, 
rr. I I-I 4). Esso corrisponde al xi del 
capitolare più recente, che sì legge a 
e. 2 A ed è il seguente: «Di sente n- 
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XII. Iteniy si aliquis ('^ voluerìt se conqueri de gastaldione et 
de eo habere rationem, officiales qui sunt vel qui erunt tempore 
ilio, exinde faciant radonem de ipso^ sicud et de alliis hominibus (^> 
faciunt. et si gastaldio vel alius aliquis voluerit rationem de offi- 
cialibus, aliii officiales ipsam faciant rationem^ sicud de alliis ('> 5 
faciunt (*\ 

XIII. Item, volumus et ordinamus quod nullus de eadem 
arte audeat dicere vel facere aliquam villaniam vel deoienciam 
aliquam gastaldioni et officialibus faciendo radonem, sub pena 
banni anis ^^K io 



}. alliis] Cosi il eod. e cosi al r. $, 5. allii] Cosi il eod. 9. Cod. faciendi 

La restituzione è stata fatta col sussidio del capitolo XIII del capitolare dei cal:^olai; 
cf. p. 141, r, j. 



atiar ciascun che non vegnirà 
«a pledo senza remision. An- 
ce Cora, che ciascun al qual sarà fato 
« conmandar per il comandador pre- 
a dito che deba esser a pledo con alcun 
« e non vegnirà, sia datta la sentencìa 
«contra di lui, salvo se non avesse 
« insto inpedtmento ». 
(i) Cioè R huius artis». 

(2) Cioè « huius artis ». 

(3) Cioè a de aliis hominibus huius 
« artis ». 

(4} Questo capitolo è molto simile 
al XVII del primo capitolare dei «ter- 
nieri » (cf. p. 1 5, rr. 4-9), al vii del 
capitolare dei « samiteri » (cf. p. 30, 
rr. 4-8), al xxiii del capitolare dei 
barbieri (cf. p. 44, rr. 12-16), al xii 
del capitolare dei « fìoleri » (cf. p. 67, 
rr. 5-9), alla prima parte del 11 del 
capitolare dei pellicciai (cf. p. loi, 
rr. 1-3), al xx ed al xxi del capito- 
lare dei « blancarii » (cf. p. 1 2 1 , r. 20 - 
p. 122, r. 4), al xxini del capitolare 
dei falegnami (cf. p. 179, rr. 3-8), 
al XII del capitolare dei carpentieri 
(cf. p. 203, rr. 5-9), al xvii dei ca- 
pitolare dei calafati (cf. p. 239, rr. 1-5)* 
al XII II del capitolare dei muratori 
(cf. p. 288, rr. 8-12), al xx e xxi del 
capitolare dei mereiai (cf. p. 314, 



rr. 4-10), al xxi del capitolare dei 
fabbri (cf. p. 337, rr. 1-6). all' viii del 
capitolare dei bottai (cf. p. 401, rr. 3-8) 
e in parte al mi del capitolare dei pit- 
tori (cf. p. 367, rr. x-3) ; ma le mag- 
giori somiglianze si ritrovano nel xii 
del capitolare dei calzolai (cf. p. 140, 
r. 23 - p. 141, r. 2). Esso corrisponde 
in parte al xiii del capitolare più re- 
cente, che si legge a e. 2 a ed è il se- 
guente: «Che li offitiali faciano 
«ragion del gastaldo. Ancora, 
« che li offitiali de la presente Arte 
« siano tenuti et debano far piena ra- 
« gion a ciascun che si lamenterà o 
«vorà ragion dal gastaldo, secondo 
« come li fa delli altri ». 

(5) Questo capitolo è molto simile 
al xxxviiii del primo capitolare dei 
«ternieri» (cf. p. 20, rr. 10-13); ma 
le maggiori somiglianze si ritrovano 
nel XIII del capitolare dei calzolai (cf. 
p. 141, rr. 3-5). Esso corrisponde 
al xxxiiii del capitolare più recente, 
che si legge a e. 4 a ed è il seguente: 
«De non far ingiuria alli offi- 
« ti ali. Ancora, che niun dell'Arte 
« presente ardisca né presumi dir né 
a far vilania né ingiuria né vergogna al 
« gastaldo o alli hofficiali facendo il suo 
«officio, in pena e bando dell'Arte». 
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XIIII. Item, si aliquis(') accussaverit gastaldioaem coram 
aliqua de curiis Veneciarum et non invenietur veritas, portet ìllam 
penam quam debuiset portasse gastaidionem (^>. et si quis (3) 
fecerit vel dixerìt villaniam gastaldioni, puniatur (^^ ut videbitur 
officialibus suis (5), 

XV. Iteniy ordinamus quod gastaldio diete artis precipere 
possit su banno soldorum .xl.^ tam prò scienda ventate de aliquo 
facto diete anis, quam etiam de aliquo alio negocio^ prout fuerit 
oportunum prò bono et utilitate diete artis ^^\ 

XVI. Itemy si aliquis magister diete artis feeerit || forum eum 
aliquo homine et promiserit ei laborare, ipsum paetum observet^7); 



e. II A 



X. accussaTerit] Così il coi, 3. debaiset] Così il eod, gasuldionexn] Cosi il 

eoi, per gasuldio 7. su] Così il eod, 8. Coi. omette alio La restituzione i stata 
fatta eoi sussidio iel capitolo XXX iel capitolare iei •blanearii» (cf, p, 124, r. i)), 
del XIUI iel capitolare iei calcolai (cf. p, 141, r. S), iel XXVII iel capitolare iei 
merdai (cf, p, )i6, r, 8), 



(i) Cioè «huius artis». 

(2) Qui si ha un caso generale di 
ricorso di un uomo dell* Arte contro 
il gastaldo dinanzi ad uno dei tribu- 
nali dello Stato veneziano giusta la 
loro speciale competenza; da questo 
caso generale deriva il caso speciale 
di ricorso in appello dalla sentenza 
del gastaldo e del tribunale dell'Arte, 
del quale caso speciale si ha V esem- 
pio più antico, in questa legislazione 
delle Arti, nel capitolo xxxv del ca- 
pitolare dei calafati; cf. p. 245, r. 11 - 
p. 246, r. 5. 

(3} Cioè «huius artis». 

(4) Questo è un caso diverso da 
quello a cui si riferisce il capitolo xiii ; 
difatti qui non si considera T ingiuria 
fatta al gastaldo quando presiede nel 
tribunale dell'Arte, ma 1* ingiuria'fatta 
al medesimo dinanzi qualunque tri- 
bunale dello Stato veneziano. 

(5) Questo capitolo corrisponde 
al XXXV del capitolare più recente, 
che si legge a e. 4 b ed è il seguente : 
«De quelli che acuserano il 
«gastaldo non provando. An- 



« Cora, chi acuserà il gasuldo inanci al- 
« cuna corte di Venecia e non se troverà 
« la veriude, porta quella pena la qual 
« dovesse aver portado detto gastaldo. 
« e se alcun gli farà o dirà inzuria, sia 
« punito come parerà alli ofHtiali ». 

(6) Questo capitolo è identico al xxx 
del capitolare dei « blancarìi » (cf. 
p. 124, rr. II -14) e al xiiii del capito- 
lare dei calzolai (cf. p. 14 1, rr. 6-9), ed 
è molto simile alla seconda parte del 
capitolo xxvn del capitolare dei mer- 
eiai (cf. p. 316, rr. 6-9). Esso corri- 
sponde al XIIII del capitolare più re- 
cente, che si legge a e. 2 a ed è il 
seguente: «Che il gastaldo puosa 
«meter pena de soldi 40. An- 
«'cora, che il gastaldo della presente 
« Arte abia potestà di comandar sotto 
« pena de lire 2 a ciascun de TArte 
« per saper la verità di alcuna cosa 
«di questa Arte, come etiamdio per 
« alcun fatto bisognoso per utile de 
« TArte et de V offitio ». 

(7) Questa prima parte del capitolo 
è quasi identica al xv del capitolare 
dei calzolai; cf. p. 141, rr. 10-12. 
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et non audeat ìpsum laborerium relinquere aut forum facere vel 
mercatum cum aliquo homine de alìquo laborerio, nec edam suum 
laborerium facere audeat, nisi primum laborerium fuerit explectum, 
et hoc su banno soldos .xl. (*\ 

XVII. Item, si aliquis homo forensis venerit Venecias et 5 
voluerit laborare artem vel cum alio aut aliis in societate, silicet 
prò magistrOy ipsam laborare non audeat nisi per. unum annum, 
et si voluerit fieri magister, ab ilio anno in antea non audeat la- 
borare ipsam artem nec possit esse magistro si non dederit pli- 
(arìa C') de libras quinque ad camera iusticiariorum et usque ad io 
tres annos, et insuper solvere teneatur scole soldos .xl., de qui- 
bus medietas slt gastaldioni et alia medietas sit diete scoie^^\ 

XVIII. Item, si aliquis qui non sit natus Veneciis, sed ar- 
tem addixerit Veneciis, et postea voluerit esse magister et labo- 
rare per se artem, solvat soldos .xl., de quibus medietas sit ga- 15 
staldioni et alia medietas sit scole (^\ 



}. explectuxn] Cosi il cod. 4. su bmno soldos] Cosi il coi, 6. silicet] Così 
il coi, 9. xnigistro] Cosi il coi, per magister per influsso iti volgare, 9-ia pil- 
eria de libras] Cosi il coi. io. Cod, corr, d'altra mano quinquaginta su quin... e dallo 
spazio della rasura pare che la sillaba abrasa dovesse essere que Grca la scrittura 
del correttore cf, I, joj, nota }, camera] Cosi il cod, 12. gasuldioni] Cosi il cod, 
X3« si] Cod, sit 15^x6. gasuldioni] Cosi il cod. 



(i) L' intero capitolo è quasi iden- 
tico nel concetto e nella forma al xvi 
del capitolare dei fabbri (cf. p. 335, 
rr. 4-10), al quale rimando pel co- 
mento. Naturalmente, il testo di tutto 
il capitolo del capitolare dei fabbri 
deriva da questo direttamente ; quello 
della sua prima parte fa capo al ca- 
pitolo XV del capitolare dei calzolai, 
ma per il tramite di questo capitolo 
del capitolare dei conciatori di pelli e 
corami. Qjuesto capitolo xvi corri- 
sponde al xxxviiii del capitolare più 
recente, che si legge a e. 4 b ed è il 
seguente: «De compir il lavo- 
« riero prossimo. Ancora, se al- 
ce cun maestro della presente Arte farà 
« mercado con alcun homo et li pro- 
« meterà lavorar, deba hoservar il pato 



(c né quel lavorier abbandonar se non 
a averà compito, né far marcado con 
<x alcun altro homo de alcun lavo- 
« riero, né etiamdio suo proprio lavo- 
«riero né altro (sottointendasi far), se 
« il primo lavoriero non sarà finitto ». 

(2) Cioè « malleveria » ; cf. Boerio, 
op. cit. s. v. pieggeria. 

(3) Questa disposizione fu modifi- 
cata il 4 di aprile 1307; cf. il capi- 
tolo LX XXVII. 

(4) Questo capitolo ha mohe somi- 
glianze di concetto e di forma col xviiii 
del capitolare dei « blancarii » (cf. 
p. 121, rr. i$-io) e col xviiidel ca- 
pitolare dei fabbri (cf. p. 335, r. 15 - 
p. 336, r. 2), ai quali rimando per la 
nota. Esso deriva dal capitolo xviiii 
del capitolare dei « blancarii ». 
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XVIIII. Item, si aliquis magister expelieret a se aliquem di- 
scipulum, postquam secum concordaverit, absque iusta occassione, 
restituat eidem discipulo suum dampnum et insuper solvat ban- 
num artisCO. 

5 XX. Item, si aliquis discipulus relinquerit aliquem magistrum 
postquam cum eo fiierit concordatus usque ad terminum inter 
eos stabilitum, sine iusta occassione^ restituat eidem magistro suum 
dampnum et cadat in banno artis. et aliquis magister (') de ce- 
lerò non audeat ipsum discipulum recipere, postquam ei vetitum 

IO vel contradictum fuerit per gastaldionem vel eius nuncium, in 
suum laborerìum vel dare ei ad laborandum^ nisi primo concor- 
datus fuerit cum ilio magistro cui tenetur vel absolutus ab eo; 
et hoc su banno anis. et si aliquis magister eidem discipulo 
alilquos denarios dederit, omnes perdat et cadat in banno pre-^ 

15 diao (3). 

j. se] Cod, sse 2, occassione] Cosi il coi. 3. Coi, dapìl 5. relinquerit] Così 
il coi, 6. Coi, omette quam 7. occassione] Cosi il coi. 9. vetitum] Coi. yen- 
tum La restituzione i stata fatta col sussiiio iel capitolo XXVII iel capitolare iei 
e blancarii >; cf. p, 12^, r. 16; cf, anche il testo iel capitolo XXXXI iel capitolare piii 
recente, nella nota j ii questa pagina, 15. sa] Cosi il coi. 



(i) Questo capitolo ha molte so- 
niigllanze di concetto e di forma 
col XXVI del capitolare dei «blan- 
carii » (cf. p. 123, rr. 8-1 1), col xiiii 
del capitolare dei mereiai (cf. p. 312, 
rr. II -14) e col x vini del capitolare 
dei fabbri (cf. p. 336, rr. 3-6). Esso 
corrisponde al xxxx del capitolare più 
recente, che si legge a ce 4B e 5A 
ed è il seguente: «De restituir a 
«ciascun desipulo il suo dano. 
« Ancora, se alcun maestro descha- 
« cierà da sé alcun desipulo dopo che 
« sarà acordado con lui, senza iusta 
« causa, restituischa al ditto disipulo 
« il suo dano e sopra il tutto paghi il 
« bando dell'Arte ». 

(2) Cioè «diete artis». 

(3) Questo capitolo ha molte somi- 
glianze di concetto e di forma col xxvii 
del capitolare dei « blancarii » (cf. 
p. 123, r. 12 - p. 124, r. 2), col XVI 



del capitolare dei mereiai (cf. p. 313, 
rr. 3-14) e col xx del capitolare dei 
fabbri (cf. p. 336, rr. 7-19), ai quali 
rimando pel comento. Esso corri- 
sponde al XXXXI del capitolare più 
recente, che si legge a e. 5 a ed è il 
seguente: «De restituir a cia- 
«scun maestro sia tegnudo il 
«disipulo. Ancora, se alcun disi- 
« pulo abandonerà alcun maestro da pò 
« che sarà acordado, fra il termine fra 
« loro stabilito, senza iusta causa, re- 
« stituischa al detto mastro il (cod. in) 
« suo dano et cada in bando deirArte. 
« e nisun maestro ardisca poi ricever 
« quel disepulo, da poi che a lui sarà 
« vietatto per il gastaldo o per suo 
(c messo, a lavorar o dar a lui a la- 
« vorar, se in prima esso non si acor- 
« derà con quel maestro al qualle era 
« prima tenuto o sarà asolto da lui, 
« soto pena e bando dell'Arte, et se 



e. IIB 
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XXI. Itera, quando gastaldio per se vel per suum nuncium 
vel nuncios vocaverit vel vocari fecerit suos officiales prò utilitate 
et negociis sue artis, ipsi iuramento teneatur ad ipsum venire, 
nisi iustum habuerit impedimentum, et dare eidem gastaldioni 
conscilium bona fide sine fìraude de quibus fuerint requisiti, et 5 
etiara si per se viderint et cognoverint aliqua esse utilia prò arte, 
sacramento dicere et ostendere teneantur, tamen cum prode et 
honore domini ducis et comunis Veneciarura ('). 

XXII. Item, si gastaldio cum suis officialibus infra annum 
vellet congregare homines sue artis prò negociis et utilitate diete io 
artis et hoc per se vel per suum nuncium vel missos omnibus 
notum fecisset, quicumque non venerit perdat soldos quinque, 
nisi iùstura habuerit inpedimentum ^^\ sirailiter si gastaldio aut 
aliquìs ex officialibus ad hanc convocationem non venirent, nisi 
iustum habuerint impedimentum ut dictum est ^^\ gastaldio perdat 1 5 
soldos decem, et quilibet ex officialibus perdat soldos .vii. ^A 

}. teneatur] Singolare in funzione di plurale. 4. habuerit] Singolare infun:^ione 
di plurale. 12. Cod, fecesset 15. inpedimentum] Cosi il cod. 



« alcun maestro a tal disepulo darà 
(( dinari, tutti li perda et cada in bando 
« dell'Arte ». 

(i) Questo capitolo è molto simile 
nel concetto e nella forma al xiii del 
capitolare dei «blancarii» (cf. p. 120, 
rr. 1-8), al VII del capitolare dei mer- 
eiai (cf. p. 310, r. 21 - p. 311, r. 4), 
alla seconda parte dell' vili del capi- 
tolare dei fabbri (cf. p. 332, r. 16 - 
p. 333, r. 6) e anche più all' vili del 
capitolare dei calzolai (cf. p. 140, 
rr. 6-12). Esso corrisponde al xvii 
del capitolare più recente, che si legge 
a e. 2 B ed è il seguente: «Che li 
soffiti ali siano tenuti andar dal 
«gastaldo e quello consigliar 
«in utilità della scola. Ancora, 
« che quando il gastaldo per se o per 
« suo messo chiamerà o farà chiamar 
«li offitiali suoi per utile dell'Arte, 
ff ciascun di loro sia tenuto di vegnir 
(ca lui per sagramcnto, salvo quelli 



« che havesero insto inpedimento, e 
« darli consiglio, a buona fede et senza 
«fraude, delle cose che gli sarà di- 
ce mandate, et etiandio se per se essi 
« vederano et cognoserano alcuna cosa 
« che sia utile a l'Arte et in prò et 
« honor de misìer lo dose, per sagra- 
cr mento sia tenuto dirli et mostrarli ». 

(2) Questa prima parte del capitolo 
è molto simile nel concetto e nella 
forma al primo periodo del xii del ca- 
pitolare dei fabbri (cf. p. 333, rr. 18- 
23) al quale rimando pel comento. 
Naturalmente il capitolo del capitolare 
dei fabbri deriva da questo. 

(3) Cioè come è stato detto a pro- 
posito dei maestri nel periodo prece- 
dente. 

(4) Questo capitolo corrisponde 
al xviii del capitolare più recente, che 
si legge a e. 2 B ed è il seguente : 
«Della pena a chi non vegnirà 
«a capitolo, il gastaldo et li 
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XXIII. Item, ordinamus quod nullus conciator curaminis 
audeat laborare artem, nisi primo iuraverit laborare ipsam bona 
fide sine fraude. et a .xiiii. annis supra tenetur iurare ('\ 

XXIIII. Item, quod aliquis non possit esse màgister in dieta 
^ arte, nisi habuerit a quindecim annis supra (*). 

XXV. Item, quod omnes pelles^') et curaminaC4) quas et 
que con^abit, tam suas quam alienas, iurabit coniare bona fide 
sine fraude, et quod eas non canbiabit; et tenetur quilibet con- 
ciator salvare et custodire pelles et curamina atque con^amentum. 
IO et si aliquid ex predictis admitteretur in forcia conciatoris, debeat 
reddi illi cuius fuerit tantum quantum valuerit, vel quod ga- 
staldio per se solum iudicabit aut cum suis officialibus | seu ma- 
ìoris partis, si aliter concordari non possent (5). 



e. 12 A. 



7. Cod. iurabi 8. canbiabit] Cosi il cod. 



«offitiali. Ancora, se il gastaldo 
a coD li suoi compagni vorà et farà 
« congregar gli homeni di questa 
« Arte per li fatti et utile della sua 
«e Arte, ciascun che sarà chiamado et 
« invidado, il qual non vegnirà a ca- 
« pitolo, paghi soldi 5 di picoli, se non 
cr averà insto inpedimento. et se il 
« gastaldo et alcun de li officialli non 
« vegnise, paga il gastaldo soldi 5 {sic, 
« ma forse per io per errore ài inter- 
a pretaj}one e ài lettura di un x àel testo 
« originario) et ciascun de li officiali 
« soldi 7, salvo se essi non havessero 
« iusto inpedimento ». 

(i) Questo capitolo corrisponde 
al xxvnn del capitolare più recente, 
che si legge a e. 4 a ed è il seguente: 
«De queli da 14 anni in su non 
«puosa lavorar. Ancora, che ni- 
K sun della presente Arte da anni .xiiii. 
« in su ardisca lavorar 1* arte se in 
ff prima non giurerà de lavorar quella 
« a buona fede et senza fraude ». 

(2) Questo capitolo corrisponde 
al xzx del capitolare più recente, che 
si legge a e. 4 a ed è il seguente: 
«Che nisun non sia maestro 



«minor di 15 anni. Ancora, che 
« alcun non puosa esser maestro in 
« la presente arte lavorar se non sarà de 
« mazor etade de anni 15». 

(3) Le pelli erano di due specie : 
di montone (a moltoline ») e di ca- 
pretto (« beccune ») ; cf. i capi- 
toli XXXV, LX, Lxv, e Lxxxii. Circa 
le pelli di capretto e di montone ed il 
modo di conoscere le buone dalle di- 
fettose cf. Balducci-Pegolotti, op. 
cit. p. 379. Esse si vendevano a Ve- 
nezia a centinaio; cf. Balducci-Pe- 
golotti, op. cit. p. 136. 

(4) 11 cuoio non doveva essere né 
di cavallo né di asino ; cf il capi- 
tolo XXXII. Circa il cuoio di bue e 
di bufalo e le avvertenze per distin- 
guere il buono dal cattivo cf Bal- 
ducci-Pegolotti, op. cit. p. 379. 
Il cuoio di bue si vendeva a Venezia 
a balla e ciascuna balla era formata 
da dieci pezze di cuoio ; il divieto di 
conciare cuoio di cavallo non impe- 
diva che esso si vendesse a centinaio ; 
cf. Balducci-Pegolotti, op. cit. 
p. 136. 

(5) Questo capitolo corrisponde 
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XXVI. Item, quod aliquis eomm non sit qui rassam audeat 
facere super aliquas pellcs et curamìoa quas et que in Vcnecias 
venerint (''. 

XXVII. Item, si aliquis qui non haberet factum sacramen- 
tum inventus fuerit laborare artem istam, quilibet eum manife- ; 
stare gastaldìoni vel eius officìaiibus teneatur infra dìes octo post- 
quam sciverit <'>. 

XXVIII. Item, totam folliamo) que alicuì vel alii prò eo da- 
Kim fuerit, vel aliudconjamentum''* ad pelles con^iandas ope- 



S'9. follìun - diMm] Cori ii 
Ib divi in futtta f*rlt t 



capitolare ni nell'altro più recente, 
ma la ripetizione continuata del testo 
dì questo capitolo nei due capiiolarì, 

intese sempre di desi- 
gnare la medesima pianta. Credo poi 
che probabilmente esia fosse la foglia 

{rhui eoriaria), pianta 
nell'Europa tneridio- 
tiile, ad esempio nella regione del- 
l'Apennino, in Sicilia, in Sardegna e 
nella Spagna. Le sue foglie seccate e 
ridolte in polvere erano usate nella 
delle pelli edei corami. Forse 
questo accusativo a totam foUiam ■ di. 
pende come oggetto dalla frase ■ et 
<t tenetur quilibet condator salvare et 
« custodire ■ del capitolo xxv. Circa 
aco cf. Mattioli. Ccmmni- 
larii in litrot Dioscorìdìs, Venezia, Val- 
grìsi, 1^60, pp. i}9-i4i) Hern, Kul- 
turpfiaien utid Hauslhìtrc in ihrtm Utbir- 
gang aiis Aiìen nach GrUcheittanà uni 
Ilaliin loiiju in das ùbrige Eureka, 3* ed. 
Berlin, Bomtràger, 1874, p. ;66; De 
Candolle, L'origini dillt piants collì- 
fub, Milano, Dumolard, 188;. pp. 17! 
e 1 74 (nel voi. XSXVI della BiblìoUca 

(4) L' ■ aliud con^amentum ■ signi- 
fica probabilmente quello ottenuto 
colla corteccia della rovere, al quale 
accenna il capitolo l dì questo capi- 



ti bona fede. Ancora, ogni homo 
«della presente Ar 

■ giuramento coniar tutte le pelle 

■ churami che conierì. si proprii 
« d" altrui, a bona fede et senza fraude, 

■ et s) li churami come il conzamenio 

■ salvjr, e quelli ne quello perder nì^ 
- né quelli cambiar ardischa. 

i delle predite 
« perdese ho (jtV) 

■ defeto o se incambiase i 

* coniador, debia render 

* chi sari, il dano, e il si 
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XIIII. Iteiiiy ordiuamus ^'^ quando homines diete artis fue- 
rint requisiti per suo gastaldio vel per suos decanos ut venire 
debeant ad mortuos diete scoie et non veniscnt, nisi habuerint 
iustum impedimentum legitime probatum, perdere debennt soldos 
5 quinque prò quolibet; due partes diete penne deveniat in dieta 
scola et tercia pars deveniat in nostre camare (*). 

XV, Item, ordinamus et statuimus ^'^ quando ofEcialés huius 

artis fuerìnt requisiti per suum gastaldionem quod deberet venire ad 

eum ad eliigendum officiales huius artis et si non venisent, dictus 

IO gastaldus possi t imponere eis penam de soldos .xx. prò colibet (^) ; 



1. CoJ. ordim* m* 3. per suo gastaldio] Così il cod. Cod, vcnirot 3. venir cnt] Così 
il cod. 5. penne] Così il cod. devcuiat] Singolare in funzione J: plurale. 6. nostre 
csimre] Comì il cod, 8. deberel] Singolare in funzione di plurale. Cod. venirci 

9. eiligendam] Così il cod, venisent] Così il cod, io. Cod. possint de soldos] Così 
iicod. 



tico al LXi del capitolare dei calzo- 
lai, al quale rimando pel comento ; 
cf. p. 152, r. 17 -p. i$3, r. 3. 

(i) Soggetto di a ordinamus » sono 
probabilmente i tre giustizieri ai quali 
si riferiscono i capitoli xi e xii. 

(2) Una disposizione, simile a que- 
sta, ma più semplice e pure colla 
multa di cinque soldi pel contravven- 
tore, era stata stabilita circa nel 1281 
nel capitolo xviiii del capitolare dei 
giubbettieri ; cf. I, 34, r. 17 - p. 35, 
r. 2. Un'altra più simile, perchè con- 
tiene la medesima partizione della 
molta, si legge nel capitolo xxiii dei 
capitolare dei « galedcri » in data del 
marzo 1283 (0 1282?). La multa di 
soldi cinque si spiega, perchè a tanto 
ammontava anche quella per le as- 
senze non giustificate dei maestri ai 
capitoli dell'Arte; cf. p. e. il capi- 
tolo xxviii di questo capitolare, il 
XXTXii del primo capitolare dei « ter- 
« nierì », p. 17, r. 13 -p. 18, r. 4; 
il xxvnii del capitolare dei barbieri, 
p. 45, r. 19- p. 46, r. 4; il xxin del 
capitolare dei « fìoleri », p. 70, rr. 8- 



14; Txi del capitolare dei pellicciai, 
p. 103, rr. 4-1 1; il xxii ed il xxv del 
capitolare dei « blancarii », p. 122, 
rr. 5-1 1, p. 125, rr. 5-7; il xxxxiii 
del capitolare dei calzolai, p. 147, 
rr. i-io; il xxxiiii del capitolare dei 
falegnami, p. 183, rr. 3-10; il xx del 
capitolare dei carpentieri, p. 206, 
rr. 1-7; il XXVII del capitolare dei 
calafati, p. 242, rr. 10-17; il xxv del 
capitolare dei muratori, p. 292, rr. 3- 
9; il XXVI del capitolare dei mereiai, 
p. 315, r. 13 -p. 316, r. 3; il XII ed 
il XXXVIII del capitolare dei fabbri, 
p. 333.rr. iP-24, p. 342, r. 12-p. 343, 
r. 6; il X del capitolare dei pittori, 
p. 369, rr. 1-6; il III ed II xxiiii del 
capitolare dei bottai, p. 399, rr. 6-1 1, 
p. 40S, rr. 9-18. 

(3) Soggetto di a ordinamus et sta- 
te tuimus » sono probabilmente i tre 
giustizieri ai quali si riferiscono i ca- 
pitoli XI, XII, XIII, XIIII. 

(4) Era naturale che la multa per 
r assenza degli ufHciali fosse molto 
superiore a quella dei semplici mae- 
stri. 
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XXVI. Iiem, quod aliquìs eorum non sii qui rassam audeai 
facere super aliquas pelles et curamina quas et que in Venecias 
venerint*"'. 

XXVII. Itera, si aliquis qut non haberet factum sacramen- 
tum inventus fuerit laborare artem istam, quilibet eum manifc- j 
stare gastaldioni vel eius offidalibus leneatur infra dies odo post- 
quam sciveritt''. 

XXVIII. Itcm, totam foUiamf») que allcuì vel alii prò eo da- 
tam fuerit, vel aliud concameotum W ad pelles con?ìandas ope- 



S-9. follili 



] Celi l'I cod. 9-1 (p. foj), operami 



al XXXXii del capitola: 
che si legge a e. s a e. 



è il 
1 qurs 



icguenie; 



■ bona fede. Ancora, ogni homo 

■ di/Ila presente Arte sia icnuio per 

■ giuramcnio coniar tutte le pelle et 

• churami che conzerà, i\ proprii come 

■ d' altrui, a bona fede et senza fraude, 

■ salvar, e quelli né quello perder né 
« vaslar né quelli cambiar ardischa. 
B e se alcuna delle predite cose se 
a perdeic ho (sic) se vistasse per suo 

■ defeto o se ìncambiase in fona del 

■ coniador, debia render a cului de 

• chi sari, il dono, e il suo gascalJo 
«con lì suoi oHìtiali o con la inator 
« pane de loro quella cosa puosa fcnir 
o e zudegar se altrimenti essi non puo- 

■ trà acordar insieme ■. 

(1 ) Per le somiglianze col concetto 
generale di altri capitoli di questi ca- 
pìiolari cf. p. 417, nota S. Circa il 
sigaitìcato delia parola ■ rassa b cf. 
p. 417, nota 8. 

(2) Circa tali denuniie in altri ca- 
pitoli di questi capitolari cf. p. 367, 
nota 4 e p. 413, rr. 3-8. Questa ca- 
pitolo t un compimento del xxtii. 

(3) La qualitik ed ilaomedella pianta 
alla quale appartenevano queitv fo- 
glie, non sono specificati in questo 



capitolare né nell'altro più recente, 
ma la ripeiiiione continuata del testo 
di questo capitolo nei due capitolari, 
dimostra che s'intese sempre dì desi- 
gnare la medesima pianta. Credo poi 
che probabilmente essa fosse la foglia 
del somroaeo {rhm ccriaria), pianta 
molto comune nell'Europa meridio. 
naie, ad esempio nella regione del- 
l'Apennino, in Sicilia, in Sardegna e 
nella Spagna. Le sue foglie seccate e 
ridotte in polvere erano usate nella 
concb delle pelli e del corami. Forse 
questo accusativo v totam iblliam • di- 
pende come oggetto d;illa frase • et 

■ tenetur quilibet condaior salvare et 

■ custodire ■ del capitolo xxv. Circa 
il sommaco cf. Matitoli, Commin- 
(arri in libros Dkscvridis, Veneria, Val- 
grisi, ij6o, pp. t;9-itil Hehm, Kul- 
turpfiaxai uni Hauilhiert in ibrim UcA<r- 
gang ani Alien nach Grieebtnland unii 
llalien sotait in das ùbrige Europa, l" ed. 
Berlin, Bomtràger, 1874, p. 366; De 
Ca)4dolle, L'origine dtllt piantt cohi- 
trak, Milano. Du mola rd, 1883, pp. 173 
e 174 (nel voi. XXXVI della BiblioUca 
seientifiea intemazionali). 

(4) L' ■ aliud con^amentutn ■ signi- 
li e a probabilmente quello ottenuto 
colla corteccia della rovere, al quale 
accenna il capitolo L di questo capi- 



DEL .XVIIII. NOVEMBRE .MCCLXXI. ? 



501 



ratus fuerit ad maiorem utilitatem eorum quorum fiierit; et si 
aliqua quantitas sibi superabit, illam redderet illi vel iilis qui 
eam ei dederìnt. 

XXVIIII. Item, si quis sit qui nolit facere sacramentum, 
5 cadat in pena soldorum quadraginta, et nichilominus teneatur f;i- 
cere sacramentum, ita quod non possit artem facere nisi prius fe- 
cerit sacramentum ('). 

XXX. Item, quod nullus homo diete artis audeat vel debeat 

conciare vel conciari facere pelles vel curamina cum aqua salsa (^\ 

IO in pena bani artis, nisi occassione inpedimenti; quod inpedi- 

mentum gastaldio cum suis officialibus iuramento astrìngantur 

inquirere et solicite perscrutari utrum verum sit an non. 

XXXL Preterea, non audeat aliquis, sub pena soldorum qua- 
draginta, miscere pillum de becco cum lana vel cum raguso^^). 
15 XXXIL Item, non audeat vel debeat aliquis diete artis con- 
dro vel confari facere corium de cavallo nec de saumerio, in 
pena artis (*\ 

j. redderet] Così il cod, 4. Cod, noli 9. conciare vel con^iiri] Cosi il cod. 
G»'. salsM IO. bani] Così il cod. occassione inpedimenti] Co5Ì i7 coi. lo-ii. in- 
pedimentom] Così il cod* 15. // capitolo XXXI segue nel cod. al XXX senxa capo» 
verso, 14. Cod, miscuere pillum] Cosi il cod. 17. pena artis] Cosi il cod,^ 

Jprso per pena banni artis 



tolare. Forse dopo « con^amentutn » 
il copista ha omesso un « quod » del 
testo originario. 

(1) Questo capitolo corrisponde 
al XXXII del capitolare più recente, che 
si legge a e. 4 A ed è il seguente : a D e 
«quelli che non volesse giurar 
« l'Arte . Ancora, si alcun fosse ne 
« la presente Arte che non havese 
«iurada, paghi soldi 40 e niente di 
« manco, pagada la preditta (sic, per 
« preditta pena ?), non puosa né deva 
«quella arte far se prima non farà 
« sagramento della ditta Arte ». 

(2) L* acqua salsa impediva la piena 
putre&zioae del pelo, e però, oppo- 
nendo esso maggior resistenza, nel le- 
vario sì poteva facilmente guastare la 
superficie delle pelli e del cuoio. 

(3) Pel capitolo XXVIIII del capito- 



lare dei cappellai, capitolo che fu com- 
posto nel 1284, fu vietato di usare 
nei cappelli il pelo di capretto e nem- 
meno il ff pillum de Ragusi » ; nel ca- 
pitolo VII del capitolare dell'Arte delle 
berrette, è pure vietato dì usare nella 
fabbrica delle berrette borra e « ragù- 
« son » ; dair insieme di questi tre 
passi sembra che la parola <t raguso » 
significhi il pelo della capra o del mon- 
tone di Ragusa. 

(4) Questo capìtolo che ha qualche 
rassomiglianza col xxxiii del capito- 
lare dei calzolai (cf. p. 144, rr. 17-18), 
corrisponde al xxxxiii del capitolare 
più recente, che si legge a e. 5 a ed 
è il seguente: «De non conzar 
cfchuoro de cavallo né de su- 
«miero. Ancora, che nisun della 
a presente Arte non ardisca nò prò- 
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retinere et ducere ipsum vel manifestare suo gastaldio qui modo 
est vel erit per tempora, vel dominis iusticiariis quam cicius po- 
terit, in pena iuramenti (»). 

capitolare, potrebbe darsi che quei tre /ossero in continuazione immediata di questi e che 
dovessero essere segnati con i numeri XXXI, XXXII e XXXIII. Non sarebbe difficile 
spiegare come mai capitoli scritti nella e. 146 A fossero in continuazione di altri, scritti 
nella parte estrema ed inferiore della e. 747 J5. Infatti anche prima che le tre aggiunte 

fossero state fatte, il secondo continuatore di questo capitolare dovette aggiungere al 
quaderno originario il foglio di pergamena, che, ripiegato nel me\{0, formò le ce. 747 

. e 148, per trascrivervi le addizioni corrispondenti all'ultima parte del capitolo X VII ed 
ai capitoli X VIII-XX VI; due altri continuatori vi registrarono poi i capitoli XX VII e 
XXVIII, e finalmente un quinto occupò la parte rimanente della e. 747 B per trascri- 
vervi i capitoli XX Vini e XXX. Ma prima che questo quinto copista incominciasse 
Popera sua, un altro trascrisse nella e, 148 A e in parte della e. 148 B il capitolare 
dei fusai del 12 maggio 1282 ; e però quel quinto copista non sapendo ove continuare 
l'opera sua, può aver usato lo spazio abraso della parte inferiore della seconda colonna 
della e. 146 A dove avrebbe scritto quei tre capitoli aggiunti. E però ho agg iunto ai 
capitoli XXXI, XXXII, XXXIII, XXXini tra parentesi la numerazione XXXI III, XXXV, 
XXXVI, XXX VII corrispondente a questa mia ipotesi. È quindi probabile che l'abrasione 
sia stata fatta presso a poco nel tempo delle addizioni rappresentate dai capitoli XVII- 
XXVIII, 1 due primi righi della colonna che precedono il capitolo manifestano V abra- 
sione della loro scrittura, ma questa non ha lasciato di sé alcuna traccia. i . Cod. ma- 
li ifestarct 3. erit] Cod. erunt 



capitolare dei carpentieri» p. 203, 
rr. 1-4; il xiiii del capitolare dei ca- 
lafati, p. 238, rr. 1-3; il XII del ca- 
pitolare dei muratori, p. 287, r. 14 - 
p. 288, r. 2; il XXVII del capitolare 
dei mereiai, p. 316, rr. 4-6; il vi del 
capitolare dei bottai, p. 400, rr. 7-9). 
In altri capitolari una disposizione 
simile fu introdotta nel novembre 1284 
(capitolo XX vini del capitolare dei 
cristallai), o tra il novembre 1284 
ed il maggio 1285 (cf. il capitolo xxxi 
del capitolare dei giubbettieri, I, 44, 
r. 8 - p. 45, r. 2 ; il lxvii del capito- 
lare dei « fioleri », p. 84, rr. 9-1 1 ; il 
LXiiiidel capitolare dei calzolai, p. 153, 
r. 17- p. 154, r. 4 coll'indicazione della 
pena a volontà dei giustizieri; il lxxvi 
del capitolare dei fabbri, p. 354, rr. 19- 
22 coir indicazione della pena del giu- 
ramento: il Lxxi dell'Arie dei con- 
ciatori di pelli; il Lxxxxvii dell'Arte 
dei fustagnai ; il xxxxiii dell'Arte delle 
faldelle; il xxviii del secondo capi- 
lare dei cerchiai ; il xxxi dell'Arte dei 



cappellai ; il xxiiii dell'Arte dei « ga- 
lederi»; il xxxxviiii del capitolare 
dei mereiai coll'indicazione della pena 
del giuramento, p 324, rr. 1-4; il Lvi 
del capitolare dei pittori, p. 384, rr. 8- 
10. Con data più incerta tale dispo- 
sizione si ritrova anche nel capi- 
tolo xxxviii del capitolare dell' Arte 
delle berrette, coli' indicazione della 
pena del giuramento a volontà dei 
giustizieri. Il provvedimento è stato 
ripetuto una seconda volta in forma 
più precisa, pure tri il novembre 1284 
ed il maggio 1285, nel capitolo lv 
del capitolare dei calafati; cf. p. 256, 
rr. 1-6 e nota 4. La disposizione, 
quale si legge nel capitolare dell'Arte 
dei panni vecchi, differisce da tutte 
queste altre, perchè pone la multa di 
quaranta soldi, e però la causa doveva 
essere di competenza del tribunale 
della Giustizia Vecchia e non di quello 
dell'Arte; cf. il capitolo xxviiii di 
questo capitolare. 

(i) Questo capitolo è quasi iden- 
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XIIII. Item, ordinamus ^'^ quando homincs diete artis fuc- 
rint requisiti per suo gastaldio vel per suos decanos ut venire 
debeant ad mortuos diete scole et non venisent, nisi habuerint 
iustum impedimentum legitime probatum, perdere debeant soldos 
5 quinque prò quolibet; due partes diete penne deveniat in dieta 
scola et tercia pars deveniat in nostre eamare (*). 

XV. Item, ordinamus et statuimus ^5) quando ofEciales huius 

artis fuerint requisiti per suum gastaldionem quod deberet venire ad 

eum ad elligendum offieiales huius artis et si non venisent, dietus 

IO gastaldus possi t imponere eis penam de soldos .xx. procolibet (4); 



1. Gh/. ordim' m* 3. per suo gastaldio] Co» // co</. CW. venirci 3. venir cnt] Cosi 
il eod, 5. penne] Co9Ì ilcod. deveniat] Singolare in funzione di plurale. 6. nostre 
camare] Così il cod, 8. deberel] Singolare in funzione di plurale. Cod, veniret 

g. elligendum] Coti il cod, vcniscnt] Così il cod, io. Cod. possint de soldos] Così 
a cod. 



tico al LXi del capitolare dei calzo- 
lai, al quale rimando pel comento ; 
cf. p. 152, r. 17 -p. 153, r. 3. 

(i) Soggetto di « ordinamus » sono 
probabilmente i tre giustizieri ai quali 
si riferiscono i capitoli xi e xii. 

(2) Una disposizione, simile a que- 
stflj ma più semplice e pure colla 
multa di cinque soldi pel contravven- 
tore, era stata stabilita circa nel 1281 
nel capitolo xviiii del capitolare dei 
gìubbettierì; cf. I, 34, r. 17 - p. 3$, 
r. 2. Un'altra più simile, perchè con- 
tiene la medesima partizione della 
molta, si legge nel capitolo xxiii del 
capitolare dei « galederi > in data del 
marzo 1283 (o 1282?). La multa di 
soldi cinque si spiega, perchè a tanto 
ammontava anche quella per le as- 
senze non giustificate dei maestri ai 
capitoli dell'Arte; cf. p. e. il capi- 
tolo XXVIII di questo capitolare, il 
xxTin del primo capitolare dei « ter- 
« nierì », p. 17, r. 13 -p. 18, r. 4; 
il zxvnu del capitolare dei barbieri, 
p. 45, r. 19- p. 46, r. 4; il XXIII del 
capitolare dei « fioleri », p. 70, rr. 8- 



14; Txi del capitolare dei pellicciai, 
p. 103, rr. 4- II ; il xxii ed il xxv del 
capitolare dei « blancariì », p. 122, 
rr. 5-11, p. 123, rr. 5-7; il xxxxiii 
del capitolare dei calzolai, p. 147, 
rr. i-io; il xxxiiii del capitolare dei 
falegnami, p. 183, rr. 3-10; il xx del 
capitolare dei carpentieri, p. 206, 
rr. 1-7; il xxvii del capitolare dei 
calafati, p. 242, rr. 10-17; il xxv del 
capitolare dei muratori, p. 292, rr. 3- 
9; il XXVI del capitolare dei mereiai, 
p. 315, r. 13 -p. 316, r. 3; il XII ed 
il XXXVIII del capitolare dei fabbri, 
p. 333,rr. ic9-24, p. 342, r. 12-p. 343, 
r. 6; il X del capitolare dei pittori, 
p. 369, rr. 1-6; il III ed il xxiiii del 
capitolare dei bottai, p. 399, rr. 6-1 1, 
p. 40S, rr. 9-18. 

(3) Soggetto di « ordinamus et sta- 
« tuimus » sono probabilmente i tre 
giustizieri ai quali si riferiscono i ca- 
pitoli XI, XII, XIII, XIIII. 

(4) Era naturale che la multa per 
r assenza degli ufficiali fosse molto 
supcriore a quella dei semplici mae- 
stri. 
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JOO CAPITOLARE DEI CONCIATORI DI PELLI 

XXVI. Item, quod altquis eorum non si: quì rassatn audcai 
facere super alìquas pelles et curamìna quas et que in VenecJas 
venerint <■'. 

XXVII. Item, si aliquis qui non haberet factum sacramen- 
tum invennis fiierit laborare altera istara, quìLbet eum manife- ; 
stare gastaldioni vel dus officialibus teaeacur infra dies octo post- 
quam sciverit '■'K 

XXVIII. Item, loum foUiam<)> que alieni vel alii prò eo da- 
tam fuerit, vel aliudconjamcntum («' ad pelles con^inndas ope- 



3. qnu) Casi il nd. 8-9. lolUim - dilun] tea 
iouìl] Cui il tei. n* il lata ira» in %iustt farU m 



■1 0. fai), openxm 



il xxxxii del capitolare più recenu, 
che si legge a e. j a ed è il seguenle ; 
«De coniar tulio il qurame 3 
«bona fede. Ancora, ogoi homo 
«della presente Arte sia tenuto per 

■ puramente conur tutte le pelle et 

■ churami che cornerà, si proprii come 

■ d' altrui, a bona lede et senza fraudc, 

■ et si ti churami come il conumcnto 
( salvar, e quelli ne quello perder né 
< vastar né quelli cambiar ardischa. 

■ e se alcuna delle predile cose se 
K perdesc ho (iic) se vallasse per suo 

• defeto o se incarobìase in Torta del 

■ coniador, debia rendei 

■ chi sari, il dano, e il 

■ con li suoi offitiali □ e 

■ parte de loro quella cos 

* e lud^r se altrimenti ' 

■ tri acordar insieme ■, 

(i) Per le somigtianie 
generale di altri capitoli di questi est- 
piiolarì cf. p. 417, nota 8, Circa il 
significato della parola ■ rassa > cf. 
P- 4'7. °o" 8. 

(1) Circa tali denuiuie in altri ca- 
pitoli di questi capitolati cT. p. jéj, 
nota 4 e p 41J, rr. j-S. Questo ca- 
pitolo è un compimento del XX tu. 

(3) La qualiii ed ilnome della pianta 
alla quale appartenevano queste fo- 
glie, non tono specilicati in questo 



cului de 
ga stai do 



capitolare né nell'altro più recente, 
ma la ripetizione continuata del testo 
di questo capitolo nei due capitolari, 
dimostra che s'intese sempre di desi- 
guare la medesima pianta. Credo poi 
che probabilmente essa fosse la foglia 
del somma co (rfcui corùtrìa), [»anu 
molto comune nell'Europa meridio- 
nale, ad etempio cella regione del- 
l'Apcnnino, in Sicilia, in Sardegna e 
nella Spagna. Le sue foglie seccate e 
ridotte in polvere erano usate nella 
concia delle pelli e dei corami. Forse 
questo accusativo « toiam fblliam ■ di- 
pende come oggetto dalla frase « et 
n tenetur quilibet conciaior salvare et 
custodire ■ del capitolo sxv. Circa 
il sommaco cf. Mattioli, Ccmmtn- 
Urii in lihros Diouoridìi, Veoetìa, Val- 
grill, ij6o, pp, I}9-I4i; Hesk, JTsI- 
btrpfiajm und Hautthitre ra iftrn* V4t*r- 
jping dui Asitn nacb Griicbadand uud 
Italitn lOitiV i«i dis ibrige Europa, 3' ed. 
Berlin, Bomuiger, 1874. p. ;66; De 
Cas'I>olle, L'origÌHi diHi pianti eotli- 
vitb, Milano, DumoUrd, i&S;, pp 17; 
e 174 (nel voL XXXVI deUa BiUioUea 
scitHtipiii inUntaxionaU). 

(4) L' ■ aliud con^amentum ■ signi- 
fica probabilmente quello ottenuio 
colla corteccia della rovere, al quale 
accenna il capitolo L di questo cipì- 
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ratus fiierit ad maiorem utilitatem eorum quorum fuerit; et si 
aliqua quandtas sibi superabit, iilam redderet iili vel iiiis qui 
eam ei dederint. 

XXVIIIL Item, si quis sit qui nolit facere sacramentum, 
5 cadat in pena soldorum quadraginta, et nichilominus teneatur f;i- 
cere sacramentum, ita quod non possit artem facere nisi prius fe- 
cerìt sacramentum (0. 

XXX. Iteniy quod nullus homo diete artis audeat vel debeat 
conciare vel conciari facere pelles vel curamina cum aqua salsa ^^\ 

IO in pena baui artis, nisi occassione inpedimenti; quod inpedi- 
mentum gastaidio cum suis officialibus iuramento astrìngantur 
inquirere et solicite perscrutari utrum verum sit an non. 

XXXI. Preterea, non audeat aliquis, sub pena soldorum qua- 
draginta, miscere pillum de becco cum lana vel cum raguso ^^\ 

zj XXXIL Item, non audeat vel debeat aliquis diete artis con- 
dro vel congarì facere corium de cavallo nec de saumerio, in 
pena artis (^\ 

2, redderet] Cosi il eoi, 4. Coi, noli 9. conciare vel conciari] Così il coi. 
Cod, salssa io, bani] Così il coi. occassione inpedimenti] Così il coi, xo-ii. in- 
pedimenUun] Cosi il coi* 15. // capitolo XXXI segue nel coi. al XXX senia capo- 
verso, 14. Coi, miscuere pillum] Così il coi. 17. pena artis] Così il coi,^ 
forse per pena banni artis 



tolare. Forse dopo « con^amentum » 
il copista ha omesso un « quod » del 
testo originario. 

(i) QjDesto capitolo corrisponde 
al XXXII del capitolare più recente, che 
si legge a e. 4 A ed è il seguente -.«De 
«quelli che non volesse giurar 
«TArte. Ancora, si alcun fosse ne 
« la presente Arte che non havese 
«iurada, paghi soldi 40 e niente di 
e manco, pagada la preditta (sic, per 
■ preditta pena ?), non puosa nò deva 
«quella arte far se prima non farà 
« sagramento della ditta Arte ». 

(2) L'acqua salsa impediva la piena 
putrefazione del pelo, e però, oppo- 
nendo esso maggior resistenza, nel le- 
varlo si poteva facilmente guastare la 
superficie delle pelli e del cuoio. 

(3) Pel capìtolo XXV mi del capito- 



lare dei cappellai, capitolo che fu com- 
posto nel 1284, fu vietato di usare 
nei cappelli il pelo di capretto e nem- 
meno il « pillum de Ragusi » ; nel ca- 
pitolo VII del capitolare dell'Arte delle 
berrette, è pure vietato di usare nella 
fabbrica delle berrette borra e « ragu- 
(( son » ; dair insieme di questi tre 
passi sembra che la parola « raguso » 
significhi il pelo della capra o del mon- 
tone di Ragusa. 

(4) Questo capitolo che ha qualche 
rassomiglianza col xxxiii del capito- 
lare dei calzolai (cf. p. i J4, rr. 17-18), 
corrisponde al xxxxiii del capitolare 
più recente, che si legge a e. 5 a ed 
è il seguente: «De non conzar 
tfchuoro de cavallo né de su- 
« mi ero. Ancora, che nisun della 
<c presente Arte non ardisca né prò- 



CAPITOLARE DE! CONCIATORI DI PELLI 

XXVI. Itcm, quod aliquìs eorum non sic qui rassam audeat 
facere super aliquas pelles ci curamina quas et que in Venedas 
venerint <■>. 

XXVn. Item, Sì alìquis qui non haberet factum sacramen- 
tum inventus fueric laborare artem istam, quilibe: eum manìfe- ; 
stare gastaldìoni vel eius ofEdalibus teneatur infra dies ocio post- 
quam sdveritW. 

XXVIII. Iiem, totam folUam''> que alìcui vel alii prò eo da- 
tam fuerit, vel aliud con^amentum W ad pdles con;Ìandas ope- 



S-9. folliam - diUm] C.si 
tsla 4Ìtvi in pulita farli i. 



■ I (f. joi). opetatui 



al xxxxii del capitolare pìii recente, 
che si legge a e. s a ed è il seguente : 

■ bona fede. Ancora, ogni homo 
« della presente Arte sia Tenuto per 
« giuramento coniar tutte le pelle et 

■ churami che conzerà, s\ proprìì come 
H d' altrui, a bona fede et senza (rande, 
e et s) li churamì come il cODzamemo 
«salvar, e quelli ne quello perder né 

■ vasUr at quelli cambiar ardischa. 
1 delle predite cose se 

perdese ho (sic) se vasiasse per suo 
« defeto o se incambiasc in forza del 
izador, debia render a cului de 
il dano, e il suo gastaldo 
i ofliliali o con la mazor 
k parte de loro quella cosa puosa feair 
< e zud^r se altrimenti «si non puo- 

■ tri acordar in 

(1) p., 

generale di altri capitoli di questi ca- 
pitolari cf, p. 417, nota S, Circa il 
signifìcaio della parola ■ rasia ■ cf. 
p. 417, nota 8. 

(I) Circa tali denuniie in altri ca- 
pitoli di questi capitolari cf. p. j6j, 
■■ i-8. Questo ca- 
pitolo è un compimento del xxiii. 

()) La qualità ed ilnomedella pianta 
alla quale appartenevano queste fo- 
} specìfìcitì in questo 



capitolare né nell'altro più recente, 
ma la ripetizione continuata del testa 
dì questo capitolo nei due capitolari, 
dimostra che s'intese sempre di desi- 
gnare la medesima pianta. Credo poi 
che probabilmente essa fosse la foglia 
del sommaco (rhus coriaria), pianta 
molto comune nell'Europa meridio- 
nale, ad esempio nella regione dcl- 
t'Apennino, in Sicilia, in Sardegna e 
nella Spagna. Le sue foglie seccate e 
ridotte in polvere erano usate nella 
concia delle pelli e dei corami. Forse 
questo accusativo a totam folliam ■ di- 
pende come oggetto dalla frase ■ et 
u tenetur qullibec conciaior salvare ei 
■ custodire ■ del capìtolo xkv. Circi 
il sommaco cf. Mattioli, Cùmmia- 
tarii in ìibrm Dioiccridis, Venerii, Val- 
gri«i, 1560, pp. i}9-i4i; Uuììi, Kul- 
UiTpfla\at und Hauslhitri in ihrim Uthir- 
gang ani Aiitn nach Gr'uihinlanà uni 
Itaììen sowii in itili àbrige Europa, 3* ed. 
Berlin, Borntrlger, TS74, p. }66-, De 
CaNdoile, L'origine delh pianlt colti- 
fdlf, Milano, Dumolard, 18S}, pp. 171 
e 174 (nel voi. XXXVI della BiblioUca 
tiitntifita inlirnaiionah). 

(4) L' ■ aliud conf amentum • signi- 
fica probabilmente quello ottenuto 
colla corteccia della rovere, al quale 
accenna il capitolo l di questo capi- 
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ratus fuerit ad maiorem utilitatem eorum quorum fuerit; et si 
aliqua quantitas sibi superabit, illam redderet illi vel illis qui 
eam ei dederint. 

XXVIIII. Itetxìy si quis sit qui nolit facere sacramentum, 
5 cadat in pena soldorum quadraginta, et nichilominus teneatur fa- 
cere sacramentum, ita quod non possit artem facere nisi prius fé- 
cent sacramentum ('). 

XXX. Item, quod nullus homo diete artis audeat vel debeat 
conciare vel conciari facere pelles vel curamina cum aqua salsa ^'\ 

IO in pena bani artis, nisi occassione inpedimenti; quod inpedi- 
mentum gastaldio cvm suis ofEcialibus iuramento astrìngantur 
inqairere et solicite perscrutari utrum verum sit an non. 

XXXI. Preterea, non audeat aliquis, sub pena soldorum qua- 
draginta, miscere pillum de becco cum lana vel cum raguso(3). 

15 XXXII. Item, non audeat vel debeat aliquis diete artis con- 
^re vei con^arì facere corium de cavallo nec de saumerio, in 
pena artis (^). 

j. redderet] Così il eod, 4. Cod, noli 9. conciare vel conciari] Così il cod. 
Cod, salsu IO. bani] Così il cod. occassione inpedimenti] Cosi il cod. xo-xz. in- 
pedimentnm] Così il cod, 13. // capitolo XXXI segue nel cod. al XXX senio capo- 
verso, 14. Cod. miscuere pillum] Così il cod. 17. pena artis] Cosi il cod., 
Joru por pena banni artis 



telare. Forse dopo « con^amentum » 
il copista ha omesso un « quod » del 
testo originario. 

(i) Questo capitolo corrisponde 
al xzxiidel capitolare più recente, che 
si legge a e. 4 A ed è il seguente : « D e 
«quelli che non volesse giurar 
«l'Arte. Ancora, si alcun fosse ne 
«la presente Arte che non havese 
ciurada, paghi soldi 40 e niente di 
« manco, pagada la predìtta (sic, per 
« preditu pena ?), non puosa né deva 
«quella arte far se prima non farà 
« sagramento della ditta Arte ». 

(2) L'acqua salsa impediva la piena 
putrefiuione del pelo, e però, oppo- 
nendo esso maggior resistenza, nel le- 
varlo si poteva facilmente guastare la 
superficie delle pelli e del cuoio. 

(3) Pel capitolo XXVIIII del capito- 



lare dei cappellai, capitolo che fu com- 
posto nel 1284, fu vietato di usare 
nei cappelli il pelo di capretto e nem- 
meno il a pillum de Ragusi » ; nel ca- 
pitolo VII del capitolare dell'Arte delle 
berrette, è pure vietato di usare nella 
fabbrica delle berrette borra e « ragù- 
(( son » ; dair insieme di questi tre 
passi sembra che la parola « raguso » 
significhi il pelo della capra o del mon- 
tone di Ragusa. 

(4) Questo capitolo che ha qualche 
rassomiglianza col xxxiii del capito- 
lare dei calzolai (cf. p. 144, rr. 17-18), 
corrisponde al xxxxiii del capitolare 
più recente, che si legge a e. 5 a ed 
è il seguente: «De non conzar 
«chuoro de cavallo né de su- 
« mi ero. Ancora, che nisun della 
« presente Arte non ardisca nò prò- 
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XXVI. Item, quod aliquis eorum non sit qui rassam audeat 
facere super aliquas pelles et curamina quas et que in Venecias 
venerint ('>. 

XXVII. Item, si aliquis qui non haberet factum saaamen- 
tum invenius fuerit laborare artem islam, quilibei eum manife- j | 
stare gastaldioni vel eius officiaiibus teneatur infra dies octo posi- 
quam sciveritt*'. 

XXVIII. Item, totam folliamo'' que alicui vel alii prò eo da- 
tam fberit, vel aliud con^amentum <*^ ad pelles con^aadas ope- 



3. quul Celi it rei 
foeiit] Ceti II cai. ma i 



8-9. folliiin -diluii) CoiJ l'I ced. 9-1 (f. ;oi^. opentai 
'ufo dni in guitta farli autt mantbtvtli. 



al xxxxii del capitolare più recente, 
che si legge a e. j i ed è il seguente : 
«De fonzat tutto il qurame a 
«bona fede, Ancor.i, ogni homo 
«della presente Arte sìa tenuto per 
«giuramento coniar tutte le pelle et 

■ churami che conieri, si propri! come 
a d* altrui, a bona fede et sen^ta fraudc. 
« et A li churami come il coniamcmo 
■t salvar, e quelli né quello perder né 

■ vaxtar né quelli cambiar ardischa. 
« e se alcuna delle predite cose se 
a perdeie ho {de) se vastasse per tao 
« defeto o se incambiase in forra del 
« concador, debia render a cului de 

■ chi sari, il dano, e 

■ con li suoi ofhtiali > 
x parte de loro quella 1 
K e Eudegar se altrimenti 1 
stri acordar insieme b. 

(OPerlesomiglian« 
generale di altri capitoli di questi ca- 
pitolari cf. p. 417, nota 8. Cicca il 
significalo della parola ■ rissa ■ cf. 
p. 417, nota ft. 

(2) Circa tili denuniie in altri ca- 
pitoli di questi capitolari cf. p, {67, 
nota 4 e p 413, re. ;^. Questo ca* 
pitelo * un compimento del XXiii. 

(3) La qualità cdilnomcdellapitnu 
alla quale appartenevano queste fo- 
glie, non sono tpeciticati in questo 



1 gasialdo 

la mazor 

e puosa fenir 



capitolare né nell'altro piti recente, 
ma la ripetizione continuala del testo 
di questo capitolo nei due capitolari, 
dimostra che s'intese sempre di desi- 
gnare la medesima pianta. Credo poi 
che probabilmente essa fosse la fòglia 
del sommaco {rhut coriaria), pianta 
molto comune nell'Europa meridio- 
nale, ad etempio nella regione del- 
l'Apennino, in Sicilia, in Sardegna e 
nella Spagna. Le sue foglie seccate e 
ridotte in polvere erano usate nella 
concia delle pelli e dei corami. Forse 
quefio accusativo ■ totam fòlliam • di- 
pende come oggetto dnlla frase ■« 
■ tenetur quilibct conciiitor salvare ci 
a custodire ■ del capìiolo xxv. Circa 
il sommaco ef. MAiTroLi, Cemmm- 
larii tn librai Dioseorìdìs, Veneri», Val- 
grisi, 1560, pp. TJ9-111; Hehn, Kul- 
lurpfiajeH una Hausthiere in ibrfH tVIvr- 
jpmg ani Atitn tta(h Gritchtnland und 
llaìitn lowie ia dai àirigt Europa, 2* ed. 
Berlin, Bomtrdger, 1874, p. ;66; De 
CaNDOULE, L'origine ielle piante cotti- 
vale, Milano, Dumolard, 1883, pp. 17; 
e 174 (nel voi. XXXVI della Biblioteca 
leÌM tifica interna^icnali). 

(4) V • aliud con^amenium ■ signi- 
li e a probabilmente quella ottenuto 
colla corteccia della rovere, al quale 
accenna il capitolo l di questo capi- 
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ratus fiierit ad maiorem utilitatem eorutn quorum fuerit; et si 
alìqua quantitas sibi superabit, illam redderet illi vel illis qui 
eam ei dederint. 

XXVIIIL Item, si quis sit qui nolit facere sacramentum, 
5 cadat in pena soldorum quadraginta, et nichilominus teneatur fa- 
cere sacramentum, ita quod non possit artem facere nisi prius fé- 
cerit sacramentum (0. 

XXX. Item, quod nullus homo diete artis audeat vel debeat 
conciare vel conciari facere pelles vel curamina cum aqua salsa (^\ 

IO in pena bani artis, nisi occassione inpedimenti; quod inpedi- 
mentum gastaldio cvm suis officialibus iuramento astrìngantur 
inquirere et solicite perscrutari utrum verum sit an non. 

XXXI. Preterea, non audeat aliquis, sub pena soldorum qua- 
draginta, miscere pillum de becco cum lana vel cum raguso(3). 

15 XXXII. Item, non audeat vel debeat aliquìs diete artis con- 
iare vel con^ari facere corium de cavallo nec de saumerio, in 
pena artis (*^ 

j. redderet] Così il eod, 4. Cod. noli 9. conciare vel con^iri] Così il cod. 
Cùd, salssa io. bani] Così il cod, occassione inpedimenti] Così il cod. lo-iz. in- 
pedimentom] Cosi il cod, 13. Il capitolo XXXI segue nel cod, al XXX senio capo* 
verso, 14. Cod. miscuere pillum] Così il cod. 17. pena artis] Così il eod,^ 

forse per pena banni artis 



tolare. Forse dopo « con^amentum » 
il copista ha omesso un « quod » del 
testo originario. 

(i) Qjiesto capìtolo corrisponde 
al xzxii del capitolare più recente, che 
si legge a e. 4 A ed è il seguente : « D e 
«quelli che non volesse giurar 
« r Arte. Ancora, si alcun fosse ne 
« la presente Arte che non havese 
ciurada, paghi soldi 40 e niente dì 
« mancò, pagada la predìtta (sic, per 
« preditta pena 7)^ non puosa né deva 
« quella arte far se prima non farà 
« sagramento della ditta Arte ». 

(2) L' acqua salsa impediva la piena 
putrefiuione del pelo, e però, oppo- 
nendo esso maggior resistenza, nel le- 
varlo si poteva facilmente guastare la 
superficie delle pelli e del cuoio. 

(3) Pel capitolo xxvmi del capito- 



lare dei cappellai, capìtolo che fu com- 
posto nel 1284, fu vietato di usare 
nei cappelli il pelo di capretto e nem- 
meno il <c pillum de Ragusì » ; nel ca- 
pitolo VII del capitolare dell'Arte delle 
berrette, è pure vietato di usare nella 
fabbrica delle berrette borra e « ragu- 
ff son » ; dair insieme dì questi tre 
passi sembra che la parola «e raguso » 
significhi il pelo della capra o del mon- 
tone di Ragusa. 

(4) Questo capìtolo che ha qualche 
rassomiglianza col xxxiii del capito- 
lare dei calzolai (cf. p. 144, rr. 17-18), 
corrisponde al xxxxiii del capitolare 
più recente, che si legge a e. 5 a ed 
è il seguente: «De non conzar 
crchuoro de cavallo né de su- 
«mi ero. Ancora, che nisun della 
(T presente Arte non ardisca né prò- 
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XXXIII. Itera, non debeat et non audeat coniare pelles cum 
folla cocta ('), que sint alterius, sine voluntate et verbo illius 
cuius fuerint pelles, in pena banni artis. 

XXXIIII. Itera, quod nullus audeat coraparare pelles neque 
curia C*) supra bestiara vivara j que venit ad scorticandura ad be- 5 
cariara Veneciarum, in pena . . . (J\ 

XXXV. Itera, quod nullus audeat vendere pelles raoltollinas 
prò beccunis, in pena banni artis (*>. 

XXXVI. Itera, quod nullus audeat conparare foliam in Ve- 
necias vel districtura Veneciarum (5) causa revendendi, in pena 10 
soldorura viginti prò quolibet modio; et quicuraque ab illis qui 

sic eraissent comparasset, cadat in pena banni artis (^\ 



4. Cod, coparare e poi aggiunge nel margine e tTaltra mano del tempo nec facere 
conparare aliquo modo Tel ingenio Questa scrittura si ripresenta nelVaidixione al cO' 
pitolo XXXXV, Circa la scrittura del correttore cf, I, iij, nota 2. 6. Cod. corr. 
delia mano dell'aggiunta precedente soldi .e. sull'abrasione della scrittura originaria che 
non ha lasciato alcuna traccia di sk stessa. Lo spazio della rasura poteva essere suffi- 
ciente per contenere la frase banni artis 7. moItoUinas] Così il cod. 9. conpa- 
rare] Così il cod, 9-10. Venecias vel districtum] Così il cod, 12. Cod, compassent 
cadant 



a suma conzar né far con zar chuoro 
« de cavalo né de sumìero, sotto pena 
« de soldi 40 per ciascadun chuoro et 
« per ciascuna volta a ciascun con- 
« trafator ». Il divieto si spiega per la 
minore consistenza e per la conse- 
guente minore durata del cuoio di ca- 
vallo e di somaro. Quanto alla pena, 
é da notare che anche in un*aggiunta 
del tempo al capitolo xxxiii del capi- 
tolare dei calzolai (cf. p. 144, nota al 
r. 18) essa appare di quaranta soldi 
per ciascun cuoio di quel genere e per 
ciascuna volta. 

(i) S' intende sempre la foglia del 
sommaco, la quale dopo la cottura 
poteva dare alle pelli un colore che 
era simile a quello ottenuto mediante 
la concia fatta colla corteccia della 
rovere; ma la concia eseguita con 
essa era di qualità inferiore, e però 
r acquirente poteva con facilità essere 
tratto in inganno. 



(2) Cioè «coria». 

(3) Questa disposizione fu modifi- 
cata il is agosto 1303; cf. il capi- 
tolo LXXXIIII. 

(4) Questo capitolo é molto simile 
al xviiii del capitolare dei calzolai 
(cf. p. 142, rr. 7-8) al quale rimando 
per la nota. La pelle di capretto era 
più pregiata di quella del montone. 

(5) Cioè da Grado a Cavarzere. 

(6) Questo capitolo corrisponde 
al XXXVI del capitolare più recente, 
che si legge a e. 4 b ed é il seguente : 
aChe nisun avese comprar fo- 
«gia in Venecia per vender. 
« Ancora, che nisun ardischa comprar 
tt fogia in Venecia né ne lo destretto 
« per causa di rivender, in pena de 
« soldi 20 per ciascadun modo ; e 
c( ciascun che comprerà da quelli li 
«qualli per cotal modo avesero com- 
ic prado fogia, incora in bando de 
« l'Arte ». 
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XXXVII. Item, concedimus licenciam dicto gastaldioni ut 
pueri qui vadunt per civitatem ad inveniendum allumen, quod 
sit in arbitrio eiusdem gastaldionis et suorum oficiaiium de qua- 
litate seu de quantitate unius mensureCO; et precipimus ut dicti 

5 pueri quando vadunt per civitatem ad inveniendum dictum allu- 
men, quod defferrant cestos ^'^ coopertos, in pena soidorum .v. 

XXXVIII. Item, nos iusticiarii de voluntate et consensu ho- 
minum diete artis seu scole concedimus iamdicto gastaldioni qui 

' modo est vel erit per tempora, quod Iiabeat annuatim statim post 
IO festum omnium sanctorum soldos quinque a quolibet magistro 
huius artis (J>. 

XXXVIIII. Item, ordinamus quod gastaldio huius artis bis 
in anno teneatur convenire cum omnibus fratribus suis in unum 
et coram eis facere legi omnia ordinamenta que in hoc capitullari 
1 5 scrìpta sunt, sub pena quinque iibrarum que deveniant in iusticia 
prò hanno, et quicumque non venerit, perdat ut supra scriptum 
est de alia convocatione (*), nisi iustum habuerit impedimentum ($). 

m 

2. per] Cod, puer 3. ofidalium] Così il coi, 6, defferrant] Così il cod, 

14. capitullari] Cosi il cod. 



(i) Cioè il gastaldo e gli ufficiali 
deirArte potevano permettere a cia- 
scuno di questi « pueri » di portare 
soltanto una determinata quantità di 
una sola specie di allume. Circa 
le varie specie di allume che al- 
lora si usavano a Venezia, cf. Cec- 
CHETTi, Le Visti, ed. cit. p. 32, nota 7 ; 
p. 35, note 4, 5, 6, 7. L' allume che 
proveniva dall'isola di Vulcano era 
di qualità inferiore; cf. p. 117, rr. 6-7} 
nota 2. Circa le varie specie di al- 
lume e il loro diverso grado di bontà 
cf. Balducci-Pegolotti, op. cit. 

pp. 368-371. 

(2) Dal capitolo xxxxv del capito- 
lare più recente risulta che questo al- 
lume si portava a quel tempo in pic- 
coli secchi; cf. Append. p. 532. 

(3) Provvedimenti simili si ritrovano 
in altri capitolari ; cf. p. e. il capitolo i 
del capitolare dei carpentieri (cf. p. 197, 



r. 15 - p. 198, r. 5), il XI del capito- 
lare dei pittori (cf. p. 369, rr. 7-9) ed 
il I del capitolare dei bottai (cf. p. 398, 
rr. 1-6). Questo capitolo corrisponde 
al XV del capitolare più recente, che 
si legge a e. 2B ed è il seguente: 
«Che il gastaldo scuodasoldÌ5 
«da ciascun maestro. Ancora, 
(c che il gastaldo della presente Arte 
«sia tenuto et deba riscuoder da cia- 
« scun maestro di questa Arte soldi $ 
« de picoli dietro la festa di ogni santi, 
«li quali vegna in la scola». 

(4) Cioè la multa di soldi cinque 
fissata nel capitolo xxii. 

(5) Questo capitolo è molto simile 
nel concetto e nella forma al xxviii 
del primo capitolare dei « ternieri » 
(cf. p. 17, r. 13 - p. 18, r. 4), al xxviiii 
del capitolare dei barbieri (cf. p. 45, 
r. 19 - p. 46, r. 4), al xxiii del capi- 
tolare dei « fioleri » (cf. p. 70, rr. 8-14), 
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XXXX. Item, si aliquod furtum factum fuerit in dieta arte 
per aliquam personam huius artis et ad manus magistrorum aut 
discipulorum diete artis devenerit, per sacramentum ipsum furtum 
in se retinere debeat ac gastaldioni manifestare (0. 

2. per] Cod, et ad La restituitone è stata fatta col sussidio del capitolo XXIII del 
primo capitolare dei t ternieri » fcf. p, 16, r. 8j, del XV del capitolare dei •fioleri » 
(cf. /». 67, r, 16), del XXXVIIII del capitolare dei calcolai (cf.p. 146, r. 2), del XXVIIll 
del capitolare dei falegnami (cf. p. i8j, r. 2), del XXII del capitolare dei muratori fcf, 
p.290, r.8), del XXXVII del capitolare dei fabbri fcf p. S43, r. ;), dell' Vili del 
capitolare dei pittori (cf. p. )68, r, 2), e del XVII del capitolare dei bottai fcf, p, 405, 
r. 10). et] Cod, vel La restituzione è stata fatta col sussidio dei passi dei capitolari 
ricordati nella nota precedente. 4. Cod. rectinere debeat] Singolare in funzione 

di plurale, riferito ai magistri e ai diaci pulì dell* Arte. 



al XI del capitolare dei pellicciai (cf. 
p. 103, rr. 4-1 1), al xxn del capito- 
lare dei (cblancarii» (cf. p. 122, 
rr. 5-1 1), alla prima parte del xxxxiii 
del capitolare dei calzolai (cf. p. 147, 
rr. 1-8)» al xxxiin del capitolare dei 
falegnami (cf. p. 185, rr. 3-10), al xx 
del capitolare dei carpentieri (cf.p. 206, 
rr. 1-8), al xxvii del capitolare dei 
calafati (cf. p. 242, rr. 10-17), al xxv 
del capitolare dei muratori (c£ p. 292, 
rr. 3-9), al xxvi del capitolare dei 
mereiai (cf. p. 31$, r. 13 - p. 316, 
r. 3), al XXXVIII del capitolare dei 
fabbri (cf. p. 342, r. 12 - p. 343, r. 6), 
al X del capitolare dei pittori (cf. 
p. 369, rr. 1-6) e alla prima parte 
del xxiiii del capitolare dei bottai (cf. 
p. 408, rr. 9-16); nondimeno ha una 
forma sua propria. Esso corriponde 
al xviin del capitolare più recente, 
che si legge a ce. 2B e 3 A ed è il 
seguente: «Di far leger questo 
«capitular 2 volte a l'anno in 
«pena de Ili ban ditti (sic), An- 
« Cora, che il gastaldo di quest' Ane 
«sia tenuto duoi volte a Tanno far 
« congregar quelli de TArte sua e far 
« lezer avanti [cioè dinan:^ gli uomini 
« delFArte] da uno tutte le cose che 
V si contengono in questo capitolar, 
« soto pena de lire 5 le qual devegna 
« alla camera della lustitia per bando. 



« e ciascun che sarà chiamado e non 
« vegnirà, perda lire 5, come è ditto 
« di sora {cioè nel capitolo xviii), salvo 
« se esso non havese iusto inpedi- 
« mento ». 

(i) (Questo capitolo è molto simile 
nel concetto e nella forma al xxiii 
del primo capitolare dei « ternieri » 
(cf. p. 16, rr. 7-12), al xv del capito- 
lare dei « fioleri » (cf p. 67, r. 1 5 - 
p. 68, r. 2), al xxviii del capitolare 
dei «blancarii» (cf. p. 124, rr. 3-6), 
al XXXVIIII del capitolare dei calzolai 
(cf p. 146, rr. 1-5), al xxviiii del ca- 
pitolare dei falegnami (cf. p. 181, 
rr. 1-5), al xini del capitolare dei car- 
pentieri (cf. p. 204, rr. 5-9), al xxii 
del capitolare dei muratori (cf. p. 290, 
rr. 7-1 1), alla seconda parte del xxxvii 
del capitolare dei fabbri (cf. p. 342, 
rr. 5-8), air viii del capitolare dei pit- 
tori (cf. p. 368, rr. 1-5) e al xvii del 
capitolare dei bottai (cf. p. 405 , rr. 9- 1 2). 
Questo capitolo in parte corrisponde 
al L del capitolare più recente, che 
si legge a ce. 5B e 6a ed è il se- 
guente: «De manifestar tutti li 
«furti al gastaldo. Anchora, se 
« alcun furto sarà fatto in quest'Arte 
«et nelle mani di alcuno della pre- 
« sente Arte venirà, sia tenuto di re- 
« tenir in se quel furto et al gastaldo 
« manifestar infra terzo giorno, sotto 
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XXXXI. I Item, ordinamus quod aliquis non sit ausus ducere 
aquam salsam et malam^'^; et si aliquis duxerit, perdatipsam aquam 
et soldos decem, qui deveniat in camara iusticiariorum. 

XXXXII. Item, ordinamus quod aliquis laborator pellium 
5 sive curaminum non permittat trahere aliquam pellem vel cura- 
men, tam pillosum quam aptatum ^^\ de domo nisi magister fuerit 
presens ibi; et quod nuUus de ista arte audeat accipere^') de 
domo alicuius magistri ab aliquo suo serviente seu laboratore 
nisi magister fuerit ibi presens et cum voluntate magistri, in pena 
IO banni artis. 

XXXXIIL Item, ordinamus quod nec gastaldio nec aliquis 

alius ^^^ a modo sit ausus aliquid addere vel minuere, tam in sub- 

scrìbendo in hoc capituUarì vel aliquo alio modo, in omnibus pre- 

dictis sine nostra nostrorumque successorum voluntate, in pena 

1 5 banni integri (5>. 

3. Cod, salssam 5. deTenUt] Singolare in funzione di plurale, 13. capitulUrì] 
Cosi il eod. 



e. 13 A 



ff pena di soldi 40 de picoli, et quella 
ce cosa fraudata debba satisfar et altro- 
a tanto per pena pagar; della qual 
(cpena la mitade alla camera, T altra 
ce mitade [cod, araitade] alla scuola, et 
a sopra il tutto sia bandito delFArte ». 
(i) Negli arnesi dove si conciavano 
le pelli ed i corami ; cf. il capitolo xxx. 

(2) Cioè la pelle ed il cuoio rive- 
stiti del loro pelo e quelli sottoposti 
alle operazioni che ho indicato nella 
nota 4 a p. 116. 

(3) Cioè « aliquam pellem vel cu- 
« ramen, tam pillosum quam apta- 
« tum ». 

(4) Cioè «huius artis». 

(5) Questo capitolo è quasi iden- 
tico al xxvini del primo capitolare 
dei «temieri» (cf. p. 18, rr. 5-8), 
al XXXI del capitolare dei barbieri (cf. 
p. 46, rr. 12-15), *J xxxxvi del ca- 
pitolare dei « fioleri » (cf. p. 77, rr. 3-7), 
al x del capitolare dei pellìciiai (cf. 
p. 102, r. 20 -p. 103, r. 3), al xxxn 
del capitolare dei « blancarii » (cf. 



p. 125, rr. 1-3), al xxxxiiii del capi- 
tolare dei calzolai (cf. p. 147, rr. 1 1-14), 
al xxxiii del capitolare dei falegnami 
(cf. p. 182, r. 13 - p. 183, r. 2), 
al XVIIII del capitolare dei carpentieri 
(cf p. 20), rr. 17-20), al xxvi del ca- 
pitolare dei calafati (cf. p. 242, rr. 6-9), 
al XXVI del capitolare dei muratori 
(cf. p. 292, r. IO - p. 293, r. 3), al xxv 
del capitolare dei mereiai (cf. p 315, 
rr. 9-12), al xxxxv del capitolare dei 
fabbri (cf. p. 346, rr. 3-7), al vini del 
capitolare dei pittori (cf. p. 368, rr. 6-9) 
e al LXii del capitolare dei bottai (cf. 
p. 420, rr. i-s)f ^i quali rimando pel 
comento. Esso corrisponde al xxi 
del capitolare più recente, che si legge 
a e. 3 A ed è il seguente: «Di non 
«aggionger né sminuir in que- 
((Sto capitular senza li iusti- 
(( cleri. Ancora, che il gastaldo né 
a alcun altro ardisca aggionger né 
(( sminuir né mutar alcuna cosa in 
(( questo capitular senza licencia delli 
(( signori iusticieri ». 
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XXXXIIII. Iiem, damus potestatem dìcio gastaMioni eiiam 
accipiendi soldos quinque illi qui duxerint'') aquam salsam et 
malam '■'>. 

XXXXV. Item, concedimus etìam potestatem ipsi gastal- 

dioni cum suis offi ci elibus expelleadi quemlibei de ane ad tem- 

pus, qui invcntus fuerit furtum facere in eadctn an< W. 

i XXXXVI. Capta fuit pars in maiori conscilio et ordinatum 

; quod gastaldioaes omoium arcium de Venecìis de celerò mutarì 



1. illi] G>il fi iBÌ. t»r lllii Cai. nlsum 6. A ^milii sfilala Hfiw i'^Uré 
mano tilt rtitrglnf. m* ctn imìla^ltnt itila itrìllura itile urivtno ili iiyS (t) «I dklani 
tetnpus Kilt (liti tit) ni vsluDIawm damiaidrum iusiiciuìanuD L'éggianU i frtit- 
tidala dal ugno di n'chiamt + ripitult a nargini iella fiartU lempiu iti capilole ; 
putite i({nD pitttt IH maggier tviinla il rappurtù iiWagginala eel ttila itll' aulica 
sritiiu»i;a. Le iltiiB lerìtlari aggiunit in margini U legmnli eapìlelt ma con icrlllura 
più ifanlanta: XXXXV bii. Ilem, noi doroilli* iiullctiriu (ablativi in fiiniiani ii i»- 
miiuitìiiiì ToliiDU) quod illc vcl illls tahlafìvB e. l,) Jc dlcii alle qui Iriudivcrìl 4llcul 
iliqaid de UIC predici!. d«bcat ia primo iiiiiUcere lonim illud quoJ frmdivcrìr lÀ 
priodptii (lie) (I) in lolum lyiod (nudiitur t\ (aatum (&) prò peni; ci llliiil pene me- 
dietu derenill ad cunecim dominionini i unici iiroraai ci dia (lai. alliu/ medietas ad 
dictun scollai (tei. ad diclu scotiV- ^' aiiifltnt, iincbè ptitiriari al I3j8, Mmu 
falla ntt margini Ìli capilalari antiio, prahaiUmmli pinti pir la nu natiHa ri ri- 
firivt al tapiloU XXXXVW. j. Il tafiloU XXXXFÌ <ul cai. iigui pir irrar, 

al XXXXy itn;a lapatiiria > ttn^a il itlilB f/gno £ maggiari iiparaiiani, B. de 
Veneciii] Coi, devenér Cai. amitti de eeiera La riitiluvani i itala fatta cai ru- 



(i) Negli arnuidoveii i 
le pelli ed i corami; cf. i capitoli XXX 
e xxxxi. 

(2) I cinque soldi rappreseouvano 
uni secondi multa oltre a quella sia- 
biliia nel capitolo xxxxi ; essa andava 
«ll'Ane. mentre l'altra entrava nella 
cassa della Giustìzia Vecchia. 

(}) Quesio capitolo xxxxvsi collega 
col xxxK e in parte corrisponde an- 
ch'esso al L del capitolare più recente, 

(4) Circa questa scrittura cf. l,3b, 

(;) Cioè alla persona defraudata. 

(6) Ciot la inulta doveva equiva- 
lere al valore della cosa defraudata. 

(7) Si puù ritrovare con qualche 
approssimailonc la dita di questa ag- 
giunta, Essa È quasi Eguale nel con- 
cetto e nella forma il capitolo lxvi 



dì questo capitolare, capitolo che i in 
data del settembre 128;. Ma la Krìt- 
lura di questa postilla marginale ap- 
pare anche in una aggiunta (■ cum 
a omnibus expensisi) al capitolo LX vi], 
che fu scritto dallo stessa scrivano 
del Lxvi, e però le due note aggiunte 
al capitolo XXXXV devono essere po- 
steriori alU composizione del iJtvi, 
Ma i probabile che la difTerenta sia 
stata assai piccola, perchè nelle addi- 
lioni susseguenti, che risulgono al- 
l'ottobre ri83, la scrittura delle due 
postille non si presenti ; ansi il ca- 
pitolo Lxviiii che fu compoito tra 
r onobre 118; ed il 19 febbraio 1184, 
sul modello del lxvii, avendo accolto 
nel testo r aggiunta che aopra hi> 
ricordato, mostra di essere posterìere 
a! tempo in cui quella frase fu icritta. 



i 



DEL .XVIIII. NOVEMBRE .MCCLXXI.? 



507 



debeat quolibet anno, et illi qui nunc sunt debeant manere et esse 
gastaldiones usque ad complementum unius anni ('>. 

XXXXVII. Item, quod ipsi gastaldiones teneantur in capite 30 novembre laés 
sui anni accipere illud capitulare quod eis dederint iusticiarii. et dgiiJf**/%^; 
5 dicti gastaldiones non possint nec debeant facere aliquod ordina- "^^* 
mentum inter se nisi cum voluntate iusticiarìorum; et si aliquis 
fecerit contra hoc, amittat | gastaldiam et libras .xxx. et sol- e. 15 b 
dos .xii.-f(*>. 

XXXXVIII. Item, ordinamus quod aliquis de arte predicta 30 novembre 12^5 
IO non audeat vel presummat facere aliquod ordinamentum vel com- 
pagniam seu comilitatem aut conspirationem per sacramentum vel 
per fidanciam aut per aliquam aliam promissionem contra hono- 
rem domini ducis et conscilii ac comunis Veneciarum, seu contra 
aliquam aliam personam, in pena banni integri; et quilibet de 

lidio del capitolo XXXXVII del primo capitolare dei « temierin (cf, p. 22, r. is), del 
XXXVIIII del capitolare dei harhUri (cf,p.47, r. 2^), del XXXXI del capitolare dei 
•fioleri » (cf, p. 75, rr. j-ó) e del XXXVI del capitolare dei « blancarii » (cf. p. 13/, 
r. 18), I. debeat] Singolare in funzione di plurale, 6. se] Cod, sse io. pre- 

sumxnat] Cosi il cod, 15. comanis] Cod, coi 



(i) Questo capitolo è identico 
al XXXXVII del primo capitolare dei 
«ternierì» (cf. p. 22, rr. 8-15), 
al XXXVIIII del capitolare dei bar- 
bieri (cf. p. 47, rr. 22-25), al xxxxi 
del capitolare dei e fioleri » (cf. p. 75, 
rr. 5-8) e al xxxvi del capitolare dei 
«blancarii» (cf. p. 125, r. 17 -p. 126, 
r. 2), ai quali rimando pel comento. 
Esso corrisponde al i del capitolare 
più recente, che si legge a e. i a ed 
è il seguente: «De mudar gastaldo 
«ogni anno. In prima fo preso in 
«Mazor ConSegio e hordenado che 
« li gastaldi de tutte le Arte de Ve- 
« nezia se deba mudar ogni anno, e 
« quelli li qualli sonno, debia romagnir 
«e esser gastaldi in fina al conpli- 
« mento del suo anno ». 

(2) Questo capitolo è identico 
al XXXXVIII del primo capitolare dei 
« temieri » (cf. p. 23, rr. 1-6), al xxxx 
del capitolare dei barbieri (cf. p. 48, 



rr. 1-6), al xxxxii del capitolare dei 
« fioleri» (cf p.75,rr.9-i4), al xxxvii 
del capitolare dei e blancarii » (cf. 
p. 126, rr. 3-7), e un po' meno 
al xxxxii del capitolare dei calzolai 
(cf. p. 146, rr. 19-24) e al xxxvnii 
del capitolare dei pittori (cf p. 577, 
rr. 4-9) ; a tutti questi rimando per 
il comento. Questo capitolo corri- 
sponde al II del capitolare più recente, 
che si legge a e. i a ed è il seguente : 
«Che lo gastaldo non facìa 
«alcun ordenamento. Ancora, 
« che quelli gastaldi sia tegnudi in cao 
«del suo anno tuor quello capitolar 
« che gli darà gli iustitieri vecchii e 
« Ili (sic) detti gastaldi non puossa né 
« far debia alcun ordenamento da sé 
« se non con volontà delli iusticieri ; 
« et se alcun contrafarà a ciò, perda 
« la gastaldia e Uire (sic) .xxx. e 
«soldi .VII. (sic; molto probabilmente 
a per .XII-*-.) »• 
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dieta arte iuramento teneatur eum vel eos qui in suprascripto 
facto inventus fuerit vel fuerint, cicius quam poterit accusare do- 
mino duci et suo Consilio vel dominis iusticiariis ('>. 

XXXXVIIII. Item, ordinamus quod nec gastaldio nec ali- 
quis alius huius artis audeat facere aliquam convocationem de 5 
hominibus huius artis, nisi bis in anno, nisi cum licenda domi- 
norum iusticiariorum, in pena librarum .xxx. et soldos duodecim 
et dimidii^*). 



7. soldos] Cosi il cod, duodecim] Cod, undecim La restituzione e stata fatta col 
sussidio del capitolo XXXXII del capitolare dei barbieri (cf. p. 48, r. 19J, delXXXXIIII 
del capitolare dei f^fioleri* (ef,p, 76, r. 11;, del XXXVIIH del capitolare dei « hlan- 
carii » (cf, p, 126, r. 20), del XXXII del capitolare dei carpentieri (cf, p, 209, r, i^J, 
del XXXX del capitolare dei calafati (cf, p. 248, r. 12), del XXX del capitolare dei 
muratori (cf p, 294, r. <)) e del XXXVI del capitolare dei merdai (cf /». p8, r. 21), 



(i) Questo capitolo è quasi identico 
al XXXXVIIII del primo capitolare dei- 
«ternieri» (cf. p. 23,rr. 7-i5),alxxxxi 
del capitolare dei barbieri (cf. p. 48, 
rr. 7-15), al xxxxiii del capitolare dei 
a fioleri » (cf. p. 7$, r. 15 - p. 76, r. 7), 
al xxviii del capitolare dei pellicciai 
(cf. p. 107, rr. 8-16), al xxxviii del 
capitolare dei ablancarii» (cf. p. 126» 
rr. 8-16), al xxxxiii del capitolare dei 
calzolai (cf. p. 146, rr. 10-18), al xxxxi 
del capitolare dei falegnami (cf. p. 186, 
rr. 1-9), al xxxi del capitolare dei 
carpentieri (cf. p. 209, rr, 7-15), 
al xxxviiii del capitolare dei calafati 
(cf. p. 248, rr. 1-9), al xxviiii del ca- 
pitolare dei muratori (cf. p. 293, r. 12 - 
p. 294, r. 5), al XXXXII del capitolare 
dei fabbri (cf. p. 344, rr. 1 1-19), al xxxx 
del capitolare dei pittori (cf. p. 377, 
r. IO - p. 37«, r. 2) e al lxi del ca- 
pitolare dei bottai (cf. p 419, rr. 1-9); 
a tutti questi rimando pel comento. 
Questo capitolo corrisponde al xxxiii 
del capitolare più recente, che si legge 
a e. 4 A ed è il seguente: «De non 
«far radunanza contra l'onor 
«de misier lo dose e del suo 
«Consegio. Ancora, che nisun 
« della preditu Arte ardischa né pre- 



« sumi in alcun modo né inzegno far 
« alcun ordinamento né compagnia 
« né militade (sic) ho (sic) compara- 
« cion (sic per cospiracion ?) per sagra- 
« mento né per fìdancia o per alcuna 
« promision contra lo honor de misier 
«lo dose e del suo Consegio e del 
« comun de Venecìa, in pena de bando 
« intiero ; e ciascun di questa Arte sia 
«tenuto quello ho (sic) quelli che 
« tal fatto bavera, che lo acusa più 
« presto che puotrà a misier Io dose 
« ho (sic) al suo Consegio ho (sic) alli 
« signori iusticieri vechii ». 

(2) Questo capitolo é molto simile 
al L del primo capitolare dei « ter- 
nieri » (cf.p. 23, rr. 16-18), al XXXXII 
del capitolare dei barbieri (cf. p. 48, 
rr. 16-20), al xxxxiiii del capitolare 
dei «fioleri» (cf. p. 76, rr. 8-12), 
al xxviiii del capitolare dei pellicciai 
(cf. p. 107, rr. 17-20), ài xxx vini del 
capitolare dei «blancarii» (cf. p. 126, 
rr. 17-21), al xxxxii del capitolare 
dei falegnami (cf. p. 186, rr. to-13), 
al XXXII del capitolare dei carpentieri 
(cf. p. 209, rr. 16-19), al xxxx del 
capitolare dei calafati (cf. p. 248, 
rr. 10-14), al xxx del capitolare dei 
muratori (cf. p. 294, rr. 6-10), al xxxvi 
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L. Item, ordinamus quod aliquis de ludeca, tam homo quam 
femina, non audeat conburere nec conburi facere scorjadam (') vel 
sclapu^os (*>, in pena soldorum decem prò qualibet vice. 

LI. Item, ordinamus quod pueri qui vadunt prò allumine, 
5 non audeat ire cum cistìs per totam insulam Rivoalti, in pena 
soldorum quinque('\ 

LII. Item, ordinamus quod gastaldio de soldis quinque su- 
pradictis quos debebat accipere prò quolibet magistro huius artis 
in festum omnium sanctorum (^>, non debeat accipere solummodo 
IO nisi soldos tres, et de istis soldis tribus debeant esse eiusdem 
scole denarii sex, et denarii triginta esse debeant gastaldionis et 
facere racionem domini ducis (^). 

LUI. Item, ordinamus quod nullus homo, tam Venetus quam 
forensis, audeat nec presummat tenere tinam aliquam, in qua sit 

1-3. Il capitolo i siato cancellato nel codice (0. 4. Cod. omette qui 5. audeat] 
Singolare in /unitone di plurale. io. Segue a eiusdem nel cod, scio ma col segno 

di cancellazione, 14. presummat] Cosi il cod. 



del capitolare dei mereiai (cf. p. 318, 
rr. 1S-21), al xxxxi del capitolare dei 
pittori (cf. p. 378, rr. 3-6); tuttavia 
ha una forma sua propria. A questi 
capitoli rimando pel comentó. Esso 
corrisponde al xx del capitolare più 
recente, che si legge a e. 3 a ed è il 
seguente: «Di non chiamar li 
« homeni di questa Arte senza 
« licentia de li iusticieri se non 
«2 volte a Tanno. Ancora, che 
« il gastaldo né alcun di questa Arte 
«ardisca né presumi far alcuna con- 
« gregacìone né radunanza delli ho- 
c meni di questa Arte se non doi volte a 
« r anno» senza licencia delli iusticieri, 
e sotto pena de lire 30 e soldi 12-+- 
«[coi. 12] e più e manco alla vo- 
« lontà delli signori iusticieri ». 

(i) Intendo per «scor^adam» la 
corteccia di rovere che si usava nella 
concia delle pelli e del cuoio ; cf. 
Du-Cange, op. cit. s. V. scorcium, 
e KosoviTZ, Diiionario^vocabolario del 
dialetto triestino e della lingua italiana, 
Trieste, Amato, 1889, s. v. scorzada 



che l'autore spiega per «bucciata». 

(2) Intendo per «r sclapu^os » le pic- 
cole scheggìe delle medesime cortec- 
eie di rovere ; cf. Du-Cange, op. cit. 
s. V. sciapa; Azzolini, Vocabolario 
vernacolo dà distretti roveretano e trie- 
stino, Venezia, Grimaldo, 1856, s. v. 
sciappar e Manuzzi, op. cit. s. v. 
schiappa. È noto che la vallonea 
e le cortecce di rovere, già usate per 
la concia delle pelli e del cuoio e 
asciugate, vengono anche ora bagnate 
e ridotte in formelle le quali servono 
come combustibile; cf. BoERio, op. cit. 
s. V. formagele de la Zueca. 

(3) Cf. il capitolo XXXVII. 

(4) Cf. il capitolo xxxviii. 

(5) Cioè una parte di questi trenta 
denari doveva essere data dal gastaldo 
per « honoranciam domini ducis » ; 
cf. il capitolo Lxxxvii. Questa dispo- 
sizione fu modificata il 4 aprile 1 307 ; 
cf. il medesimo capitolo lxxxvii. 

(6) Non si hanno indizi per poter 
determinare il tempo in cui questo ca- 
pitolo é stato cancellato. 
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aqtia et pelles intus, supra canale, nec discamare nec radere nec 
e 14 A lavare I petega^ <'> oec alìquem pilliim de lumine^') supra dictum 
canale nec super via comuni, sub pena soldorum .x. prò con- 
dempnadone (^) prò quolibet^^^ 



2. pfllnm] Con il £0d. 5. saper] Od, sjt 3-4. CML 



(i) Questa parola odia forma « pe- 
«t^ace» è ricordata dal Boktolan 
(op. eh. s. ▼.), nu non ne viene in- 
dicato il senso; 1* autore anzi vi ha 
aggiunto il punto interrogativo. Non 
so se essa abbia alcuna rdazione colla 
parola «sbéttega» ricordau dall' Az- 
zoLDii (op. cit. s. V.) e da lux spigata 
per « carne trista, tirante ». Nel ca- 
pitolare più recente è tndocu per 
«pelle greze», alle quali potevano 
quindi aderire quei pezzi di carne. 

(2) Costruiscasi « lavare de lumine », 
ossia colla soluzione di allume. 

(3) Cioè « prò qualibet condempna- 
« tìone ». 

(4) Questo capitolo corrisponde 
al xxxxiin del capitolare più recente, 
che si legge a e. 5 a ed è il seguente : 
«De non tegnir tina in lavar 
«pelegrezeda canal. Ancora, 
« che nisun ardisca né presumi tegnir 
«tina alcuna in la qual sia acqua, 
« dentro de pelle, sora canal, né scar- 
«nar né rader né lavar peUe greze 
e né alcuna cosa de lume sora il ditto 
e canal né in via comuna, sotto pena 
«de soldi 40 per ciascun contrafa- 
« cendo e ciascuna volu ». Circa 
queste operazioni preparatorie per 
r acconcia delle pelli e dei corami dà 
utili schiarimenti la ciuta Termina- 
zioni digli iUuitriisimi ed ucelUntissimi 
signori Inquisitori deUi Arti e Prowe^ 
dilori aggiunti atte Beccane in propo- 
iito deir acconcia dei curami tanto ad 
uio vecchio che ad uso nuovo sumpau 
nel 1780, e precisamente nella pane 
intitolata Metodi da osurvarsi per Toc- 
concia ad uso vecchio si leggono questi 



primi sette capitoli che spiegano le 
operazioni ricordate in questo capi- 
tolo: e L Sari ddMto preciso di qua- 
lunque scoizer, ricevute appena le 
pelli, di levar loco col mezzo di un 
coltello e senza lacerarle o pregiu- 
dicaHe, le code, i pastieri e 9 grasso 
se ve ne fosse ; indi dovranno esser 
ben lavate una per una al canale e poi 
diligentemente scolate. IL Fatu 
questa prima preparazione alle pelli, 
dovrà battersi il calcinaro in modo 
che la calce sia ridotta all'ultimo 
scioglimento e l'acqua apparisca 
come il latte, avvertendo che l'a- 
cqua stessa non sia calda, ma fredda. 
IlL Saran poi poste nel detto cal- 
cinaro le pelli come sopn aOcstite 
e vi si lasceranno uno o due giorni 
al più, e poi saranno estratte e stese 
sopra la posta del calcinaro lasdan- 
dovele a scolare per lo spazio di 
quattro in cinque ore incirca 
IV. Frattanto che le pelli staranno 
cosi a scobrsi, si dovrà mescolare e 
baner di nuovo il calcinaro entro 
cui saranno riposte e vi si lasde- 
ranno pel corso di otto giorni, più 
o meno secondo le stagioni, dopo 
il qual tempo si estramnno e sco- 
leranno nel modo di sopra dichiarilo 
e si riporranno per la terza voha 
nel medesimo cakinarq^ V. Dopo 
altri otto giorni circa saranno nuo- 
vamente estratte e poste ad una ad 
una sopra un cavalletto saranno di- 
ligememente pelate, avvertendo però 
che massime nel tempo d* inverno si 
lascieranno anche venticinque giorni 
con i soprascrìtti metodi nel calci- 
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Lini. Item, ordìnamus quod quilìbel gastaldio diete artis 
teneatur, cum intravcrir in gastaldiam, se presentare camere iusti- 
^iariorum in principio anni ac dictam gastaldiam tenere prò ca- 
mera ìusticiet'^ 
$ LV. Icem, ordiaamus et vollumus quod aliquis liomo diete 

artis coniare vcl coni;arÌ facere pelles vel curamina ab ali- 

quo forìsterio sine liccncia dominorum iusticiariorum, in pena 
banni diete attis et soldorum quadraginta per centenarium. 

LVI. Item, ordinainus quod nullus audeat emere folia prò 
10 aliqua persona nisì tantum prò se, in pena soldorum quadraginta 
prò unoquoque modio, et plus et minus ad voluntateradominorum 
iusticiarioruni W. 

LVII. Anno Domini millesimo ducentesimo , indi- 



I-). iiuIiciiriorDa)] Od. ìuilic sliiia ). te dktun guialdiun] Cti, idei itii 
j. vollamns] Ceti il coi. 6, L» scrittura abraia, cbi non ba laitiala Iraecio ti li, 
è Itala iBilìtuìta da un'allra fii ricntt dcc Vcnetui nec babitilDi aiideal La icritlura 
itIU orrnift si rifrtsnla mi capitela LXXXI dil cafihUre Ir» Il addiiiaià 0>. 
Cai. rifila ab l[. Il capitelo l VII i sialo caHiiUalo mi coditi, ave in calci a e. 14 A 
é Itggi: Aaao Domini millesimo -ccuxxi., die .xu. iamoK navembrii, umpomm 
dominomm iaitjciirioium <ridellicel lohinnit Vignano, Petri Minili et Muino Sello de 
voluDltte putii laprucijple dictii domiaii iuillciirìii (ablaliva ih fttmfont di itamina- 
UvaJ (edt fimfelari in funiìoai di plurali) cJn^elUie ditlo pacw (aUalìvo in fuuiiani 
di aieiàialivo). La scrillura dilla nafs li riprtiinla nilli aildiiietii dil e 



lapitali LXXm-LXXVUI (4). Sull-abras 

« niro, onde possano esser perfeita- 
« mente pelate. VL Dovrì a dasche- 
j duna p«llc olirà esser con tutta 

■ esatluia pelala levarsele altresì con 
f U maggior diligenza Ì1 grasso e car- 

■ nuKO, affinchè possa ricever age- 

■ volmente 1' acconcia. VII, Pelale e 

■ scarnale, come sopra, le pelli, si do- 
li vranno gettare net canale dì acqua 

■ vìva dove axTanno a restar quattro 
» in cinque ore, perchè possano ben 

■ purgarsi dalla calcina ticevuta ». 
(1) ClLiesto capitolo è un'appendice 

del xxxxvn; esso corrisponde al xxk 
del capitolare più recente, che si legge 
a e. j A ed è il seguente: «De il 
«gaiialdochesiappre senti alla 

■ tuslicìa inprincipiodella sua 
«gasialdìt. Ancora, che ciascun 



t dilla s. 



il tura 



trigmar 






« gastaldo diquesta Arte quando intrar;) 
E De la gasialdia, sìa tenuto et deba 

■ aptesentaniallacaniaradeltalusticia 

■ nel principio de 1' anno e quella ga- 
li sta Idi a tcgnir per la Insticia d. 

(.i) Questo capitolo corrisponde 
al xx;(vn del capitolare più recente, 
che sì legge a e. 4 B ed è il seguente: 

«modo fogia per altri. Ancora, 
a che niun ardìscha comprar fogia per 
E alcuna persona se non solamente per 
< SL', in pena de soldi 40 per ciascun 
<i modo, e più e meno alla volontà 
ideili signori iusiìcieri ». 

()) Circa la scrittura di questa ag- 
giunta cf. 1, 66, nota 3. 

(4) Circa questa scrinura cf. I, 46, 
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primi deiUfiur^ cionc . . . intrantc mense ordinatum est per gastaldionem 

gistranone. aoè * *^ 

Mtt^!^ "^7^' ^^^^^ ^^^^ ^^ P^^ totam comuniutem hominum prediae artis ac- 
i9noTanbreia7i- cipete a Marco murario et Matheo murario eius fratte de confinio 

maggio - setlcmbre ^ 

"7^ Sancti Gregorii et suorum heredes spongiam pimenti (') et florem 

calane (*) hinc ad novem annos totam illam que sibi opus fuerit, 5 
spongia pimenti per denarios .xxx. mastellum (J), et florem vero 
calcine ut cursus fuerit per civitatem. si igitur recusaverint ho- 
mines predicte artis, perdant prò quolibet mastello soldos .v. 
iste vero predictus Marcus in ultima coaa, que fit in festivitate 
omnium sanctorum secundum ordinamentum Veneciarum ^^\ de- io 
bet ire ad predi ctum gastaldionem et dìcere sibi quot mastella 
iste gastaldio sibi nunciaverit esse oportuna, et dabit sibi predicta 
mastella vel ponet super teram suam ; verumtamen servando sibi 
dictam spongiam bona fide sine fraude, erit in periculo hominum 
predicte artis. si autem predictus Marcus hoc recusaret facere, 15 
perdat penam, ut supra dictum est. verumtamen sciendum quod 
e. 14 B si homines predicte artis || ceciderint, medietas pene deveniat in 
dictum Marcum, alia vero medietas in camara iusticìariorum. si 
autem ceciderìt predictus Marcus, medietas pene deveniat in scola 
predicte artis et alia medietas ad camara iusticiarìorum ($>. 20 

lasciato traccia di sé, e di mano di un correttore che aggiunse nel margine i nomi dei 
giustizieri, si legge octuagesimo tercio La scrittura della correzione si ripresenta nelle 
addizioni del capitolare, nel capitolo LXX. i. Sull'abrasione dopo indicione leg- 

gesi duodecima Sull'abrasione dopo mense leggesi ianuarìi e nel margine tempore 
nobilium yiroram iustidarionim Petri Cauco, Thome de Scalla et Petrì C^i^c Cosi il 
testo complessivo del passo corretto nel gennaio 1284, ia8) m, v,, è il seguente: Anno 
Domini millesimo ducentesimo octuagesimo tercio, indicione duodecima, intrante mense 
ianuarìi, tempore nobilium Tiromm iusticiarìorum Petrì Cauco, Thome de Scalla et Petri 
QsLut 2, Il eod. ba hominis 4. heredes] Così il Cod, 6. spongia] Così il cod, 
mastellum] Cosi il cod, 7. Il cod, ba dvitatat 11. Cod. quit za. opor- 

tuna] Così il cod, 15. Cod. ponere teram] Cosi il cod, 17. Cod. omette si 

19. Cod, scolis 



(i) Circa la « spoogìa cimenti » che 
era la calce viva cf. 1, 86, nota 2. La 
calcina « de sponza » serviva per « in- 
« calcinare cuori », come è attestato 
da un'ordinanza dell'agosto 1375 che 
si legge a e. 1 2 a del capitolare più re- 
cente. 

(2) Circa il «florem calcine» che 



era il grassello o calce in pasta cf. 
BoERio, op. cit s. V. fiore. 

(3) Circa il prezzo del mastello di 
calce viva tra il 25 novembre 1287 ed 
il luglio 1292 cf. 1, 86, rr. 2-4 e nota 2. 

(4) Circa r anno lavorativo dei for- 
naciai cf. I, 79, nota 3. 

(5) Circa la data originaria del ca- 
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Settembre laS). 



LVIII. Item, ordinatum et additum fuit in prescenti capita- ordinL» tg- 
lariper dominos iusticiarios^') quod omnes homines de ludeca de £",2!*r*fua**?lri! 
predicta ane et de scola qui non iverìnt ad pastum quando faciunt po^i'^^g^^.s^' 

j. 1 I . . . tembre 1378. 

dictum pastum, solvere teneantur luminaria et racionem mortuo- (a) 

5 rum, sicut ipse raciones (*) consueti erant solvere ; teneantur, si- 
cut venerint ^i\ per rata (4). 

LVIIII. Item, quod quando eligunt gastoldum et oficiales 
de ane predicta, gastoldus et oficiales qui tunc erit, teneatur per 
sacramentum eligere novem homines de arte predicta qui iurent 

IO ad evangelia sancta Dei ad eligere gastoldum et officiales artis 
predicte quam plus legalìores quod poterint bona fide, et debeant 
essQ sex de dictis electoribus in concordia ad eligendum gastol- 
dionem. et officiales diete artis, et dicti electoribus non debeant 
secedere de ilio loco ubi erunt congregati prò eligere gastoldium 

1 5 et officiales, per sacramentum, si in prius non elegissent gastol- 
dum et officiales ^5). 

LX. Item, ordinatum fuit quod omnes magistri et labora- 
tores et dobatores W et omnes de dieta arte, postquam habuerint 



I. / capitoli LVIII'LXIIII e in parte il LXV sono stati scritti su fondo abraso 
d*altre addizioni che dalle poche traccie della scrittura sembrano posteriori al maggio^ 
settembre I2y8 ; la nuova scrittura e quella del correttore della data del capitolare, 
il quale così ne continuò il testo, Cod, tem prescenti] Così il cod, 2. Cod, a iu* 
sticiarios aggiunge et ordinatum con ripetiiione errata di ordinatum et del rigo prece- 
dente, 5. ipse] Cosi il cod, per ipsas 7. Cod, tem oficiales] Cosi il cod, e 

cosi al r, seguente, 8. erit, teneatur] Singolari in funzione di plurali, io. ad 

eligere] Cosi il cod, 15. electoribus] Ablativo in fun:^one di nominativo, 15. in 
prius] Così il cod, 17. Cod, tem 



/ 



pitolo, manca il modo di restituirla, 
perchè la scrittura primitiva non ha 
lasciato di sé alcuna traccia; ma si 
può affermare ch'esso fu composto 
dopo il 19 novembre 127 1 ed innanzi 
al maggio-settembre 1278, perchè fu 
trascritto nel registro dallo stesso 
scrivano della parte originaria del co- 
dice e venne aggiunto al capitolare 
del 19 novemhre 1271. 

(i) Cioè per i giustizieri Pietro Coco, 
Niccolò Salamon e Niccolò Alduino. 
Circa la scrittura della parte A, che 



è la stessa del correttore del proemio, 
cf. p. 51, nota I. 

(2) Cioè a luminaria et racionem 
« mortuorum ». 

(3) Cioè «sicut venissent». 

(4) Cioè in ragione della quota as- 
segnata a ciascun maestro. 

(s) Questo procedimento elettorale 
venne poi modificato per due ordi- 
nanze del 22 settembre 1320; cf. i ca- 
pitoli LXXXXVI e LXXXXVII. 

(6) Per « addobbo » (cf. Vocabolario 
della Crusca^, s. v.) s* intende tanto il 



Capitolari delle Arti vene:^, II. 
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tantas pelles de moltone quod sint unum dobum, debeant aptare 
insimul, et non dividant eas causa aptandi cum pellibus de beco ; 
et si superfuerit eis ultra quod non sint unum dobum, possit 
aptare insimul cum alio curamine ad suam voluntatem; et qui 
contrafecerit cadat in pena banni artis. 

LXI. Item, ordìnamus (') quod nullus de dieta centrata (*> 
nec de dieta arte non audeat ludere ad taxillos (J) supra terram ec- 
clesie nostre centrate, in pena soldorum .v. prò quolibet qui in- 
ventus fuerit ^^\ 

3. Cod. superflaerit possit] Singolare in funiione di plurale, 6. Cod, tem 



trogolo o tino che serve alla prima 
concia delle pelli, quanto la prepara- 
zione delle medesime per questa prima 
concia. Qui sembra che « dobum » 
signifìchi r insieme di un determinato 
numero di pelli riunite tra loro per 
ricevere la prima concia in un mede- 
simo tino, forse il « quaternum pel- 
« lium » del capitolo lxx ; « dobato- 
(( res » erano gli artigiani che lavora- 
vano nei « dobi d. Nel capitolare più 
recente, e precisamente in un capitolo 
del diciotto agosto 1366 (e. 11 b), si 
vieta di « gittar o far gitar dobi a scolar 
oc sora il canal davanti, né dar ogio over 
« far far pelle o cuori negri né tina 
<c alcuna tegnir sopra il detto canal ». 
Nella citata Terminazione degli illustris- 
simi ed eccellentissimi signori Inquisitori 
alle Arti, &c., e precisamente nel capi- 
tolo vili della parte intitolata Metodi da 
osservarsi per racconcia ad uso vecchio, 
si legge: « Levate esse pelli dal ca- 
(( naie, saranno poste sopra un grosso 
« banco piegate a libro, e da due 
« donne o altre persone a ciò desti- 
tt nate, saranno così cucite in forma 
« di ludro lasciandovi una picciola 
« apertura per cui vi si introdurrà il 
a quantitativo di valonia che ricerca la 
« pelle a proporzione del suo peso, e 
« chiudendo poi la detta apertura, per 
(t passarle alla seguente prima accon- 
« eia », Qui la parola a ludro » signi- 



fica « otre » ; cf. Boerio, op. cit. s. v. 
L'insieme di queste pelli cucite in 
modo da formare un otre doveva pro- 
babilmente essere un « dobo ». 

(i) Dalla frase «nostre contrate» 
sembra che soggetto di ce ordinamus » 
sieno non già i giustizieri, ma il ga- 
staldo e gli ufficiali dell'Arte, che 
aveva la sua sede alla Giudecca. 

(2) Cioè della Giudecca, ricordata 
nel capitolo LViii. 

(3) « taxillus » era il dado di sei lati 
puntato dal numero uno al numero sei 
e designato dagli antichi Romani colla 
parola (c alea », mentre a alea » nel 
medio evo significò il « ludus tabu- 
« larum », cioè il giuoco di pedine e 
di dadi sopra un tavoliere, e precisa- 
mente la a tabula lusoria » o « tabu- 
« lerium », vale adire lo scacchiere; 
cf. Zdekauer, Il giuoco in Italia nei 
secoli xui e xiv e specialmente in Firen:^e 
ntVC Archivio storico italiano, quarta se- 
rie, 1886, XVIII, 23. 

(4} Circa questa disposizione cf. i 
capitoli Lxxvii e lxxxviiii. Divieti di 
questo genere erano stati già stabiliti 
da qualche tempo nella legislazione 
dello Stato veneziano. Il 23 settembre 
1254 (Maggior Consiglio, Delibera- 
licioni, Liber Comunis secundus, e. jo a) 
il Maggior Consiglio deliberò che 
(( nullus Venetus nec forinsecus audeat 
« ludere ad aliquem ludum cum taxil- 
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LXII. Item, concedimus (') gastoldioni et suis ofiicialibus 
quod non possint nec debeant facere racìonem hominibus diete 
artis a libris .xxv. superius(*>. 

LXIIL Item^ quod omnes homines diete anis possint aptare 
5 coria et pelles de beco et pelles de moltone secundum usum 
primum (J). 

LXIIII. Item, quod quilibet laborator possit aptare unam 
pellem per dobum, et non plus, cum verbo (*) sui magistri; et 
qui contra hoc fecerit, tam magister quam laborator, cadat de 
IO iuramento^J) et banno artis. 

LXV, Il Item, ordinamus, quando gastoldio fecerit legi suum 
capitulare, quod quelibet persona que fuerit ibi, debeat sedere, 
donec capitulare fuerit totum lectum, et donec gastoldio dixerit 
suam voluntatem; et si aliqua persona fuerit que velit dicere 
15 aliquid, debeat surgere et debeat loqui cum verbo gastoldionis et 
dicat quicquid placuerit ei; et nulla alia persona dicat aliquid 
donec iste locutus fuerit, et hoc sub pena soldorum .e, propter 
questionem que vertebat inter eos (^\ et sicut dictum est supe- 

I. Cod, tem 3. Seguono a superias nel cod. due righi nei quali la scrittura 

abrasa non è stata sostituita dall'altra, ma non ha lasciato di se traccia, 4. Cod, tem 
5. beco] Così il cod, 7. Cod, tem 



« lis sub perticali ecclesie Sancti Marci 
a nec* de foris in tantum quantum est 
«e de porticati et de ipsa ecclesia Sancti 
« Marci » e che la stessa pena colpisse 
anche colui « qui comodaverit tabu- 
aleriaadludendumìbidem». Lostesso 
Maggior Consiglio il 20 maggio 1255 
{Lih^ Comuttis primuSy e. 9 b) estese 
il divieto al palazzo ducale avendo de- 
liberato che « nuUus postquam maìus 
« consilium fuerit congregatum ludere 
« debeat in cortesela nec in aliqua ca- 
c merarum iuxta salam magni consilii 
« ad ludum taxillorum nec ad aliquem 
e alium ludum ad quem vadant de- 
ce nani ». 

(i) Soggetto di «concedimus» sono 
i giustizieri Pietro Coco, Niccolò Sa- 
lamon e Niccolò Alduino. Lo stesso 
s* intenda rispetto a « ordinamus » del 



capitolo Lxv, a « volumus » del lxvi, 
e a oc volumus et ordinamus» del lxvii. 

(2) Questo capitolo corrisponde in 
gran parte al xxiii del capitolare più 
recente, che si legge a e. 3 a ed è il se- 
guente: (cChe il gastaldo sia te- 
ff nuto di far raggion a tutte le 
« persone de TArte. Ancora,che 
a Io ditto gastaldo con li suoi compagni 
« habia podestà de far rason a tutti li 
<r homeni e femine li qualli e Ile (sic) 
a qualle domandarà rason delle cose 
« che appartien a la so arte solamente, 
« da lire 8 in zo, in pena del sagra- 
« mento ». 

(3) Non è noto quale fosse questo 
uso antico. 

(4) Cioè « con licenza ». 

(5) Cioè «in pena i ura menti ». 

(6) Qjiiesta prima parte del capitolo 
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rius (') quod non possint (*) laborare de uno dobo superius de 
pellibus moltoneis nisi per se, ita dicimus de pelle de beco, et 
ille vel illi qui ceciderint de dieta pena soldorum .e. ('), medie- 
tas deveniat in camaram iusticiariorum et alia medietas deveniat 
in dictam scolam, et dictus gastoldio tenetur excutere dìctam pe- 5 
nam ; incontinenti quod fuerit excussa^ dictus gastoldus tenetur 
per sacramentum partem pertinentem ad camaram iusticiariorum 
adducere eam ibi. 

LXVI. Item, volumus quod ille vel illi de dieta arte qui 
fraudaverit alieni aliquas res, debeat in primo satìsfacere totum io 
illud quod fraudaverit a principali in toto quod fraudatur et 
tantum prò pena; que pena deveniat medietas ad camaram do- 
minorum iusticiariorum et alia medietas deveniat in dictam 
scolam (♦). 

LXVII. Item, volumus et ordinamus quod nullus homo IJ 
diete artis audeat coniare «iliquod curamen cum folia (^> que 
constet a libris .va. parvorum superius W, in pena soldorum .n. 

a. de pelle] Qui finisce l'abrasione, beco] Cosi il cod, 9. Cod. tem 1 1. a 
principali] Cosi il cod, per principali per influsso del volgare, 13. Cod, iusstic 

14. Segue a scolam nel cod. d'altra nusno nella parte rimanente bianca dell'ultimo rigo 
del capitolo e nel margine : et qai sic fraudaverit sit forbanitus de dieta arte ad volun- 
tatem gastaldioni et saorum officialium. La scrittura della nota si ripresenta nel ca- 
pitolo LXXXI del capitolare, il quale capitolo è in data 2^ marip 1^02. 15. Cod, tem 
17. Cod, aggiunge dopo superius d'altra mano nello spazio interlineare cum omnibus 
expensis La scrittura è la stessa delle due aggiunte al capitolo XXXXV. 



corrisponde al xxxviii del capitolare 
più recente, che si legge a e. 4B ed 
è il seguente: «De seder quando 
«si lege il capitular. Ancora, 
« che quando si legerà il capitular fra 
« li homeni di questa Arte, ciascun 
« che sarà al presente, deba seder in 
« fin tanto che il capitular sarà leto 
« tutto e [cod. omette e] finché il ga- 
« staldo haverà detto la sua volontà ; 
« et se alcun altro vorà poi dir altra 
« cosa, con licentia del gastaldo si levi 
« et dica ciò che li piace ; et tutti li 
«altri taciano in fin tanto che queli 
« dirano le sue parole e finirà, sotto 
« pena de soldi 100 per ciascuna volta» 



(i7 cod, corregge V abbreviamone s di 
soldi sulla abbrevia:^iont 1 di lire). 

(i) Nel capitolo lxhii. 

(2) Cioè tanto i « laboratores » 
quanto i maestri 

(5) Cioè la multa per coloro che 
contravvenivano alle disposizioni fis- 
sate nella prima parte di questo ca- 
pitolo. 

(4) Questo capitolo è stata la fonte 
della seconda aggiunta marginale al 
capitolo xxxxv; cf. p. 506, nota al r. 6. 

(5) S* intende « cum folia mestica » ; 
cf. il capitolo Lxviiii e V lxxxi. 

(6) Cioè « prò unoquoque modio » ; 
cf. il capitolo Lvi. 
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prò qualibet pelle et cono; cuius penne medietas veniat ad ca- 
maram iusticiarìorum et medietas ad scolam. 

LXVIIL Item^ quod nuUus homo de dieta arte audeat emere 
foliam ab aliqua persona huius terre que vendat eam prò forìn- 
5 seco ('), in pena banni artis. 

LXVIIII. Curente anno Domini millesimo ducentesimo circ.ottobreti83- 

39 febbraio iaft4, 

octuagesimo tercio, tempore nobilium virorum iusticiariorum "^J "• ^* 
Petri Cauco, Thome De Scalla, Petri ^ane, ordinatum est (*) quod 
nuUus de dieta arte audeat coniare curame cum folia salvatìca 
IO que constet a libris .v. parvorum supra cum omnibus expensis 
modium^J)^ sub penna soldorum .11. prò pelle et coro; de qua 
pena medietas sit camere iusticie veteris, alia medietas veniat diete 
scole (*). 

LXX. I Curente anno Domini millesimo ducentesimo octua- circ*ottobreia85- 

u 29 febbraio 1284, 

1 5 gesimo tercio, tempore nobilium virorum Petrus Cauco, Thome "*' ";^; 
De Scala, Petri ^ane, ordinatum fuit^^) quod nullus de arte con- e. 15B 
fatorum pelium et curame audeat dimitere ponderare alliquod 
curame antequam vendatur nec postquam sit venditum in con- 
finio Sancte Fumie (^) de ludaica, in pena sacramentorum ^7) et 

20 in penna soldorum .xl., cuius penne ille qui acuset habeat me- 



1. penne] Cosi il cod, 3. Cod, tem 6. La scrittura della parte B è diversa 
da quella della parte precedente e V inchiostro é un po' più chiaro. Carente] Così 
il cod, 9. curame] Cosi il cod, io. Cod, omette constet La restituxione è stata 
fatta col sussidio del capitolo LXVII, 11. modìum] Cosi il cod, penna] Cosi il 

eod, 14 . La scrittura della parte C è diversa da quella delle parti precedenti, ma 
identica a quella della correzione alla data del capitolo LVIL Curente] Cosi il cod, 
15. Petrus] Così il cod, 17. pelium et curame] Cosi il cod, dimitere] Cosi il cod, 
17-18. alliquod corame] Cosi il cod, 18. Cod, posquam 20. pennaj Cosi il cod, 
penne] Così il cod, acuset] Cosi il cod. 



(i) Cf. il capitolo LXX VI. 

(2) Cioè dai giustizieri Pietro Coco, 
Tommaso Della Scala e Pietro Zane. 

(3) Cioè « prò unoquoque modio » ; 
cf. il capitolo LVi. 

(4) Questo capitolo è derivato 
dal Lxvn quando già v* era stata ag- 
giunta la frase « cum omnibus expen- 
« sis». 



(5) Cioè dai giustizieri Pietro Coco, 
Tommaso Della Scala e Pietro Zane. 

(6) Nella parrocchia di S. Eufemia 
della Giudecca. La pesatura delle pelli 
e dei corami doveva per regola esser 
fatta soltanto nell* atto della vendiu. 
L* acquisto si faceva dai maestri del- 
l'Arte. 

(7) Cioè « in pena sacramenti ». 
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Orca novembre 
ia84-mftggio ii8s 



(3) 
(D) 



Circ« Agosto laSs? 
(E) 



dietatem, allia medietas deveniat medietas camere iusticìarìorum» 
et allia medietas scoie artis, prò quolibet quatemo pelium ('\ 

LXXI (*>. Tempore virorum dominorum iusticiariorum Ni- 
colay ^ane, Marinus lusto et Marinus Vallaresso, ordinamus (*> 
quod eidem gastaldioni cum suis ofGdalibus potestatem habeant 5 
ad omnes homines (^) qui petunt racionem faciendi racionem de 
bis que pertinent ad suam artem tantum ^^\ in pena sacramenti ^A 

LXXII. Item, quod tam gastaldio scoile quam gastaldio artis 
teneantur sacramento dare et facere omnes raciones que pertinent 
scolle predicte et arti gastaldioni de novo intranti, per dies .xv. io 
post exitum sue gastaldie, in pena sacramenti et banni ad volun- 
tatem iusticiariorum W. 



X. alila] Cosi il coi, e cosi al rigo seguente. i, peliiun] Cosi il coi. Segue a 

peliom in lettere piii minute e forse della stessa mano salvo cum staterà et pondera- 
tore comanis Veneciarum, cum qua possìnt bene ponderare pelles et corame (sic) post* 
qaam erunt vendite (*). ). La scrittura della parte D e diversa da quella delle 

parti precedenti. Il capitolo LXXI è preceduto nel cod, dal segno di maggiore separa» 
lione, 4. Marinos] Cosi il cod, tutte e due le volte, 5. eidem gastaldioni] Dativo 
in funzione di nominativo. 6. Cod. omette faciendi racionem La restituzione è stata 
fatta col sussidio del capitolo LXVII del capitolare dei •fioleri* (cf.p, 84, rr, lo^ii), 
del LXIIII del capitolare dei calcolai fcf, p, 1J4, r, j), del LV del capitolare dei co- 
lafati (cf,p,2s6, r, 4), del XXXX Villi del capitolare dei merdai (cf. p, ^24, r,}), del 
LXXVI del capitolare dei fabbri (cf p, )S4> r. 20) e del LVI del capitolare dei pittori 
(cf, p, $84, r. ^), 8. La scrittura della parte E è eguale a quella della parte D, 

ma l'inchiostro è un po' piit cupo. Il testo del capitolo LXXII è preceduto nel cod, dal 
segno di maggiore separaiione, scolle] Cosi il cod. qui e al r. io. 



(i) Cioè per ciascun gruppo di 
quattro pelli. 

(2) Circa la scrittura della parte D 
cf. I, 108, nota I. 

(3) Per la data approssimativa di 
questo capitolo cf. il Prospetto dei 
giustizieri, I, pp. lxvi e lxvil 

(4) Soggetto di a ordinamus » sono 
i tre giustizieri ricordati in questo ca- 
pitolo. 

(5) Cioè «eiusdem artis». 

(6) Ma a a libris .xxv. inferìus » ; 
cf. il capitolo LXii. 

(7) Questo capitolo è quasi identico 
al Lxvn del capitolare dei « fioleri » 
(cf. p. 84, rr. 9-1 1), al lxuii del ca- 
pitolare dei calzolai (cf. p. 153, r. 17- 



p. 154, r. 4), al LV del capitolare dei 
calafati (cf. p. 256, rr. 1-6), al xxxxviiii 
del capitolare dei mereiai (cf. p. 324, 
rr. 1-4), al lxxvi del capitolare dei 
fabbri (cf. p. 354, rr. 19-22) e al lvi 
del capitolare dei pittori (cf. p. 384, 
rr. 8-10); a questi rimando pel co- 
mento. Questo capitolo corrisponde 
in parte al xxiii del capitolare più 
recente che ho riferito nella nota 2 
della p. 515. 

(8) Circa la data ed il testo di que- 
sta ordinanza che è identica al capi- 
tolo Lxv del capitolare dei calzolai, 
cf. p. 1 54, rr. 5-10 e nota 2. (Questo 

(*) Cioè per il riKontro nel caso di coate- 
itazioni. 
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LXXIII CO, Item, temporum nobiliorum virorum domino- are* settembre 

iaS6-giugno 1287 

rum iusticiariorum vetenim Donati Mengullo, Markarito Cupo (O 

et Andreas DanduUo, ordinamus (J) quod omnes qui vendunt vel 
vadit'per aquam dulcem, non posseat ducere dictam aquam nisi 
5 in tinnas et non in scaula nec in barcha ad refusum ^^\ et ven- 
dere bonam et dulcem, et tollere ad illis confiniis ordinatis (5), in 
pena grossorum .mi. prò qualibet vice. 

LXXIIII. Ordinatum fuit per dominos iusticiarios, videlicet cir» lugUo lass 
lacobi Venero, Petro Contarenno et Thomas Causoni, quod ga- 
io staldio et oficiallibus diete artis mittant prò hominibus qui se ;ellant 
et adscondant se quando suo misso aut preco vadunt per illos ad 
domibus suis causa precipiendi coram dicto gastaldioni et suis ho- 
fìciaiibus ad hoc ut homines posseant habere racionem ab eis ; 

I. La scrittura della parte F i affatto diversa da quella delle parti precedenti, 
2. Donati] Cod. donat Cod, Megullo 2-). Markarito - Andreas Dandallo] Cosi il 
cod. 4. vadit] Singolare, in funzione di plurale, posseat] Cosi il cod. per possint 

5. tinnas) Cosi il cod. 8. / capitoli LXXIIII, LXXV, LXXFI, LXXVII e LXXVIII 
sono preceduti nel cod. dal segno di maggiore separa:^ione. 9. Petro Contarenno - 
Thomas Causon*] Cosi il cod. io. oficiallibns] Ablativo in funzione di nominativo. 
Cod. mittunt ^ellant] Cosi il cod. per celant per influsso del volgare, 11. Cod, 
adscodi per abscondunt suo misso] Ablativo in funzione di nominativo. aut] Cod. ut 
12. gastaldioni] Cosi il cod. 12-13. hoficialibus] Cosi il cod. 15. posseant] Cosi 
il cod, per possint 



capitolo corrisponde al xxv del capi- 
tolare più recente, che sì legge a e. 5 b 
ed è il seguente: «Che li offitiali 
« vecchii renda ragion alli novi, 
or Ancora, che sì il gastaldo della Arte 
e come il gastaldo della scola sia te- 
« gnudi de dar et de far tutte le ragion 
« dell'Arte et della scola alli gastaldi 
e che intrerà per giorni 15 [cod. 16] da 
« poi la sua uscida della gastaldia, in 
« pena del sagramento e del bando ad 
« arbitrio delli signori iusticieri ». 

(i) Circa la scrittura della parte F 
cf. I, 46, nota I. 

(2) Per la data approssimativa del 
capitolo cf. il Prospetto dei giu- 
stizieri, I, p. LXVll. 

(3) Soggetto di a ordinamus » sono 
i tre giustizieri Donato Mengolo, Mar- 
garito Copo e Andrea Dandolo. 



(4) U acqua dolce si doveva por- 
tare in tini e non mai sì doveva riem- 
piere di essa il corpo stesso della 
barca (c ad refusum », cioè a a rifuso, 
« profusamente », vale a dire si doveva 
evitare che 1* acqua dolce si mesco- 
lasse colla salsa, la quale mescolanza 
poteva facilmente accadere qualora 
r acqua dolce fosse stata trasportata 
nel modo vietato, specialmente se 
per il peso soverchio Torlo esterno 
della barca fosse stato molto vicino 
alla superfìcie dell' acqua della laguna 
o dei canali. 

(5) Non è noto quali fossero i luo- 
ghi donde si doveva trarre V acqua 
dolce per le operazioni di quest'Arte. 

(6) Per la data approssimativa del 
capitolo cf il Prospetto dei giu- 
stizieri I, p. LXVIII. 
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unde volumus et ordinamus ('^ quod a duobus vi^ibus supra po- 
seant et debeant imponcre penam, sicut bene videbitur, et ac- 
cipere si ipsis non comparuerint (*). 

LXXV. Item, ordinamus quod nullus, tam Venetus quam 
forìnsecus et sic magister quam discipulus, qui laboraverit dictam 
artem ad .vai. dies supra» qui non habuerit factum sacramentum, 
perdat soldos .xl. ; et omnes de dieta arte qui dederint ad labo- 
rare, similiter perdat prò colibet soldos .xl. (J). 

LXXVI. Curente millesimo .cclxxxx., die primo intrante 
augusto, temporum nobiliorum virorum dominorum iusticiariorum 
lohannis Vignono, Thomas Agati et lohannis Aurio. ordina- 
mus et volumus ^^^ quod nullus homo vel femmina de contrata 
Sancte Euphemie ^5^ audeat vendere folias de aliquo forinseco, in 
pena soldorum .xx. prò colibet modio ^^\ 

T. a] Cod. ad vi^ibus] Cosi il cod, per vìcibas per influsso del volgare, 1-2. pò- 
scant] Cosi il cod, per possint 3. ipsis] Ablativo in funzione di nominativo, Cod. 

conpaniit 4. Cod. omette nullus La restituTiione è stata fatta eoi sussidio del capi- 
tolo XXXI del capitolare piti recente; cf. la nota / di questa pagina, 5. Cod. disscipulus 
Cod. omette qui 6. ad .vni. dies] Cosi il cod. per ab octo diebns 7. qui] Cod. quid 
per influsso del d inixiah di dederint 8. perdat] Singolare in funzione di plurale, 

9. Curente] Cosi il cod. zi. Thomas] Cosi il cod. 12. femmina] Così il cod. 



(i) Soggetto di « volumus et ordi- 
cc oamus » come pure di a ordinamus » 
del capitolo seguente sono i tre giu- 
stizieri Giacomo Venier, Pietro Con- 
tarini e Tommaso Gausoni. 

(2) Questo capitolo corrisponde 
al xxiiii del capitolare più recente, 
che si legge a e. 5 a-b ed è il seguente : 
«De stridar alla casa de chi se 
«oculterà oltra doi volte della 
e raso n. Ancora, che lo gastaldo e 
(T li offitiali di questa Arte quando li 
« manderà il suo messo o il suo co- 
« mandador a casa di alcun a corn- 
ee mandarli per far rason ad alcun et 
« esso se oculterà oltra due [cod. cor- 
<f re^ge due su doi sen^a varia:^iotu di 
« scritlurd] volte» da Uà {sic) ìnnanci se 
« deba stridar a casa sua a ciò che corn- 
er para ; alla qual cosa se non conpa- 
« rerà al termine che li sarà sta datto, 
« puossa quelli ofHtiali seotentiarlo se 



oc li parerà ben giusto secondo come 
c( fano li altri ofHtiali ». 

(3) Questo capìtolo è un compi- 
mento del xxin e del xxvii. Esso 
corrisponde al xxxi del capitolare più 
recente, che si legge a e. 4 a ed è il 
seguente: « Che nisun non puosa 
«lavorar se lui non giura. An- 
ce cora, che nisun, sì Venecian come 
a forestier, si maistro corno disipulo, 
« il qual non haverà zurado TArte e 
« quella lavorerà o farà lavorar da 
ee giorni 8 in su, paghi soldi 40 ; e ssi- 
ee milmente {sic) chi gli darà da la- 
«e vorar paghi soldi 40 ». 

(4) Soggetto di ce ordinamus et vo- 
te lumus » di questo capitolo e del se- 
guente sono i tre giustizieri ricordati 
nella data del capitolo. 

(5) Della Giudecca. 

(6) Questo capitolo è un compi- 
mento del Lxvm. 



5 
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LXXVII. Item, ordinamus et volumus quod nullus, da octo 
annis supra, non audeat ludere subto portico Sancte Eufemie de 
la ^udeca a^ide, cogoUas» thabuUelas nec a ^onos, in pena prò 
coUibet vice soldorum .v. ; et qui acusabat habet medietas ^''). 
5 LXXVIIL II Curente anno Domini millesimo .ce. nonage- 
simo .V., indicione .viii., die .m. intrante setembri, temporum 
nobilium virorum dominorum iusticiariorum Marci Vituri, Mar- 
chisini Lauretano et Petri Barbo, stabilitum et ordinatum fuit 
per dictos dominos quod nullus homo diete artis audeat coniare 
IO curiones in dieta arte, sub pena librarum .xxx. et soldorum •xii-^., 
et plus et minus ad voluntatem dominorum iusticiariorum (*). 



3 settemb. 129$, 
e. 18 A 



z. da octo] Cosi il cod, per influsso del volgare, 2. subto] Cosi il cod. per 

subtus per influsso del volgare. 3. la C^udeca] Cod. lu Qxidec^m Per la restituitone 
cf. il capitolo LXXXVIIII. a;idc] Cosi il cod,; per a ^=ad; ^idc? cogoUas tha- 
buUelas] Cosi il cod. per cogolas tabulellas a ^ooos] Cod. a^on 4. acusabat habet] Cosi 
il cod. per accusabit habeat? medietas] Nominativo in funzione di accusativo. 5. La 
e. 18 non apparteneva ai fogli originari del rispettivo quaderno, ma vi fu aggiunta per 
trascrivervi le addizioni, L' aggiunta fu fatta dopo il ^ settembre 129^ ^ innanzi al 
)0 marino ijoo, come si rileva dalla data dei capitoli LXXVIII e LXXVIIII. Curente] 
Cod, Cart 6. .vui.] Cosi il cod. secondo il computo romano; correggasi in .vini, se- 
tondo il computo greco. Cod. setebr 8. stabilitum et ordinatum] Cod. stabilimus 
et ordinamus 9. diete] Cod, de diete 



(i) Questa disposizione è un com- 
pimento di quella del capìtolo lxi. 
La differenza consiste in questo, che 
nel capitolo lxi il divieto era ristretto 
al gioco dei dadi ed era esteso al por- 
tico della chiesa e delle case patrimo- 
niali di quesu. Credo che « cogol- 
« las » fossero i ciottoli; cf. Vocabolario 
della Crusca ^, e Kosovitz, op. cit. 
s. V. e o g o 1 o . Le « tabulellae » erano 
piastrelle, gioco da monelli; cf. Sac- 
CARDO (sotto il pseudonimo L'Ere- 
mita), Del costume vene^^iano antico^ 
capitolo II, nella Rivista letteraria set- 
timanale La Scintilla, 2 agosto 1891, 
anno V, n. 31. I «zoni» erano una 
specie di birilli di un bìgliardo porta- 
tile, e in questo giuoco si usava per 
abbatterli una specie di stecca bianca 
che in un processo dei Signori di Notte 
deirS maggio 1369 è designata colle 



frasi ff baculo a zonis » e a maziam 
oc albam a zonis »; cf Saccardo, op. 
e loc. citt. e Cecchetti, Giocolieri e 
giochi antichi in Venc:(ia ncWArchivio 
Veneto, XXXVIII, 433. Cf. anche 
p. 398, nota 2. Quanto poi alla frase 
(c a^ide» Oda ^idc » dove forse « ^ide » 
può essere un nominativo plurale in 
funzione di accusativo, retto da « a » 
come poi si ritrova un esempio nella 
frase « a(;on », non ho finora ritro- 
vato alcun esempio che me ne deter- 
minasse il significato: soltanto posso 
affermare con sicurezza che era il nome 
di un gioco. 

(2) L* acquisto e la lavorazione dei 
« curiones » era di competenza del- 
l'Arte dei « blancarii » ; cf. i capitoli Lxv 
e Lxvi del loro capitolare (p. 134, 
r. 15 - p. 13$, r. io). Del resto non 
mi sono note testimonianze che pos- 



Capitolari delle Arti venex,, II. 



33* 



}o mano 1300. 
(G) 



4 ottobre 1300. 



aj 
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(H) 
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LXXVIIII (*>. .M*ccc., indictìone .xnu, die penultimo men- 
sis marcii. 

Nos Raphael Naulis, Petrus Gysi et lohamies De Fonuna 
iusticiarii veteres ordinamus quod aliqua persona non debeat con- 
fare nec remenare -'^ aliquos corios nec pelles in aliquo loco, nisi 5 
in ludecha, sub pena denariorum .xii. prò quolibet corio et pelle ; 
de qua pena medietas deveniat ad cameram iusddariorum et alia 
in scola diae artis ('\ 

LXXX« .M^ccc, indictione .xiii., die quarto octubrìs. 

Nos Marcus Faletro et Paulus Dolphyno iusticiarii veteres io 
ordinamus quod gastaldus et ofiSdales diete artis de cetero non 
audeat facere pastum quod facere consueverant in die lune post 
pastum generale ^^\ sub pena soldorum .e prò quolibet; de qua 
pena medietas deveniat ad cameram dominorum iusdciariorum et 
alia deveniat in scola diete artis. 15 

LXXXI(^>. .Mccc. secundoy mense marcii, die .xxin. in- 

I. La scrittura della parte G e affatto diversa dalle precedenti. 9. .xni.] Così il 
cod, secondo il computo romano; correggasi in .xiin. secondo il confuto greco, 12. ao> 
deat] angolare in funzione di plurale. x6. La scrittura della parte H somiglia un 

poco a quella della parte F. 



sano dimostrare in che cosa questi 
« curiones» differissero dagli altri « co- 
« ria » e se fossero identici alle « falde 
a curate » ricordate nel capitolo lviii 
dell'Arte dei pittori ; cf. p. 385, rr. 5-17. 

(1) Circa la scrittura della parte G 
cf. I, 16, nota 5. 

(2) Cioè dimenare le pelli nella 
tinta per racconcia. Qpesta opera- 
zione è spiegata nel capitolo ix dei 
Metodi &c., della Terni ina^ione^ cit.: 
« IX. Poste dunque le pelli in una tina 
« grande con entro il cosi detto pus- 
a son o sia acqua composta di valonia, 
« ridotta essa acqua tepida al grado 
« di latte, saranno da quattro uomini 
« con delle grosse mazze torneggiate 
« dimenate per tre ore continue; 
« poscia riposte da un lato della tina 
« esse pelli, si dovrà (ar che Tacqua 
« medesima sia di nuovo riscaldata, 



« ma a un grado maggiore di prima ; 
« indi saranno nuovamente dimenate 
a o torneggiate le pelli stesse per lo 
« spazio di quattro in cinque ore; 
« dopo tutto questo si porranno delle 
« travi sopra essa tina e su queste 
a travi dovran riporsi le medesime 
« pelli o sian curami, ond*abbiano a 
« scolare per più di un'ora ; dopo di 
« che dovrà per la terza volta rìscal- 
a darsi l'acqua a grado che ponendovisì 
a la mano appena si possa soffrire e 
« vi si riporranno le pelli tomeggian- 
« dole, come si è detto di sopra, per 
a il corso di tutta quella giornata ». 

(5) Questa disposizione è un com- 
pimento di quella del capitolo i. 

(4) A questo banchetto generale del- 
l'Arte accenna anche il capitolo lviii. 

(5) Circa la scrittura della parte H 
cf. I, 66^ nota 2. 
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trante, temporum dominonim iusticiariorum Pangrati Baroci, Petri 
Bragadino et Phylippi Belegno. ordinamus ('^ quod omnes ho- 
mines diete artis poseat et debeat due vices laborare folia me- 
stica C*) in suo laborerio. 
5 LXXXIICj). I Curreate anno Domini millesimo .ecc. secondo, «^ novemb. 130» 
mense novembris, die .v. exeunte, tempore nobilium dominorum e. 18 b 
domini Marci Ystrigo, Andree Geno et Andree Marcello, volu- 
mus et ordinamus (^) quod omnes bomines diete artis qui volue- 
rint aptare pelles in Veneciis et in districtu ^^\ tam de moltono 
IO quam de becho, illas dictas pelles debeant aptare bene et legaliter 
in complemento ^^\ sub pena soldorum .v. prò qualibet pelle et 

3. poseat et debeat] Singolari in funzione di plurali, due] Coii il eod,per influsso 
del volgare, 4. Il resto della e, 18 A é bianco, 5. La scrittura della parte 1 i 

diversa da quella della parte precedènte. Il capitolo LXXXII è stato cancellato nel cod. 



(i) Soggetto di «ordinamus» sono 
ì tre giustizieri Pancrazio Barozzi, 
Pietro Bragadino e Filippo Belegno. 

(2) È la foglia domestica in con- 
trapposto alla salvatica ; cf. il seguente 
passo che si legge a e. ye del capi- 
tolare più recente in un'ordinanza 
forse del 5 febbraio 1347, 1346 m. v.: 
« conzar pelle né chuorì né alcuna sorte 
« di churami con fogia mestega né 
« salvadiga ». Cf. anche Ninni, op. 
cit. I, 141, ove la voce «mestego» 
è spiegata per « addomesticato, tran- 
«quiUo ». 

(3) Circa la scrittura della parte I 
cf. I, 131, nota al r. 5. 

(4) Soggetto di «r volumus et ordina- 
« mus » sono i tre giustizieri Marco 
Istrìgo, Andrea Zeno e Andrea Mar- 
cello. 

(5) Cioè da Grado a Cavarzere. 

(6) Cioè che tutte le operazioni 
dell'acconcia fossero bene eseguite. 
Queste operazioni sono spiegate nei 
capìtoli x-Xiii dei Metodi della Ter- 
tnina7;ione cit; essi sono i seguenti: 
« X. Fatto quanto si è di sopra pre- 
ce scritto, si lascieranno i curami a ri- 
« posar cosi nella tina grande per otto 



« giorni, dopo i quali dovranno essere 
« scuciti e ben sciacquati resentati 
« lasciandoli scolare sette in ott'ore. 
« Scolati che siano, dovranno esser 
« posti ad uno ad uno in un gal aro in 
a cui dovrà ciascheduna pelle esser 
ce tutta coperta di valonia minutamente 
(c pista, imponendovi sopra delle ta- 
a vole ben adattate e compresse da un 
« grosso peso, e in questo galaro do- 
te vranno le pelli o curami medesimi 
« esser lasciati per il tempo non in- 
a terrotto di mesi tre. XI. Passati essi 
« tre mesi, saranno levati dal galaro 
« e dovranno esser ad uno ad uno ri- 
« puliti dalla prima valonia e spianati 
« e tosto riposti nello stesso galaro 
« con una nuova conveniente quantità 
a di valonia della miglior qualità, 
« dove saran lasciati imancabilmente 
« e con le medesime suespresse avver- 
« tenze per il corso di altri tre mesi, 
(c XII. Dopo il periodo degl* indicati 
oc mesi sei e non meno, levati i cu- 
« rami dall'acconcia, saranno asciugati 
a nelle soffitte, usando tutta l' atten- 
(c zione che siano asciugati a tempo 
« e sgusciati, con tutte l'altre neces- 
a sarie avvertenze onde l'acconcia ab* 
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i8 febbraio 1)03, 
1302 m. V. 

(K) 



plus ad voluntatem dominorum. et ille pelles que erunt aptate, non 
possint ruminari per aliquas personas, sub pena soldorum .v. prò 
qualibet pelle, sine licencia iusticiariorum. et qui acusabit habeat 
tercium diete pene et tenebitur in credencia, et aliud tercium deve- 
niat in comune, et aliud tercium deveniat in illissuprastantibus qui 5 
erunt accepiti per dominos iusticiarios ad videndas dictas pelles ^'\ 
LXXXIII. Currente anno Domini millesimo •ecc. secundo, 
mense februarii, die .xviii. intrante, tempore nobilium dominorum 
Marci Ystrigo, Aiidree Geno et Andree Marcello iusticiariorum 
veterum^ volumus et ordinamus (*) quod quilibet con^ator pel- io 
lium non audeat nec debeat ruminare pellem aliquam que sit bene 
aptata, sub pena soldorum .11. prò qualibet pelle quociens con- 
trafecerit, et sub pena sacramenti, et suus gastaldio accipiat sibi (') 
sacramentum quod non debeat ruminare pellem bene aptatam; 
et eciam debeat gastaldio inquirere semel in mense ad minus con- 15 
trafacientes et quando sibi yideretur; et ille cui invente fuerint pelle 
bene aptate et velit eas reminare, amitat penam. et pena divi- 

3. acusabit] Così il cod, Cod. habeant 6. accepiti] Così il cod, per ac- 

cepti ? // resto della prima colonna della e. i8 B è bianco. 7. La scrittura 

della parte K è la stessa della parte precedente, ma dalla cancellazione del capi- 
tolo LXXXII e dalla data dell' LKXXIII si rileva che fu registrata a distanza di tempo 
da quella. 8. Cod. domino 15. Cod. gastadio 16-17.// P^^^ ^^ ille -penam 
nel cod, fa parte del capitolo LXXXIIII ma evidentemente per errore vi é stato aggiunto 
alla fine del testo dell' ordinanza; esso compie invece la disposi:iione contenuta in questo 
capitolo, z6. Cod. quado Cod. invenire pelle] Così il cod. per influsso del volgare. 
17. Cod. atapte amìut] Così il cod. 



« bia cosi a ridursi della voluta per- 

« fezione e riuscita. XIII. Perchè poi 

« questo curarne abbia ad aver la con- 

« templata ottima riuscita sarà debito 

« del partitante prò tempore di tenerlo 

a nei magazzini almeno due mesi 

(c prima di darlo in vendita, affinchè 

« possa far la sua bolita e stagionarsi ». 

Dal confronto col passo dell'ordinanza 

del 20 ottobre 1401 che riferirò nella 

nota 2 della p. 526, risulta che questi 

Metodi da osservarsi per racconcia ad 

uso vecchio erano antichi rispetto al 

1780, ma riflettevano consuetudini e 

pratiche posteriori al 20 ottobre 1401 ; 

nondimeno essi servono ad illustrare 



i procedimenti ai quali accenna questo 
capitolare. 

(i) Dal capitolo lxxxiii si deduce 
che l' LXXXII è stato cancellato subito 
dopo il 18 febbraio 130$, 1302 m. v. 
Una disposizione in parte simile a que- 
sta fu ordinata per l* Arte dei calzolai da 
quei medesimi giustizieri il 18 feb- 
braio 1303, 1302 m. V. ; cf. il capi- 
tolo Lxxxv del capitolare dei calzolai, 
p. 162, rr. 14-22. 

(2) Soggetto di « volumus et ordì- 
a nanius » sono i giustizieri Marco 
Istrigo, Andrea Zeno e Andrea Mar- 
cello. 

(3) Cioè dair uomo dell'Arte. 
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datur in tres partes; una pars sit camere iusticie, alia scole et tercia 
illius qui acusabit('\ 

LXXXIIII. Curente anno Domini .m.ccc tercio, mense au- 
gusti, die .XV., temporumdominorum iusticiariorum Marci Ystrico, 
5 lohannis Mengullo et Andreas Marcello, volumus et ordina- 
mus^*) quod nulus audeat comprare nec facere comprari modo 
aliquo vel ingenio pelles neque coria supra bestiam vivam que 
venit ad scorticandum ad becariam in Veneciis, tam in Sancto Marco 
vel in Rioalto, in pena soldorum .v. prò colibet pelle et coro 
IO contrafacienti C3). 

LXXXV (*>. |Anno Domini millesimo .eccovi**., indi- 
ctione -v*., die .xx. ianuarii. ordinatum fuit et stabilitum per 
dominos Kabrielem Benedicto, Petrum Bragadino et lohannem 
da Molino iusticiarios veteres quod a modo in antea aliquis istius 
15 artis non audeat nec presumat aptare vel aptari facere aliquam 
pellem vel corium sive aliquod genus curaminis aliquo modo vel 
ingenio alicui persone de Veneciis vel habitantl in Veneciis que 



15 agosto 130}. 

(L) 



ao gennaio 1307, 

i}o6 m V. 

(M) 

e. 17 A 



2. acosabit] Così il coi, 5. La scrittura della parte L è diversa dalla pre- 

cedente e Vincbiostro è più cupo. Cod, Curet Cod. tecio 6. nulus] Così il cod. 

9. Cod, rioalt pelle et coro] Parole aggiunte nello spazio interlineare dal copista 
stesso, ma con inchiostro piit languido; evidentemente facevano parte del testo origi- 
nario; cf. anche il capitolo LXXXV. zo. // capitolo è stato cancellato nel codice 
ed é seguito dalla nota seguente : .M.ccc.vii., indictione .v*., die primo iulii, cancel- 
latum fuit per dominos Kabrielem Benedicto, Nìcolaum Sagredo et Petrum Bragadino 
iusticiarios veteres capitulum supradictum. La scrittura della correzione si ripresenta 
nella parte M del capitolare. 11. La scrittura della parte M è affatto diversa da 

quella delle parti precedenti. La e, ij non apparteneva ai fogli originari del rispettivo 
quaderno, ma vi fu aggiunta per trascrivervi le addi:iioni. L* aggiunta fu fatta dopo 
il 4 aprile i^oj e innanzi al jo luglio del medesimo anno come si rileva dalla data 
dei capitoli LXXXVI e LXXXVIIU, 13. Segue a Petrum nel cod. da Molino ma 

col segno di cancellaxione. 



(i) Nella nuova disposizione la 
multa di cinque soldi fu diminuita a 
due, ma vi fu aggiunta la pena del 
giuramento, e però il gastaldo doveva 
esìgere dall'uomo delPArte il giura- 
mento che non contravvenisse a questo 
ordine. Anche la partizione della 
multa è diversa, perchè la sorveglianza 
sulle contravvenzioni viene ora eser- 



citata dal gastaldo e non dai giusti- 
zieri vecchi. 

(2) Soggetto di « volumus et ordi- 
te namus » sono i giustizieri menzio- 
nati nella data del capitolo. 

(5) Questa disposizione modificò 
nella multa quella del capitolo xxxiiii. 

(4) Circa la scrittura della parte M 
cf. I, 17, nota 3. 
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non faciat honorandam domini ducis^'^ et que non sit in ista 
scola, sub pena bamni artis et soldorum duorum prò qualibet pelle 
vel cono contrafaci enti; cuius medietas deveniat camere iustitìe et 
alia medietas scole prediae. venim quod si aliqua persona de 
Veneciis duceret vel duci faceret Venecias curamen vivum vel 5 
mortuum de extra Venecias, illud tale ciuamen quilibet de arte 
aptare possit ad voluntatem et beneplacitum illius cuius curamen 
fiierit. et similiter si aliquis de Veneciis vellet aptarì facere cura- 
men prò suis calciamentis et domus sue, illud curamen possit 
aptarì facere, et quilibet de arte possit illud curamen licite aptare io 
eidem ad suam voluntatem. 

LXXXVI. Anno Domini millesimo .ccovn., indictione 
quinta, die .1I1I^ intrante mense aprìlis, ordinatum fuit et stabi- 
litura per dominos Kabrielem Benedicto, Nicolaum Sagredo et 
Petrum Bragadino iusticiarios veteres quod a modo nullus audeat 15 
vel presumat scindere, tondere, pe Ilare, salbegare (*> vel pedes in- 
cidere sive laborare in aliquo die dominico, in festis Nativitatis ('), 

2. bamni] Qfsì il eod. 6. Cod. Ulle m* col stgno di §spu»\ione sotto il primo 1 



(i) Cioè che non paghi i tre soldi 
al gastaldo, una parte dei quali era 
devoluta al doge ; cf. il capitolo lh. 

(2) Circa queste operazioni cf. 
p. 116, nota 4 e p. 510, nota 4« Le 
operazioni posteriori della concia sono 
spiegate anche in un passo di un capi- 
tolo del capitolare più recente, che si 
legge a e. I2a-b ed è in data del 20 ot- 
tobre 1 401 ; esso è il seguente : « per ac- 
« cressimento et buona fama della ditta 
« Arte volemo quando i cuori sarrà tratti 
« della calcina, peladi, scamadi et rasi, 
« che i debbia esser foladi avanti che 
«r i sia messi in tlna ; et da poi che 
« saranno foladi sia messi in tina nel 
« conzamento che sia buono et fresco. 
« et cavadi di questo conzamento si 
« deba menar in scorza in la quantità 
«de un ster per ciascuna tina; et il 
oc maestro sia tenuto de haver et me- 
a nar questi per modo si fatto che 



ff sotto so defletto i non receva danno 
a né senestro alcuno, et cavati di que- 
« sta man de scorza si debba menar 
« in valonia la qua! sia alla quantità 
« de doi stera per ciascuna tina ; et 
« debba star per il manco in questa 
« prima man giorni 22. et davanti di 
« questa man si debbano menar nella 
oc seconda man de valonia la qual sia 
a alla quantità [cod. ometti quantità] 
« de stera 2 per ciascuna tina ; et 
« debba star in questa man seconda 
« almeno giorni 30. et tratti di questa 
« man li detti cuori si debbano metter 
« nella terza man de valonia ; ciò si 
ff intenda a pian ; et debbasi dar in 
« questa terza man per ciascuna tina 
« di valonia 2 stera ; et li detti cuori 
« debbano star in questa terza man, 
« cioè al più, mesi 5 ». 

(3) Cioè nella festa del Natale e nei 
due giorni seguenti. 
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in festis pasche ^'^, in festis beatissime Marie virginis ^^\ in fesris 
beati Marci evangeliste (3), in die assensionis, in festo sanctarum 
virginum Eufemie, Dorothee, Tede, et Erasme (*>, supra canale 
vel prope viam desuper canale per .x. pedes, ;ub pena bamni 
5 artis^J>. 

LXXXVII. Itera, quod cum sit scriptum superius in isto ca- 
pitulari (^ quod quilibet magister istius artis solvat quolibet anno 
soldos .111. parvorum, de quibus denarii .vi. deveniant in scola 
et denarii .xxx. gastaldioni : et ^7) quilibet non natus in Veneciis 

IO qui voluerit esse magister solvat soldos .xl., de quibus soldis .xx. 
deveniant scole et alii .xx. gastaldioni; a modo in antea omnes de- 
narii predicti deveniant in scola, et gastaldio artis predìcte su- 
scipiat de bonis scole sive denariis soldos .xii. grossorum, de 
quibus faciat honoranciam domino duci, et reliquum sibi rema- 

ij neat^*). et si capitulum vel ordinamentum est contra, sit revo- 
catum quantum in hoc. 

2. assensionis] Cosi il eod, 4. bamni] Cosi il eod. 



(i) Cioè nella festa dì Pasqua e nei 
due giorni^ seguenti, 
(a) C£ p. 63, nota i. 

(3) Cf. p. 63, nota 3. 

(4) Era la festa titolare della parroc- 
chia e ricorreva il 1 6 settembre ; cf. cit. 
Kalendariura Venetum, p. 453. 

(5) Questo capitolo corrisponde in 
parte al lu del capitolare più recente 
che si legge a e. 6 a -b ed è il seguente : 
e Qpeste sono le feste solene le quali 
« tutti noi dobbiamo guardar et cele- 
«brar: in prima le domeneghe et 
«le quatro feste della nostra Donna 
« madre di Christo et la festa di ma- 
« donna santa Maria quando la visitò 
« santa Elisabetta la qual vien alli 2 di 
e lugio, la natività di Christo co (sic) 
« do dì seguenti, la ressuretion di Chri- 
« sto con doi giorni seguenti, la pen- 
«tecoste con doi giorni seguenti, li 
« dodese apostoli, san Polo, san Lu- 
« cha, san Marco d' aprii, san Zuane 
e battista, il corpo di Christo, la epif- 
«fania, Tascenssion, la festa di ogni 



«santi, la festa de san Lorenzo, la 
«festa del Salvador, san Nicolò, 
«santo Antonio, santa Croce che 
« vien de maggio, la vergine santa £u- 
« femia> Dorotia, Tecla, Erasma, santa 
«Maria madalena, santa Lucia, santa 
« Chaterina ; nelle quali soprascritte 
«feste si debba osservar di non la- 
«vorar; et chi contrafarà cadda alla 
« pena di lire 40 per ciascun et cia- 
« scuna volta contrafacendo; la qual 
« pena la mitade alla camera della 
« Giustitia et 1* altra alla scola devenga ; 
« infra le soprascritte feste guardar si 
«debba il venere santo». Un'ecce- 
zione a queste disposizioni si ritrova 
nel capitolo lxxxxi. 

(6) Cioè nel capitolo lii. 

(7) Questa seconda disposizione ri- 
sguardante i maestri forestieri si ri- 
trova nel capitolo xvii. 

(8) La disposizione contenuta in 
questo periodo corrisponde al capi- 
tolo XVI del capitolare più recente, 
che si legge a e. 2 b ed è il seguente : 
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I luglio 1307. 



26 cettemb. 1307. 



LXXXVIII. Itera, quod aliquis qui nesciat facere artem cura 
suis manibus, a modo non possit esse gastaldio vel ofHtialis diete 
artis uUo modo^O. 

LXXXVIIII. Item, ordinatum fuit et stabilitura per dorainos 
supradictos .M.CCCVI1^, indictione quinta, die .i^ iulii, quod aliquis 5 
de contrata Sancte Euferaie de la ludecha a raodo non audeat 
vel presuraat aliquo raodo vel ingenio ludere ad aliquem Indura 
ad quem denarii vadant, tara sub portichali ecclesie quara sub por- 
tichali doraorum ecclesie, sub pena soldorum .v. prò quolibet con- 
trafaciente et prò qualibet vice, et gastaldio et officiales tenean- io 
tur penara escutere et ideo habeant medietatera et alia raedietas 
caracre iusticie deveniat. et si dicti nostri (*) officiales non possent 
excutere dictam penara, notifìcent dorainis iusticiariis et accipiant 
de pueris eorura ad hoc ut dieta pena per eos excuciatur (5). 

LXXXX. Anno Domini .mcccvii^, indictione .vi., die .xxvi. 15 
septerabris. ordinatura fuit et stabilitura per dorainos Nicolaura 
Sanudo, Kabrielera Benfedicto et Petrum Bragadino iusticiarios 
veteres quod a raodo si aliquis de arte accipiet pellera vel pelles, 
coriura vel coria ab aliqua persona ad aptandura ipsas« pelles vel 
pellera, coriura vel coria, aptare debeat cura bona foia et bono 20 
aptaraento, nec ipsas talles pelles vel coria non audeat aptare 



4. La scrittura della parte N è eguale a quella iella parte M, ma V incbicstro è 
più cupo, 8. Coi, porthali 14. eorum] Coi. eius 21. talles] Cosi il eoi. 



a Che il gastaldo togla soldi 12 
«de grossi per far la honoraoza 
«a misier lo doxe. Ancora, che 
« ciascun gastaldo della presente Arte 
a r anno della sua gastaldia puosa 
«tuor delli beni della scola soldi 12 
« de grossi delli quali deba far la ho- 
a noranza a misier lo doxe, et il re- 
a stante tegna per si ». 

(i) Questo capitolo corrisponde in 
parte al xxxxvi del capitolare più re- 
cente, che si legge a e. 5 b ed è il 
seguente : «Che nisun non puosa 
«esser gastaldo. Ancora, che 
« nesun il qual non sapia questa arte 
cr con le sue man lavorar, non puosa 



« esser gastaldo de questa Arte in nisun 
« modo ». 

(2) « nostri » è riferito all'Arte e non 
alla Giustizia Vecchia. 

(3) Questa disposizione è un com- 
pimento di quelle contenute nei ca- 
pitoli LXi e Lxxvii, dove appunto sono 
specificati questi giochi. La diffe- 
renza consiste nella partizione della 
multa la quale per metà era devoluta 
non più all' accusatore ma al gastaldo, 
in quanto pel nuovo ordine a lui 
spettò l'onere della vigilanza, e, per 
conseguenza, della riscossione dai con- 
travventori, all' uopo col sussidio dei 
fanti della Giustizia Vecchia. 
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cura curamine alicuius magistri *'' sine liceacia ipsius magistrì, 
sub pena soldomm -X. prò quolibet cono et pelli et prò qualibet 
vice contrafacienti, 

LXXXXI. |]Aano Domini millesimo. cccviii.,ÌntlÌctione.vi'., 
ilie .XVII11. iudìì. ordinatum fuìt et fìrmatum per dominos Bel- 
lellum Civrano, Marcum Dandulo ec Nicolaum Dalphyno iusii- 
ciarios veteres quod a modo in sntea nullus de arte curamìnis 
de ludccha audeat vcl presumat Liberare vel laborarì facere in 
aliquo die dominìco aliquod l.iborerium quod spectet ad artem, 

jo nisi forte fuerìi aliquod laborerium inferrens necccssitatem, quod 
discerni debeat per gascaldioaes ve! unum eorum^ et si necccssita- 
tem importaverit, licite possit fieri, cum licencia tamen gastaldio- 
num vel unius eorum qui in tempore fuerit; alioquin laborarì non 
possit, sub pena soldorum .e. *''■ nec etiam audcat vel presumat 

ij aliquis de anc ìsta vendere, vel vendi facere aliquid in die do- 
minìco a decem pellibus supra per diem, sub pena predicta. ve- 
rumtamen si ex defeciu vel culpa petentis licenciam Iaborandi in 
die dominico aliquod laborerium videretur neccessitatem imferre, 
ex quo culpabilis fuerii repertus, nulla Itcencia debeat sibi dari; 

20 sed quicumque postea ipsuni tale laborerium in die dominico la- 
boraverit vel laborarì fecerìt, penam supradictam incurat. 

LXXXXII, Anno Domini millesimo. ccc°vim°,,ÌndÌctÌone. VII,, 
die quintodecimo aprilis. ordinatum futt et fìrmatum per domìnos 
lohannem Mariìoni, Nicolaum Venerio et lohannetn Michaelem 

35 iusticiarios veteres quod a modo nullus prescntis artis possit vel de- 
bcat aptare vel apiari facere aliquam pellem vel corium sive aliquod 
curamen cum foia cocta alicuius magistri vel alicuius persone nec 
cum curamine alicuius magistri vel alicuius persone uUo modo, sub 
pena bamni artis prò quolibet contrafaciente et qualìbet vice ">. 



IO. inferrali] Cbrf il ai. n«c« 






ti. Cti. UDiu 1,. ca. rìpil, Ubot 


IH 


18. necceHitiMm inifene] Cei) ìl cod 


li. ineunti Coli ti cod. II. La icr 




dilla pati, è divina di juilU dell 


farH frietitnti. 19. bunni] Ceà il 


ed. 





(i*) In questo particolare e nella 
multi SCI la differenza tra questa iJi- 
ipoiizione e quella della prima pane 
del capitolo sxv. 



Capila 



■i dilli Arti B«.t. n. 



(z) Q.uena diipoiiiionc modifica. 
anche nella pena, quella di-l capi- 
tolo LXXXVt. 

(}} Qfjesia dispouiione in parte 



530 



CAPITOLARE DEI CONCIATORI DI PELLI 



LXXXXin. Item,quod quilihetlaboratorpossit aptare unam 
pellem prò dobbo cum curamine sui magistri, et non plus (0, cum 
licencia tanrum ciusdem sui magìstrì, non intellìgendo quod no- 
mine illius pellis possit aptare corium bovis ullo modo; et illam 
pellem non possit aptare nisi cum bona foia ei non coda ''\ nec 
altquis magisier artis possìi dare llcencìam alicui laboratori quod 
aptet plus una pelle per dobbum, vel faciat aliquid contra ajiquod 
prediciorum, sub pena bamni artis Tarn magìsiro quam laboratori 
contrafacienti qualibet vice. 

LXXXXIIII. Icem, quod gastaldio et officìales presentis artis 
qui nunc sunt vel per tempora erunt, teneantur et debeant dili- 
gentcr inquirere suo posse quemlibet contrafacientem in omnibus 
et singuUs contentis in duobus capitulis immediate prescrìpiis <'', 
quolibet mense semel ad minus, et plus si eis videbitur oppor* 
tunum ; et mittere possìnt tam prò laboratoribus quam cuxircsisW 
quam ecciam quibuscumque aliis de arte, et diligenter iuquirere 
ab eisdem si aliquis contrafaceret vcl contrafecisset in predicris; et 
quicumque conirafaciens in aliquo prediciorum, prò qualibet vice 
banum artis incurai. 

LXXXXV. Itera, quod nullus de ane presenti a modo au- 
deal vcl prcsuiiiat tingere vel tingi facere pelìaraen yrci, tam album 
quam rubeum, in nigrum aliquo modo, su'b pena librarum .X. et 
plus et minus ad voluntatem dominorum iusiiciarìorum. 

LXXXXVI '". .M'ccc'xx'., die .xx"!!". intranie, mense se- 
piembris, quarte indicionis, tempore dominorum Marini Maripetro, 
Nicolai Grimani et Andree Mocenico iusticìariorum vetenim. or- 
dinatum et fìrmatum l'uit per suprascriptos iusticiarios quod helectio 
gastaldionis et oHicialium artis coni;aiorum pcllium et curaminum 



I 



la lima aUrtvìaliiia ittfn lailUuUci i 
Mi. II. Csd. emiilt per erunl) ( 

itlU farli P l affalle ilivina itlU pr 



tei tigne d'tifuniifnf. {. Ceil. poiiil *vr 
•nirtBTt l'iipìitiilli_ a. bunai] Cui il 
id. crii i6. Cai. tee 34. La iCrilUra 

eiitnU. 17. hcleltio] Cali il tei. 



confernia e in piTte modifica quelle (4) Cioè le cucitrici delle p«lU per 

dei cipiioli xxxin e lxxxx. formare i ■ dobi *. 

(r) Cf. i capìtoli LX e LXiiii. ()) Circa U scrìitura delli pane P 

(3) Ci. i capitoli zxxiu e LXXix. d. p. 19], nota 4. 

(j) Nei capitoli lxxk: 
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Sancte Euphemye de ludecha que anuatim fìt,fiat per hunc modum : 
vìdelìcet quod ire debeat cum busulo ad balotam Inter ìUos sex 
officiales qui debent heligere illos novem helectores, qui debent 
heligere gastaldionem et ofHciales diete artis modo continente in 
5 dicto suo capitulari ^^\ taliter quod quatuor illorum sex offitialium 
sint ad minus in concordio eligendi dictos novem helectores. 

LXXXXVIL Item, quod dicti novem helectores qui debent 
heligere gastaldionem et officiales diete artis debeant ire cum bu- 
sulo ad balotam inter eos ad heligere gastaldionem et officiales diete 
IO artis taliter quod sex eorum sint ad minus in concordio ad heli- 
gendum gastaldionem et officiales diete artis, et facere debeant 
heleetionem secundum formam sui eapitularis ('). 

z. tnoatim] Cosi il coi, 2. debeat] Cosici coi, 3. heligere] Così il coi. qui 
g ntl rigo Sigutntt, helectores] Così il coi, 6. helectores] Cosi il coi, qui e nel 
rigo seguenti, 8. heligere] Così il coi, qui e nel rigo seguente, zo-ii. heligen- 
dum] Così il coi, 12. heleetionem] Così il coi, 

(i) Nel capitolo lviiu. dente compiono e modificano quella 

(2) Questa disposizione e la prece- del capitolo lviiu. 
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APPENDICE 



Ordinanze del capitolare più recente contenuto nel codice del museo 
Civico di Venezia segnato ms. iv, n. 103, già Cicogna 2793, che ser- 
vono AD integrazione O A COMPLEMENTO DEL CAPITOLARE DEL (19 NO- 
VEMBRE?) 1271. 5 

II luglio 1314. XXVI. IJ.Mcccxiiii, indition .xii., a dì .xl de lugiuo, fu ordinado e 

^" ^ " fermado per misier Mann Malipiero, misier Marco da Mula e Turco More- 

sini iusticierì vecchii che da mo avanti nisun non puossa esser gastaldo né 
offitial in questa Arte o scola se non sarà in la presente Arte o scola, e se 
sarà elleto niente vaglia la elletion, ma debasi far di novo la elletionCO. io 
aj mano ijaa. XXVII. Di non trar churame peloso in couzo in altro chu- 

rame groxo de casa de alcun maestro. .M.cccxxii., indition quinta, 
dì .XXIII. de marzo, nel tempo di misier Marin da Molin, di misier Zane Cocco 
e di misier Francesco Zusto iusticieri vecchii. ordenorno et statuirno li si- 
gnori preditti che da mo avanti sì homo come dona della contrada de Santa £u- i j 
femia de la Zuecha non ardisca trar alcun curame, ho pelame peloso ho 
conzado, de casa d'alcun maestro, sotto pena e bando dell'Arte, et etiamdio 
non ardisca trar né far trar alcun ordegno che appartenga all'arte, sotto la 
pena preditta; la qual pena si parte secondo la usanza de le altre pene, 
e. 5A XXXXV. |De quello che impromette a dar lume(>) e non lo 20 

desse. Ancora, che ciascun che prometerà a dar lume ad alcuna persona 
e. 5 B e non || gli la darà, incuora in pena de soldi 5 per ciascuna sechielaCs), e niente 

men sia tenudo dar la dita lume a quello che l' averà promeso e far rasqn 
de lor sicome de le altre persone. 

XXXXVII. De non far compagnia con alcun meseta(4). An- 25 
Cora, che nisun della presente Arte non ardisca né deba far né aver compa- 
gnia con alcun meseta de quelle cose che appartengono a questa Arte in 

6. Cod. omette il titolo del capitolo e per errore dà in sua vece quello del capi" 
toh seguente. 7. Turco] Cod, Aurelio Per la restituzione cf. Prospetto dei 

giustij^ieri, I, p, Lxxrn, 9. e se] Cod, esse 

(i) Simile disposizione era già nel ca- (3) Cioè per ciascun secchio; cf. 
pitoloLXXXVidelcapitol. deifustagnai. 1 capitoli xxxvii e ll 
(2) Cioè « allume ». (4) Cf. il capitolo xxvi. 
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alcun modo né insegno, sotto pena de lire 4 5 per ciascun contrafacendo et 
ciascuna volu. 

XXXXVIII. De non esser meseta né de. fio né de fradello. 

Ancora, che nisun meseta puosa né debia esser mesetta de alcun churame, 

5 il qual tolesse alcun so fio o fratello, sotto pena de picoli 8 de ciascuna pelle 

et ciascun contrafacendo, de le qual pene la terza parte vegna alla camara, 

la terza al gastaldo et officiali et la terza alla scola. 

XXXXVIIII. De quelli che farano comandar il castaido. 22 gmuio 1320, 

1319 m. T. 

L anno del Signor .mcccxviiii., inditionr .111., di 22 de zener, ordenado fo et 

IO fermato per misier Piero Belegno, misier Marco Venier et misier Marco Mu- 
dazzo iustitierì vechi che da mo avanti ciaschun che farrà comandar il ga- 
staldo davanti li signori iustitierì lamentandosi se esser sententiado indebita- 
mente et quella sententia o condanation fosse per li signori zustitieri trovada 
giusta et debitamente fatta, paghi colui al gastaldo grossi 8 et per il simile 

1 5 paghi alli ofBtiali grossi 4 (0. 

LI. Il .Mcccxxvi., dì 4 de novembrio, indition .x.', nello tempo de mi- 4novMnb. 1326. 
sier Stefano Moro, misier Marco Coppo et misier Piero Bragadin iustitierì 
vechi, fu aggionto questo nel capitolar delli conzadori delle pelle dell' Arte 
della Zuecha, et a comandamento delli preditti signori misier Marco Coppo 

20 e misier Piero Bragadin, non essendo misier Stefano in conscientia di ciò con 
essi, che da mo avanti le infrascritte cose debbano esser conservade: che 
ciascun il qual sarrà trovado far o haver fatto furto nelli beni dell* Arte o 
ad alcun dell'Arte delli conzadori o dell'Arte sua del churame non possa per 
alcun tempo esser gastaldo né offìtial della ditta sua Arte, etiandio non possa 

25 esser in alcuna elletion de gastaldo né de alcun offìtial della ditta sua Arte 
per alcun modo nò ingegno, rimanendo sopra ciò etiandio ferme tutte le 
pene et bandi li quali si contengono nel suo capitolar. 

LUI. ||Che sia detto ogni dominicha la messa della scola. e. 6b 

Anchora, fermemo et ordinemo che si dica la messa della scola ogni domi- 

30 nicha de tutto 1* anno per 1* anema de tutti li nostri frattelli di questo seculo 
che é passadi et che devono passar, et frutto e consolation de quella de noi ; 

9. jccccxvnii.] Cosi il coi. e non si può ammtittre alcun errori di trascrizione, 
quantunque il capitolo sussegua ad un altro che è in data del 2) marip i}22, perchè 
da altre testimonianze risulta indirettamente che in quel tempo la Giustizia Vecchia era « 

retta da due di quei tre officiali ; cf. Prospetto dei giustizieri, I, p. lxx viii ; 
difatti il nome di Marco Mua^zp appare nella terna del maggio iji^ e quello di Marco 
Venier nella terna del marzo i)20, e però nel capitolare più, recente la successione dei 
capitoli non corrisponde alla ragione cronologica, la qual cosa si verifica anche in altri 
capitolari recenti di queste Arti come avrò occasione di far notare a suo luogo con 
altri esempi nel volume terzo di questa raccolta. 51. quella] Cod, quelli 

(i) Cf il capitolo xiiii. Per dìspo- lari cf. p. 155, nota 3, e p. 388, 
sizioni simili in altri di questi capito- nota 2. 
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et il gastaldo con li officiali sia tenuti di venir et star fìn che la messa sia 
compiuta, sotto pena di grossi 2 al gastaldo et alli officiali grosso uno, la 
qual pena devegna alla scola. 

LIIII. Che si debba far un scrivan a pieno capitolo. Item, 
fo preso parte nel detto capitolo della detta Arte che sempre ogn* anno si 5 
debba elleger un scrivan per il modo che si ellege i altri offitìali della dita 
Arte, il qual sia tenuto di scriver tutte le sententie et condannation et le 
intrade et le spese et tutte le altre cose che besognasse per la detta Arte, 
né possa refudar il detto offitio, sotto la pena la qual ocore nelli altri offitiali 
della detta Arte il più et meno alla volontà delli signori iustitieri li quali per IO 
li tempi sarranno. 

LV. Che non si possa far capitolo senza licentia delli 
iustitieri et che vi sia almen uno delli scrivani. Anchora, che 
per alcun modo non ardisca da mo avanti far alcuna congregation o capi- 
tolo delli homini di quest*Arte se prima non venirà a dimandar licentia alli I5 
signori iustitieri, et che in tutti li capitoli debba esser almeno uno delli scri- 
vani della camera con uno o doi delli fanti, et che il gastaldo et li suo* offitiali 
quando li vorà far capitolo per far alcuna cosa siano tenudi di inquirir li 
scrivani della camera che esser debbano alli suoi capitoli, sotto pena x. al 
gastaldo et di 40 a ciascun offitial che contrafarà, et nientemeno ciò che 20 
si facesse sia di niun valor; la qual pena tutta in comun devegna. 

14. non ardisca] Cosi il eoi,, ptr alcun non ardisca ? per il gastaldo non ardisca ? 
per il gastaldo né alcun di questa Arte non ardisca ? (cf. il capitolo XX di questo 
capitolare piit recente, p. jo8, nota 2). 16. esser] Coi. essa 17. Cod, omette et 
ffNMii^t a che 19. .e] Così il cod,, per dì soldi .e. ? 
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XI. 

CAPITULARE ARTIS DE FUSTAGNIS. 

I. 

Il capitolare <iel- 

IN nomine Dei eterni, amen, anno ab incamatione Domini mil- lo^Te^fìTrìfo!^ 
I . j . . , . dftlU Giustizia Vec- 

lesimo duecentesimo septuagesimo quinto, mense , in- chu innanzi iinug. 

. gio-8cttetnbrei278, 

(licione terCia, RlVUaltUm. probabilmente nei 

luglio 1275. 

z. È il numiro d'ordme che il capitolare ha nel registro. 2. // titolo i scritto e. 79 a 

con inchiostro rosso nel margine superiore della e, y^ A colla scrittura originaria del 
registro. 4. doccentesimo] Così il cod, septuagesimo quinto] Per la data del 

capitolare ed i nomi dei giustizieri i necessario confrontare il facsimile a conferma 
delle restituT^ioni che qui propongo e che non si presentano facilmente alla prima ispe- 
zione del documento. La scrittura originaria i stata abrasa e sostituita da un correi' 
tare del settembre 128} con octnagesimo lercio Questo correttore mutò la data deU 
Vanno e del mese, e la scrittura originaria del millesimo non ha lasciata di sé altra 
traccia leggibile se non un sep imitale che determina la restituzione septuagesimo e poi 
un quinto mense . . . .] La scrittura originaria che dava il nome del mese è stata abrasa 
e non ha lasciato di sé se non una piccola traccia che possa dare un aiuto fer la resti- 
tuzione^ Questa traccia i una parte di un' asta discendente di una lettera che stava sotto 
il t di septembrìs e doveva essere l' iniziale del nome del mese, perchè il p di septembris 
fu scritto nello sdazio bianco tra mense e il nome del mese della scrittura originaria. 
I mesi dell'anno i2y$ compresi nell'indizione terztt furono dal marzo all'agosto, È da 
escludere il marzo, perchè la Giustizia Vecchia in quel mese era retta da tre uffizioli 
diversi dai tre che appaiono ricordati nelle tracce della scrittura abrasa di questo proe- 
mia, È da escludere anche l' agosto, perchè nessuna traccia i rimasta della parte infe- 
riore del g che nella scrittura originaria ha una forma sua propria e non i stata coperta 
da alcuna lettera discendente della scrittura del 128}, e per la stessa ragione è da esclu- 
dere anche V aprile, e anche il maggio per la mancanza di una lettera iniziale discen^ 
dente. Restano per conseguenza i due nomi iunii e iulii, che potevano essere scritti 
con j iniziale dallo scrittore del I2y8, come se ne trovano esempi nei facsimili del vo- 
lume primo di questi capitolari; ma lo spazio della rasura ammette come restituzione piit 
probabile iulii 5. terda] Questa parola è stata abrasa e sostituita da altra mano 

con vn La parola /t'ciaj ha lasciato di sé qualche traccia a mala pena leggibile, ma 
sufficiente per la restituzione. Per conseguenza la data originaria del capitolare può essere 
posta tra il primo settembre 12^4 ed il ji agosto 127J poiché nel protocollo dei capi' 
talari registrati dal copista del I2y8 V indizione è la greca. La sostituzione vii è in- 
dipendente dalla correzione del settembre 128), perchè nel settembre 128) correva l'in- 
dizione greca decimaseconda. Potrebbe peraltro il correttore del 128) inavvertitamente 
essere incorso nell'errore materiale di scrittura segnando v in luogo di il Le parole 
del testo della data, quali si leggono nel codice colle modificazioni dei due correttori, 
sono : anno ab incarnatione Domini millesimo duecentesimo octnagesimo tercio, mense 
•eptembrìf, indlcione .vii. Rivualtnm] Cosi il cod. 
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Cum gastaldio artis de fustagnis cum quibusdam aliis de dieta 

arte cum suis ordinamentis et statutis illius artis coram nobis 

iustìciarìis comunis Veneciarum venissent, supplican- 

tes cum instantia quatinus de auctoritate nostri offìcii eorum statutis 
et ordinamentis quedam alia adere et quedam alia minuere digna- j 
remur: nos vero ipsorum iustis petitionibus inclinati, ea que in 
suis ordinamentis et statutis addere vel minuere supplicarunt, sibi 
duxìmus concedenda, ne de cetero inter eos aliqua materia scan- 
dali orìatur; statuta ipsius artis in unum iussimus copulare, que 
per singula duximus exprimenda^'\ io 

I. Item, ordinamus (*) primo quod gastaldio de fustagnis qua- 
tuor decanos habere debeat bonos et legales istius artis. 

l«) ] La scrittura abrasa chi conteneva i nomi dei tre giustizieri, ha lasciato 

a^^fé fuslche traccia visibile di si stessa, per la quale si può soltanto con qualche 
appromma^iont restituire la legione originaria. Nessun aiuto può essere dato dagli altri 
capitoimri, perchè una sola ordinanza in data del i2ys (<'/• Prospetto dei giusti* 
\%9fi, I, p. LXIII) è stata in essi accolta e i nomi dei tre giustizieri vi sono diversi 
de fUélU che qui corrispondono alle tracce della scrittura abrasa. Propongo la resti- 
lM^i»iM Petro Savonarìo, lohanne Aldoino et Marco Grimani II primo nome e cognome 
è il pia incerto, ma ceriamole il nome personale del giustiziere cominciava per P, lo 
$pmZ}^ deWabrasione corrisponde alla lunghezz't ^^'2« due parole e per di piit un Petrì 
Sàron»no*appare nella terna del ly ottobre 1274 (cf. Prospetto dei giustizieri, 

I, p, LXJII) e può quindi essere passato nella susseguente. Il nome del secondo giusti- 
ZÌ$T9 k piit chiaro ; la parola aldoino /lildoiq) è interamente leggibile e quanto al nome 
p4f somale vi si trova traccia del segno dell' ì e lo spazio dell' abrasione si adatta alla 
f^rma abbreviata del nome lohannis Quanto al terzo giustiziere, risulta che il suo nome 
personale cominciava con M, che la sua terza lettera era un r e l'ultima un o e dato 
lo spazio della abrasione non è possibile altra restituzione che Marco; rispetto poi al 
cognome è leggibile il gri iniziale, e però per questa sillaba e per lo spazio delVabra- 
lì^tM non m sembra possibile altra restituzione che Grimani È pure leggibile la traccia 
délì^tX dopo Aldoino II correttore del settembre 128) che eseguì V abrasione per met- 
hro im corrispondenza i nomi dei giustizieri con la nuova data, vi sostituì Nicolao Sa- 
kMttOaOi Nicolao Aaduyno et Petro Muda^io 5. quedam a.] Cod. quadam a. adere] 
CWA il fd, et quedam] Cod, et (^dam 6. Cod. petióibus 7. Cod. supplicatorus 
ll« Miionda pàesto capitolo il primo, in luogo di Item dovrebbe leggersi regolarmente In 
fuimiM ^pp^'* Qjaipropter; il secondo avverbio sarebbe più giustificato dal contesto, se- 
f ti#«4l» primo a ordinamus de fustagnis] Cosi il cod. ; forse la lezione originaria era 
Mlii <it« futtagnii ii'i2. Cod. quator 12. Uno scrittore del tempo corresse consi- 
IU1Ì9* MI dtcanot parola abrasa della scrittura originaria della quale è leggibile il d 
ì«i^j«i# # Vuìtima sillaba ^nosj. La scrittura della correzione non si presenta nelle 

^0 Questo proemio deriva per le (2) Soggeuo di questo « ordinamus », 

W4|tgiori somiglianze da quello del ca- e cosi della medesima voce e delle al- 

|^U^4r« dei falegnami; cf. p. 169, tre ad essa sinonime nei primi settan- 

II, ^-l6. tatre capitoli di questo capitolare, sono 
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II. Item, damus licenciam gastaldioni predìae artis cum suis 
ofHcialibus faciendi rationem inter homines istius artis ('). 

III. Item, damus eis('^ licentiam ponendi bannum et penam 
inter homines diete artis a soldis .xxx. inferius^}). 

5 IIII. Item, ordinamus quod nuUus de eadem arte conspiracio- 
nem aliquam faciat nec fieri faciat in dieta arte/^). 

V. Item, cum aliquis de eadem arte vadit ad petendum ra- 
tionem coram gastaldione, tunc gastaldio dicere teneatur iudici- 
bus suis: «audite et facite rationem isti homini et eum intelli- 

10 a gite » (5>. 

VI. Item, ordinamus quod gastaldio se non intromittat de 
hiis que|iudices habent ad faciendum^^. 

3. Cod. ntionei Segut ad artis mi eod. di mano del correttore del settembre 128^ 
nello spazio hianco del rigo: secundum quod continetur in capitalari infrascripto 
12. hiis] Parola aggiunta poi dallo stesso scrivano del maggio-settembre layS. 



\ tre giustizieri dei quali è stato abraso 
il nome ed i] cognome nel proemio, 
cioè probabilmente Pietro Savonario, 
Giovanni Alduino e Marco Grimani; 
cf. la nota ai rr. 2-3 della p. 556. 

(i) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xii del capitolare dei 
falegnami; cf. p. 173, rr. 13-15. Vi 
corrisponde in qualche modo il capi- 
tolo xviii del capitolare dell'Arte del 
fusugnodel 12 febbr. 1503 (isoim.v.) 
che si conserva al museo Civico di 
Venezia (ms. IV, n. i, già cod. Cor- 
rer A, se. 6, n. IO, p. 18) che ho in gran 
parte pubblicato nel voi. I, p. 28,nou i. 

(2) Cioè « gastaldioni predicte artis 
« cum suis officialibus ». 

(3) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xiii del capitolare dei 
falegnami ;cf p. 174, rr. 1-2. Questo 
capitolo corrisponde in qualche modo 
al XX del cit. capitolare del 1 503 (p. 20) 
che è il seguente: «Che li gover- 
«natori possa metter pena de 
«lire 5. Item, che i govemadori 
« nostri possano metter pena per fina 
« lire cinque de picoli a cadauno de- 
« sobbediente, e possano dar auctorità 

Capitolari delle Arti venata n. 



calli soi fanti dell* officio de poder 
ce metter et exequir questa pena ». 

(4) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xxii del capitolare dei 
falegnami ; cf. p. 177, rr 4-5. 

(5) 11 capitolo è molto simile al xxv 
del capitolare dei falegnami (cf. p 180, 
rr. 1-3) e a quelli degli ahri capitolari 
che sono quasi identici a quest* ultimo 
(cf. i capitoli XVIII del primo capitolare 
dei « temieri », xxiiii del capitolare dei 
barbieri, xiii del capitolare dei « fio- 
« Ieri », la seconda parte del 11 del ca- 
pitolare dei pellicciai, il xviii del ca- 
pitare dei calafati, xv del capitolare 
dei muratori, xxii del capitolare dei 
fiubbri, le tre ultime proposizioni del un 
del capitolare dei pittori ed il vini del 
capitolare dei bottai; p. 15, rr. 10-12; 
p. 44» r»"- ^7-19 ; P- 67, rr. 10-12; p. loi, 
^^' 3-S; P- *39» rr. 6-8; p. 288, 
rr. 13-15; p. 357, rr. 7-9; p. 367, 
rr. 2-3 ; p. 402, rr. 1-3). Tuttavia 
esso ha una forma propria che si di- 
stingue dalle altre per maggiore am- 
piezza e precisione. 

(6) Questo capitolo è molto simile 
al xvnii del primo capitolare dei « ter« 

J4' 
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VII. Item, nuUus in eadem ane audeat laborare sine iura- 
mento ('\ 

Vili. Item, iudices qui sunt modo aut qui erunt per tempora, 
iurent esse solliciti et intenti providere utilia et neccessaria homi- 
,nibus diete artis cum prode et honore domini ducis ac comunis 5 
Veneciarum, et quod recte dabunt conscilium suo gastaldioni (*\ 

Villi. Item, si viderint C3) suum gastaidioném non recte ob- 
servantem ea que in suo capitulari contìnentur, ipsum amonere 
teneatur ut faciat et observet ea que in capitulari continentur; 
quod si se non emendaverit, quam cicius poterunt dominis insti- io 
ciarìis manifestabunt ^^\ 

5. // secondo qui è aggiunto in lettera minuta nel coti, dallo stesso scrivano del 
maggio^sett. I2y8, 4. neccessarit] Cosi il cod. 6. Cod, Veneciis consciliom] 
Così il cod, 7. Cod. gastildione^ 7-8. Segue nel cod, q a obsenrtntem col segno 
di espunzione, 9. teneatur] Singolare in /ufù^ione di plurale, zo. quod] Cod. quo 



« nieri j», al primo periodo del xxv dei 
capitolare dei barbieri, al xini del ca- 
pitolare dei « fìoleri », al in dei capi- 
tolare dei pellicciai, al primo periodo 
del XXVI del capitolare dei falegnami, 
al primo periodo del xui del capito- 
lare dei carpentieri, al xvi del capito- 
lare dei muratori, al primo periodo 
del XXIII del capitolare dei fabbri, al 
primo perìodo del quinto del capito- 
lare dei pittori e al decimo capitolo 
del capitolare dei bottai; cf. p. 15, 
rr. 13-14; p. 44, rr. 20-21; p. 67, 
rr. 13-14; p. loi, rr. 6-7; p. 180, 
rr. 4-5 ; p. 203, rr. lo-i i ; p. 289, 
rr. 1-2; p. 337, rr. 10-11; p. 367, 
rr. 4-5 ; p. 402, rr. 4-j. . 

(i) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xi del capitolare dei 
«fìoleri», col XVII del capitolare dei 
falegnami e col xxiii del capitolare 
dei conciatori di pelli; cf. p. 67, rr. 3-4 ; 
p. 175, rr. 9-1 1 e p. 499, rr. 1-3. Alla 
frase « sine iuramento » si sottintende 
« facto dominis iusticiarìis » ; cf. p. 175, 
r. II. 

(2) Le maggiori somiglianze di que- 
sto capitolo, unto in ordine alla le- 



zione quanto rispetto ali* accoppia- 
mento immediato dei due obblighi di 
procurare Futile dell'Arte e di dar 
buoni consigli al gastaldo, si ritrovano 
nella prima parte del capitolo vii del 
capitolare dei pellicciai, del xxx del 
capitolare dei falegnami, del xv del 
capitolare dei carpentieri, del xxii del 
capitolare dei calafati, del xviiii del 
capitolare dei muratori e dell' xi del 
capitolare dei bottai ; cf. p. 102, rr. 3-8 ; 
p. 181, rr. 6-10; p. 204, rr. 10-14; 
p. 240, rr. 13-17; p. 289, rr. 14-18, 
e p. 402, rr. 6-10. L' accoppiamento 
immediato dei due ordini si ritrova 
anche nel primo capitolo del capito- 
lare dei pittori, ma nella esposizione 
del secondo obbligo la forma è al- 
quanto diversa; cf. p. 36 j, rr. 5-10. 
Tutuvia il capitolo dei capitolare dei 
fustagnai ha una forma sua propria per 
la diversa collocazione della frase « cum 
« prode et honore domini ducis ac co- 
« munis Veneciarum ». 

(3) Soggetto di «viderint» sono i 
« iudices qui sunt modo aut qui erunt 
« per tempora ». 

(4) Questo capitolo è molto simile 
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X. Item, gastaldìo sive ('> iudices qui modo sunt aut erunt 
per tempora, iuramento astringantur bona fide sine fraude difHnire 
et iudicare omnia predicta placita que ante eos venerint, et ini- 
micum non nocebunt per fraudem nec amicum iuvabunt per fi'au- 
dem. et precium vel dona per se vel per aliquem modum vel 
ingenium accipere non debeant occassione ipsius officii ('). 

XI. Item, ordinamus quod nec gastaldio nec iudices dare 
debeant conscilium alicui habenti placitum ante ipsos, facienti ali- 
quod preiudicium parti adverse('\ 



3. Sigu€ a omnia nei coi, precepti ma col segno di efpun:^ione. 5. Cod. dona 
$-6. vel per- ingenium] Cosi il cod. forse per vel per alium per aliquem modum vel 
ingenium 6. occassione] Cosi il cod. Cod. eorr. o£Bcii su offidnm in parte per 
abrasione, in parte coli' aggiunta dell' ultimo i con inchiostro più chiaro, 7. Cod. omette 
il primo nec La restituiione è stata fatta col sussidio dei capitoli ricordati nella nota j 
di questa pagina, 8. de di debeant è scritto in lettera minuta dalla stessa mano ori- 

ginaria nello spazio interlineare, conscilium] Cosi il cod. iacienti] Cosi il cod. 



al xxini del primo capitolare dei «ter- 
« nierì », al secondo periodo del xxyi 
del capitolare dei barbieri, del xviii 
del capitolare dei « fìolerì », del vn del 
capitolare dei pellicciai, al xviii del 
capitolare dei calzolai, al secondo pe- 
riodo del XXX del capitolare dei fale- 
gnami, del XV del capitolare dei car- 
pentieri, del XXII del capitolare dei 
cabfati, del xvmi del capitolare dei 
muratori e dell' xi del capitolare dei 
bottai e anche ad una parte del capi- 
tolo primo del capitolare dei pittori ; 

cf. p. 16, rr. 13-17; p. 4St "*• S'^J 
p. 68, r. 1 1 - p. 69, r. 5 ; p. 102, 
rr. 8-12; p. 142, rr. 1-6; p. 181, 
rr. 11-15 ; p. 204, r. 14 - P» ^0$, r. 3 ; 
p. 240, rr. 17-22; p. 289, rr. 18-23; 
p. 402, r. IO - p. 403, r. 2; p. 365, 
rr. 10-16. 

(i) Qui «sive» equivale a «et»; 
cf. p. 119, r. 4. 

(2) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xvnii del capitolare 
dei « fìolerì », col x del capitolare dei 
« blancarii », col v del capitolare dei 
caliolai, col xxxi del capitolare dei 



falegnami, col xvi del capitolare dei 
carpentieri, col xxiii del capitolare 
dei calamiti, col xx e colla seconda 
parte del xxi del capitolare dei mu- 
ratori, col V del capitolare dei fabbri, 
col XII del capitolare dei bottai e 
col V del capitolare dei conciatori 
di pelli; cf. p. 69, rr. 7-12; p. 119, 
rr. 4-10; p. 139, rr. 1-6; p. 182, 
rr. 1-9; p. 205, rr. 4-1 1; p. 241, 
rr. 1-9 ; p. 289, rr. 24-26 ; p. 290, 
rr. 3-6; p. 331, rr. 3-10; p. 403, 
rr. 3-8; p. 490, rr. 1-6. Tuttavia 
esso ha una forma sua propria. 

(3) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xxviii del capitolare 
dei barbieri, col xx del capitolare dei 
« fìolerì », col xxxn del capitolare dei 
falegnami, col xvii del capitolare dei 
carpentieri, col primo periodo del xxi 
del capitolare dei muratori, coll'ultima 
parte del vi del capitolare dei fabbri 
e col XIII del capitolare dei bottai ; 
cf p. 45, rr. 16-18; p. 69, rr. 13-15 ; 
p. 182, rr. 10-12; p. 205, rr. 12-14; 
p. 290, rr. 1-3 ; p. 332, rr. 3-5 ; p. 403, 
rr. 9-1 1. 
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XII. Item, quod gastaldio istius artis teneatnr bis in ano 
suos fratres congregare in unum et ipsis presendbus faciat legare 
omnia ordinamenta que in isto capitulari continentur, et hoc fa- 
ciat sub pena .xx. soldorum ('^ ; et si quis ad predictam convo- 
cationem venire noluerit, nisi iustam et legitimam hoccassionem 5 
habuerit quod sic probare potuerit, ammittat grossum unum ; 
quos omnes denarii ^'^ in comune diete artis ('^ deveniant. et ultra 
ipsas duas | vices per annum ipsos suos fratres in unum congre- 
gare non audeat sine nostra nostrorumque successorum licencia, 
im pena banni ad nostram voluntatem et ammictendi gastaldiam ^^\ io 

I. ano] Cod, nano 5. hoccassionem] Cod, hoc cassione^ 6. sic] Cod. si 

La nstituiione i stata fatta eoi sussidio del capitolo XXVIII del primo capitolare dei 
« ternieri •, del XX Villi del capitolare dei barbieri, del XI del capitolare dei pellic' 
dai, del XXXXIII del capitolare dei calzolai, del XX del capitolare dei carpentieri, del 
XXVII del capitolare dei calafati; cf, p. 18, r, 2; p. 46, r, 4; p, lO), r. io; p, 147, 
r, 7; p, 206, r, 6; p, 242, r. i/. Poteva anche essere proposta la restituiione si non 
sull'autorità del capitolo XXVI del capitolare dei mereiai, del XXXVIII del capitolare 
dei fabbri e del XXIIII del capitolare dei bottai; cf. p, $16, r. $; p'_S4h Tr, 4'$; 
p. 408, r. ij. ammitut] Così il cod, per amittat unnm] Cod, nonu 7. qoos] 
Così il cod. 8-9. Segue a congregare nel cod, in unnm col segno di espunzione, 
9. nostrorumque] Cod, nò^t^ io. im] Così il cod, Cod. nram ammictendi] Cosi il 
cod, per amittendi 



(i) Nei capitolari anteriori per so- 
lito la multa era di cinque lire di pic- 
coli e si pagava alla camera della Giu- 
stizia Vecchia. 

(2) La frase «quos omnes denarii», 
nella quale la parola « denarii » ha 
soltanto un signitìcato generico, si 
riferisce tanto alla multa dei venti soldi 
quanto a quella del grosso. 

(;) Cioè «in scola diete artis». 

(4) Questo capitolo si compone di 
due parti che per solito negli altri ca- 
pitolari formano ciascuna un capitolo 
separato. La prima corrisponde al 
capitolo xxviii del primo capitolare 
dei « ternieri », al xxviiii del capito- 
lare dei barbieri, al xxiii del capito- 
lare dei « fìoleri », al xi del capitolare 
dei pellicciai, al xxii del capitolare dei 
« blancarii », al xxxiiii del capitolare 
dei falegnami, al xx del capitolare dei 
carpentieri, al xxvii del capitolare dei 



calafati, al xxv del capitolare dei mu- 
ratori, al XXVI del capitolare dei mer- 
eiai, al XXXVIII del capitolare dei fab- 
bri, al X del capitolare dei pittori e 
al xxxviiii del capitolare dei concia- 
tori di pelli; c£ p. 17, r. 13 - p. 18, 
r. 4 ; p. 45, r. 19 - p. 46, r. 4 ; p. 70, 
rr. 8-14; p. 103, rr. 4-11 ; p. 122, 
rr. 5-11 ; p. 183, rr. 3-10; p. 206, 
rr. 1-7; p. 242, rr. 10-17; P* 292, 

^^- 3-9; P- 315. r- 13 - p. 31^. r. 3; 
p. 342, r. 12 - p. 343, r. 6; p. 369, 
rr. 1-6 ; p. ^03, rr. 12-17. La seconda 
parte corrisponde al capitolo L del 
primo capitolare dei « ternieri », 
al xxxxii del capitolare dei barbieri, 
al xxxxiiii del capitolare dei «fìoleri », 
al xxviui del capitolare dei pellicciai, 
al xxxviiii del capitolare dei «blan- 
« carii », al xxxxii del capitolare dei 
falegnami, al xxxn del capitolare dei 
carpentieri, al xzxx del capitolare dei 
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XIII. Item, quod quandocumque gastaldus vel iudi'ces ve- 
nerìnt ad mutandum per annum venturum, ordinamus quod ga- 
suldio cura suis iudicìbus qui erunt per tempora, eligere debeant 
septem bomines bonos et legales huius artis, qui ìuramento astrìn- 
5 gantur eligere gastaidionem cum 5uìs ofHcìalibus qui sint boni et 
utiles ad officium esercendutnf'J. et si aliquìs de dieta ane elc- 
ctus eric gastaldio et refutarct, solvere teneatur soldos .e, et of- 
ficiales cum fuerint clecti et refutaverint, soldos ,xl. prò unoquo- 
que; qui dcnarli deveoiani in comune diete anis, et banno so- 
lo luto ipsum officium facete teneantur <*'. preterea, sciendum est 

I. Ccd, rifflt Tel iDdi<ei ). «IJgCK] Cai. elif^ {. (iatj Cti. lin i-6. Sina 
a aercendnm H Ulta dil capitata i siala caHtiIUl» nif teiUt; pToiabilmtiilt li iivt 
al earrtllart iti itlltmttt ijSf U larrtiione ìtcìa m dum di cxerccadum Ha df- 
ffaals ci ie^o il pialla, pirebì i riibitila dal cunlislo. Prr la coTTiiime H ttconda 
pttiaia iti tapilala <Hi qutila nunva /arma: Iicm, lì alìquii ds dicii ine ict, lini 
a ipium ofiBcium («ere ttneanluf (f. tot ripnmdtnJo poi a ei ipiìi elMtii fp. f43, r. 4) 
me alla fini. 7. ad. teneanlur 10, Da preiereo in poi tino in festo siocti Mi- 
chielii Tel circi [esluni //•■ !4' '■ 4) tI eapitaia è sialo caniilhla; la lanttllailotit è 
siala dtltrmiiiala da ^uilla dalla prima parti dtl iiudiiiiiia alla quali ^uislo pana i 
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rr. 17-21 ; p. 186. rr. lo-i} ; p 909. 
IT. 16-19 ; p, 143, rr. 10-14 i P. '94. 
rr. tì-10; p. 318, rr. iB-ar ; p. J78, 
rr. )-6; p. jo8, rr. 4-8. Questa se- 
conda parte deriva da una ordinanza 
della Giustizia Vecchia che pct tutti 
questi sodalix fu sta bilita per la prìraa 
volta il )0 novembre t36j (cf. p. 3), 
rr. 16-16), ma venne più tardi mo- 
diiicata il) alcuni capitolari per rag- 
giunta della pena. Le due parti si 
ritrovano riunite, come qui, soltanto 
net capitolo xxxxiti del capitolare dei 
caUolai e nel xxiiiidi quello dei bottai ; 
cf. p. 147. rr. ]-io; p, 408, rr. 9-18 e 
nella seconda le maggiori loroiglianie 
sono col capitolo xxim del capitolare 



dei botai. Tuttavaìlcapitolodelcapi- 
toUre dei fustagnai ha neirinsìemc una 
forma sua ptopria per alcune sue frasi 
speciali e per la pena della perdita delk 
gastaldla, la quale manca nei capitoli 
citati di lutei gli altri capitolari. 

(1) Questa prima parte del capitolo 
ha le maggiori somiglianze formali 
col XXXV del capitolare dei falegnami; 
cf. p. [8}, r. II - p. 184, r. 3. La 
sua cancellazione nel registro proba- 
bilmente i stata determinata dal ca- 
pitolo Lxxxv (circa agosto 1 iSo o circa 
giugno ijNiì pel quale venne modifi- 
cata la procedura elettorale. 

(2) Questa seconda parte del capi- 
tola corrisponde, ma con differenze 
formali e reali, al capitolo x del ca- 
pitolare dei tessitori di seta, al xiilt 
del capitolare dei barbieri, al vttiidel 
capitolare dei ■ blancarii », al iiu del 
capitolare dei caltolaì, al xiii del ca- 
pitolare dei calafati, al vi del capito- 
lare dei mereiai, al uu del capitolare 
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quod illi septem homines eligi debent ad elìgendum gastaldum 
et officiales debent esse .v. de arte fustagnorum ('^ et duo de arte 
batìtorum. et dictos gastaldionem et officiales eligere debeant in 
festo sancti Michaelis (*> vel circa festum ^^\ et ipsis electis venire 

z. Cod. giÈtalóf che i scritto in lettera minuta dalla mano originaria nello spaxio 
interlineare; la forma abbreviata lascia incerto il lettore se debba svolgerla per gzsUÌ- 
dam per gastaldionem 3. batitoram] Cosi il cod. 4. ipsis è scritto in lettera 
minuta nello' spazio interlineare dalla mano originaria, ipsis electis] Ablativo in firn' 
:^ion4 di nominativo. 



dei fabbri, ad una parte del i del ca- 
pitolare dei pittori e del xxiii del ca- 
pitolare dei bottai ed al mi del capi- 
tolare dei conciatori di pelli ; cf. p. 50, 
r. 22 - p. 31, r. 3 ; p. 42, rr. 7-9; 
p. 118, r. 20 - p. 119, r. 3 ; p. 138, 
rr. X7-21 ; p. 237. rr. 9-1 1; p. 3 co, 
rr. 17-20; p. 330,r. lo-p. 331,1.2; 
p. 364, rr. 9-18; p. 408, rr. 2-8; 
p. 489, rr. 9-1;. Questo capitolo 
corrisponde in qualche modo al xvi 
del capitolare del 1 503 che in parte ho 
pubblicato nel voli, p. 37, nota 2. 

(i) Questo capitolare ricorda tre 
membri dell'Arte dei fustagnai: quello 
dei tessitori e delle tessitrici, che era 
il maggiore, quello dei battitori e 
quello delle filatrici ; da questo passo 
del capitolo indirettamente si deduce 
che il gruppo delle filatrici aveva mi- 
nore considerazione. Dal documento 
milanese deir otto febbraio 1474 a na- 
^if/f/at^ pubblicato da G. Barelli nel- 
V Archivio storico Lombardo (ser. 111, 
a. XIX, fase, xxxiii, 1902, pp. 221 
e 222) risulta che pure a Milano l'Arte 
dei fustagnai comprendeva i tessitori 
ed i battitori ed anche altri operai che 
eseguivano lavori non specificati in 
queir atto. 

(2) Cioè nella festa di san Michele 
del 29 settembre. Il cit. capitolare del- 
l'Arte del fustagno del febbraio 1 503 
pone r epoca delle elezioni nella do- 
menica dopo r Epifania nella chiesa 
di S. Bartolomeo o alla camera del- 
l'Arte; cf. nota 3. 



(3) Circa tali elezioni la procedura 
venne in seguito mutata. Ne è prova 
il capitolo XII del cit. capitolare del 1503, 
che è il seguente (p. 1 3) : «Del modo 
«della election nostra. L'or- 
« dine della election nostra sia in que- 
«sta forma: che la domenica driedo 
« la epifania in la chiesa de San Bar- 
«tholomio over alla camera nostra 
« essendo el loco capace, se debbie 
« congregar tutti li homeni dell! me- 
c( stieri nostri, si mercadanti come tutti 
« li altri che seranno nota in la marie- 
« gola ; e 11 sia el nodaro dell' officio 
« di provedadori de commun ; e tuor 
a 6 ballotte rosse, el resto bianche che 
« siano al numero de tutti quelli che 
« seranno al ditto capitulo ; et metter 
e le ditte ballotte rosse et bianche in 
« una b aretta, e quelli che bavera le 
« ditte ballotte rosse debbano andar in 
(c election, cioè tre per election partidi 
« come al più vecchio gdVemador in- 
« sieme cum el nodaro aparerà, met- 
« tendo de vecchi e de zoveni per ca- 
« danna delle parte, i quali non siano 
« parenti uno dell' altro, cioè padre 
« cum fio, fratello cum fratello, cu- 
« gnado cum cugnado, german cum 
cgerman, socero cum zencro; et 
« quando el tocherà ballotta rossa ad 
« alcuno, tutti quelli che saranno pa- 
« renti come è ditto de sopra, se deb- 
« bano levar suso e pini non tuor bal- 
« lotta, e tanti quanti levarà suso, tante 
«ballotte bianche se traze fuor della 
« baretu. alli qual 6 eleaorì li sia 
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debeant omni anno^') quoram dominos iusticiarios et scoperti ì^^^^^l^^^l^^^^ 
illud capitularem quod eis dare voluerint, in penna banni^*). \6'Sfob^c^264f**' 



I. qaoram dominos iusticiarios] Cosi il coi. per coram dominis iusticiariis 
pimlarem] Così ti coi. Coi, volaluerìnt penna] Cosi il coi. 



2, ca* 



« dato sacramento per èl nodaro de 
« elezer tre governadori, uno scrìvan 
e e do compagni i quali siano delli 
« più sufficienti i potranno haver ; et 
« similiter tre governadori che se tro- 
« veranno allhora alla banca debbano 
c( esser per una tercìa election, i quali 
ff habbiano a elezer tre governadori in 
« suo loco, uno scrivan e do compagni 
« come fa le altre election ; et fatto 
«r che haveranno li ditti officiali per 
« le ditte tre election i le debbano dar 
« in nota e publicarle in el capitulo. et 
«r se alcuno venisse triplo, qudlo ro- 
« magna fermamente fatto ; lì altri ve- 
« ramente debbano esser ballottadi uno 
e contra V altro ; et quello haverà più 
« ballotte romagna facto ; et altramente 
«non se possa far la dieta election, 
« in pena de lire cinque de picoli per 
« cadauno che contrafarà ; la qual pena 
e sia partida per tertio come le altre ». 
Cf. anche il capitolo lxxxv del capi- 
tolare antico. 

(i) L' ufficio del gasuldo (e per 
conseguenza anche quello degli altri 
ufficiali dell' Arte ai quali accenna 
questo capitolo) era annuo per deli- 
berazione del Maggior Consiglio del 
5 ottobre 1264 (cf. p. 22, rr. 8-1$ e 
nota 4) ; quindi la frase « omni anno », 
che qui sostituisce l'espressione ori- 
ginaria e in capite sui anni», significa 
soltanto che ogni anno il gastaldo 
annuo eletto e gli ufficiali dovevano 
presentarsi alla Giustizia Vecchia per 
ricevere il loro capitolare e giurarne 
l'osservanza. S'intende facilmente 
che questa presentazione doveva es- 
sere fatta prima che il gasuldo e gli 
ufficiali fossero entrati in ufficio. 

(2) La disposizione contenuta in 
quest* ultimo perìodo del capitolo cor- 



risponde, ma con differenze formali e 
reali, a quella che si legge nel capi- 
tolo xxxxviii del primo capitolare dei 
a ternieri », nel xxxx del capitolare 
dei barbieri, nel xxxxii del capitolare 
dei <c fìolerì », nel xxvii del capitolare 
dei pellicciai, nel xxxvii del capito- 
lare dei « blancarii », nel xxxxii del 
capitolare dei calzolai, nel xxxx del 
capitolare dai falegnami, nel xxx del 
capitolare dei carpentierì, nel xxxviii 
del capitolare dei calafati, nel xxviii 
del capitolare dei muratori, nel xxxiiii 
del capitolare dei mereiai, nel xxxxi 
del capitolare dei fabbri, nel xxxvini 
del capitolare dei pittori, nel lx del 
capitolare dei bottai e nel xxxxvii del 
capitolare dei conciatori di pelli; cf. 
p. 23, rr. 1-6; p. 48, rr. 1-6; p. 75, 
rr. 9-14; p. 107, rr. 3-7; p. 126, 
rr. 3-7; p. 146, rr. 19-24; p. 185, 
rr. 12-17 ; p. 209, rr. 1-6 ; p. 247, 
rr. 11-15; p. 293, rr. 6-1 1 ; p. 318, 
rr. 4-8; p. 344; rr. 4-10; p. 377, 
rr. 4-9; p. 418, rr. 6-11 e p. 507, 
rr. 3-8. In tutti questi capitolari la 
multa pel gastaldo è « banni integri », 
cioè lire trenta e soldi dodici e mezzo, 
e per di più egli doveva perdere il suo 
ufficio. Questo capitolo corrisponde 
in qualche modo al xvn del capito- 
lare del 1 503 che è il seguente (p. 17) : 
«Che li governadori vada a 
«zurar sacramento &c. Item, 
« li governadori da poi che i have- 
« ranno recevuto la camera, avanti 
« che i sentano per far raxon, deb* 
« bano andar all' officio delli proveda- 
« dori de commun e zurar sacramento 
« de far el suo officio ben e lialmente 
« non zovando all' amico e non no- 
axando al nemico, e observar e far 
« observar tutto quello che in el no- 
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XIIII. Item, predictus gastaldio habere debeat unum preco- 
nem qui omnia sua precepta facere debeat, et habeat ipse preco 
denarios .iii. prò unoquoque precepto ('), 

e. 80 B XIIII "•. Il Item, si aliqua persona 

5 

XV. Item, quod aliquis batitor bambacii (*) non debeat ba- io 

4. Cod, psona Dopo persona il testo del aditolo è di mano del correttore del 
proemio (e però in data del settembre 128^) che ha voluto imitare la scrittura origi- 
naria la quale fu abrasa e non ha lasciato di si traccia. Lo stesso dicasi per il capi' 
tolo successivo Xllll*"', L'imitazione i stata eseguita con molta abilità ma è stata 
svelata dal fatto stesso della rasura e daWuso della voce gastoldio m luogo di f^astaldio, 
speciale di questo scrittore del registro ed estranea agli altri fcf voi, I, Prefazione, 
p. XXXI, nota j). Il testo dei due nuovi capitoli è il seguente: Item, si aliqua persona 
fle quali quattro parole appartengono al testo originario trascritto dallo scrivano del 
maggio^settembre lajSJ voluerìt intrare dictam artem, si fiierit Venetns, solvere debeat 
soldos .XL., et si forensis fiierìt, solvere debeat soldos .e; de qnibas medietas veniat 
ad camaram iostidariorum et alia medietas ad dictam artem (i). XIIII *^. Item, 
si fiierit aliqnis filins alicnios diete artis qni faerit Venetns, solvat soldos .v. prò ba- 
lere, et si fuerìt forensis, solvere debeat filius soldos .x. ; et non andeat facere labo- 
rare si prius non iuraverit sub dominis iusticiarìis vel snb gastoldione artis fustagnorum 
faciendi fcosì il cod,) predictam artem fnstagnoram bonam et legalem et obaervare ea 
qne in capitolari continentur; et qui contra fecerit, solvat prò pena soldos .xxr. Ve- 
nedarum (così il cod,; probabilmente per venecialium sottintendendo denarìomm/, et 
dieta pena dividatur in terciam partem; una pars deveniat ad camaram dominomm 
iusticiarìorum et alia pars in artem predictam et alia tercia para in gastoldionem cnm 
tuia consiliariis, et infra fcod, ifra^ .xv. dies non valeat gastoldio de dicu penna fsicj 
super eos curere (sic) modo aliquo. 



«stro capitolano se contìen, sotto 
« pena noi Cadendo de lire cinque per 
« cadaun dell! goveraadori ; la qual 
« pena sia di provedadori de commun ». 

(i) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col x del capitolare dei 
calzolai (cf. p. 140, rr. 16-18), ma si 
presenta con una forma sua propria. 

(2) L*Arte delle faldelle e dei bat- 
titori del cotone ebbe un capitolare 
suo proprio tra il settembre 1279 e 
il 31 agosto 1280, che si legge a 
ce. 205-207 del registro e sarà pub- 



blicato nel volume terzo di questa 
raccolta, e Faldella » era un pezzo di 
cotone netto, asciutto, disteso, all'al- 
tezza di un dito circa, che serviva a 
fare le ovatte per le imbottiture delle 
coltri e delle vesti. L*Arte delle «fal- 
ce delle » era un colonnello di quella 
dei fustagnai o « bombaseri ». 

(3) La data di questo capitolo e 
del XIIII*" può porsi nel settembre 1 283, 
nel qual tempo venne mutato il proe- 
mio del capitolare dal medesimo scrit- 
tore di questi due capitoli. 
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tere banbacium nisi prìus iuraverit sub gastaldo faciendi anem 

suam bonam (0 prò latrata diete artis ; de qua inorata 

medietas deveniat ad camaram dominorum iusticiarìorum et aliam 
medictatem deveniat ad artem fustagnorum. et qui contrafecerit, 
5 solvat prò pena grossos novera ; de quibus grossis tercia pars de- 
veniat ad camaram dominorum iusticiarìorum et alia tercia parte 
deveniat ad artem fustagnorum et alia tercia pars deveniat ga- 
staldo predicte artis et suis consiliarìis. 

XVL Item, quod aliquis batitor se non debeat dividere a 

IO suo magistro causa eundi ad laborandum cum aliquo alio ma- 
gistro nisi prius solverit id quod dare debet dicto suo magistro 
et si non esset secum concors, sub pena novera grossos. et 
quod aliquis el dare ad laborandura non audeat, sub pena predi- 
cta; et dieta pena dividatur in terciam partera, ut superìus^') di- 

15 ctura est(J). 

I. btnbadnm] Cosi il eoi, faciendi] Cosi il eod. 2 ] Sull'abrasione della 

scrittura antica fu scritto (Paltra mano et nichil solyere debeat La scrittura della cor- 
regione ricompare tra le addizioni nella parte G, 2-4. de - fustagnoram] Queste 

parole del testo originario sono state abrase, ma hanno lasciato tracce in parie leggi' 
bili; esse dimostrano che nel dicembre 12^4 i battitori pagavano una tassa d'entrata e 
che la urittwra abrasa della lacuna ne dattrminava la misura, )-4.» aliam medieu- 
tem] Accusativo in funzione di nominativo. 5-6. Cod, deveniant 6. |>arte] Abla-> 
tivo in fun^iione di nominativo, io. Cod, aggiunge ga ad a suo ma col segno 

di espuniUme e poi ripete a sao la. concors] L' » è stata aggiunta più iardi. 

grossos] Accusativo in fimiione di genitivo, Cod, omette il secondo et i^ Cod, 

amette non andeat La resHtuxfone i stata fatta col sussidio dei capitoli ricordati nella 
nota } a questa pagima. 



(i) Nel citato capitolare dell* Arte 
delle faldelle il capitolo vini ha un' ag- 
giunta del settembre 1283, per la quale 
la tassa d* entrata venne fissata a di- 
ciotto grossi (e. 205 a). Il suo capi- 
tolo X, del quale fu abraso il testo, con- 
teneva la designazione della tassa an- 
tica e col suo sussidio sarebbe stato 
possibile restituire la lezione originaria 
di questa parte del capitolo xv nella 
quale la scrittura primitiva non ha la- 
sdato traccia di sé. Forse la tassa 
era di soldi quaranta di piccoli, perchè 
nel capitolo lxii si legge: «de illis 
« soldis denariorum .XL. qui a perso- 



« nis prò intratura artis accipiuntur ». 

(2) Cioè nel capitolo xv. 

(3) Questo capitolo ha qualche so- 
miglianza col mi del capitolare dei 
barbieri, col xxvii del capitolare dei 
ir blancarii », col xvi del capitolare dei 
mereiai, col xx del capitolare dei fabbri, 
col XXII del capitolare dei bottai e 
col XX del capitolare dei conciatori 
di pelli; cf. p. 40, rr. 9-1$ ; p. 123, 

rr. 12-15; P 313» ^' 3-7; P- 33^1 
rr. 7-19; p. 407, rr. 3-7; p. 497, 
rr. 5-15. Peraltro questi capitoli si 
riferiscono agli apprendisti, e non ai la- 
voranti, nei loro rapporti con i maestri. 



Capitolari delle Arti venex,. Il* 
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e. Sia XVII. Item, si aliqua persona voluerit adi||scere artem ^^\ de- 

beat stare cum magistro per unum annum et dimidium, ad hoc 
ut sciat bene artem, et solvat postea prò intratura scole soldos 
quinque. 

XVIII. Item, si aliquis forinsecus vel Venetus hanc artem 5 
baptitorum banbacii adiscere voluerit, ordinamus quod stare de- 
beat cum magistro .111. menses, ad hoc ut possit scire bene et 
perfecte opus diete artis, et solvere teneatur in fine trium men- 
sium soldos .x. denarioi-um venecialium ('), de quibus habeat 
comune Veneciarum soldos quinque, et soldos quinque habeat pre- io 
dieta ars de fustagnis (3). 

XVIIII. Item, si aliquis magister dederit denarios vel dare 
fecerit fraudulenter alieni texetori ad hoc ut conpleret solutionem 
facere suo magistro cum quo laborare tenebatur, tune ipse labo- 
rator non debeat nec possit laborare cum ilio qui ei denarios 15 
dedit per totum unum annum, et ìnsuper magister qui sic denarios 
dederit, perdat soldos viginti et laborator perdat soldos .x. 

XX. Item, si erit aliquis texator aut laborator qui furatus 
fuerit vel ordinaverit malum artis, debeat expelli de arte, et nuUus 
magistrorum debeat ei dare ad laborandum, in pena soldorum .c.(*^. 20 

XXL Item, quilibet laborator iurare debeat facere artem bo- 
nam et legalem ae custodire bona magistri bona fide sine fìraude, 
et si sentiret et sciret aut videretur ut aliquis aliorum laboratorum 
defraudaret vel acciperet malo modo de bonis magistri, debeat et 
teneatur bona fide manifestare quam cito poterit suo gastaldo. 25 

I. adiscere] Cosi il cod, 5. postea] Cod, post eam 5. Cod, Ite 6. adiscere] 

Così ti cod. 9. yenecialiam] Cod. Veneciis io. Cod, Veneciis 13. texetori] 

Cosi il cod,; per solito in questo capitolare si usa la voce texator Cod. solut 25. vi- 
deretur] Cosi il cod.; per videret per ei videretur? 



(i) Dal capitolo xviii si rileva in- 
direttamente che la voce « artem » qui 
designa soltanto 1' arte della tessitura 
del fustagno. 

(2) Nel capitolo xii del cit. capito- 
lare dell'Arte delle faldelle il paga- 
mento della tassa sembra che fosse un 
corrispettivo del benefìzio di aver ap- 
preso la pratica del mestiere. 

(3) La partizione è la medesima di 



quella dell'antica tassa d'entrata per 
i battitori ; cf. il capitolo xv, p. 545, 
rr. 2-4. 

(4) Disposizioni in parte simili si 
ritrovano nel capitolo vi del capito- 
tolare dSì pellicciai, nel nn del capi- 
tolare dei calafati e nel xxxxv del 
capitolare dei conciatori di pelli; cf. 
p. IDI, r. 17 - p. 102, r. 2; p. 235, 
rr» 3-9 ; p. 506, rr. 4-6. 
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XXII. Item, quando gastaldio vocaverit aut vocari fecerit 
suos officiales seu decanos prò negociis diete artis, ad eum venire 
teneantur, in pena denarium |{ unum grossum, nisi iustum habuerit 
inpedimentum (0. 
5 XXIII. Item, quandocumque de licencia dominorum insti- 
ciariorum preceptum fuerit (') fratribus artis predicte quod sint ad 
aliquem locum constitutum prò negociis artis, quicumque non 
venerit perdat grossum unum, nisi iustum habuerit inpedimen- 
tum, ut predictum est ^^\ 

IO XXIIII. Item, gastaldio et decani debeant et teneantur tem- 
ptare et requirere illos de arte tres vices in anno (*). 

XXV. Item, si aliqua persona velet facere aliquod scandalum 
aut ponere in ordinamentis factis per fratres artis texatorum pigno- 
lati (5) seu baptitorum banbacii et per dominos iusticiarios confir- 

15 matis, perdat soldos .e, qui deveniant in comune ipsius artis. 

). denariom unum grossum] Accusativo in fun\ione di genitivo, habuerit] Singo- 
lare in funzione di plurale, 7. Cod, aliqua io. Cod, omette et dinanzi a decani 
.IX. Cod, requirirere 12. velet] Cosi il cod. 
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(i) Provvedimenti in parte simili si 
leggono nel capitolo xxxii del primo 
capitolare dei « temierì d, nel xxiii del 
capitolare dei pellicciai, nel xni del 
capitolare dei « blancarìi », nell* vin 
del capitolare dei calzolai, nel vn del 
capitolare dei mereiai, nella seconda 
parte dell* viii del capitolare dei fabbri 
e del XXI del capitolare dei concia- 
tori di pelli ; cf. p. 19, n*. 1-3 ; p. 106, 
n". 1-3; p. 120, rr. 1-8; p. 140, 
rr. 6-12; p. 310, r. 21 - p. 311, r. 4; 
p. 332, r. 16- p. 333, r. 3; p. 498, 
rr. 1-5. 

(2) Dal gastaldo. 

(3) Cioè nel capitolo xxn. Prov- 
vedimenti in parte simili erano già 
stati stabiliti nel capitolo xii del ca- 
pitolare dei barbieri, nel xxv del ca- 
pitolare dei «blancarii», nel xii del 
capitolare dei fabbri, nel ni del capi- 
tolare dei bottai e nella prima parte 
del xxn del capitolare dei conciatori 
di pelli ; cf. p. 42, rr. 1-3 ; p. 123, 



n*. 5-7; P- 333» rr. 18-24; p. 399, 
rr. 6-11 ; p. 498, rr. 9-13. 

(4) Ordinanze simili erano state già 
date nel capitolo xxv del capitolare 
dell'Arte dei tessitori di seta, nel in 
del capitolare dei barbieri e nel LVi 
del capitolare dei fabbri; cf. p. 36, 
r. 16 -p. 37, r. 2 ; p. 40, rr. 3-8; p. 348, 
rr. 16-18. 

(5) « Pignolato » a Venezia desi- 
gnava in genere il tessuto di fustagno 
quantunque il significato dei due vo- 
caboli ff pignolato » e a fustagno » non 
fosse del tutto identico ; cf. Cecchetti, 
La vita dei Venei^iani nel i)oo; Le vestii 
p. 6, nota 5. Nello stesso il vocabolo 
era usato in quel tempo anche a Bo^ 
logna ; cf Statuti delle Società del pò» 
polo di Bologna^ a cura di Augusto 
Gaudenzi, nelle Fonti per la storia 
d' Italia pubblicate dall' Istituto Sto- 
rico Italiano, Roma, 1896, II, 402 
(statuto dell'Arte bambagina esemplato 
nell'anno 1288) dove si legge il passo 



J48 



CAPITOLARE DEI FUSTAGNAI 



XXVI. Item, ordinamus quod gastaldio huìus artis laborarc 
debeat et facere laborare artem de fustagnis bene et legaliter. et 
faciat laborare cavicios bonos^'^ tam illis qui sunt in Veneciis 



5. Cod. faciant 

seguente : « quod omnes petines in 
«quibus fìent pignolati sive paliote 
« aut petie alte sive filindente » ; cf. 
anche Du-Cange, op. cit. s. vv. pi- 
gnolare e pignolatum. Non so 
con quale fondamento nel Vocabolario 
universaU italiano compilato a cura della 
Società tipografica Tramater e C, (Na- 
poli, Tramater, i8)s ; V, s v. pigno- 
la to) e nel Dizionario della lingua ita- 
liana nuovamente compilato da Nicolò 
Tommaseo e Bernardo Bellini (Torino, 
Unione tipografico editrice torinese, 
1871, III, s. V. pignolato) questo 
vocabolo venga spiegato per « sorta 
« dì tessuto di lino e canapa » o per 
« tessuto di lino a opera, che paia se- 
ti minato come tanti pignoli ». 

(i) La voce «cavicius», «cavezzo», 
nel dialetto veneziano, ha avuto vari 
significati. Come è stato affermato 
dal Cecchetti (op. cit. p. 31, nota 9) 
equivaleva a scampolo, nel qual senso 
appunto la parola « cavezzo » oggi 
viene usata (cf. Patriarchi, Vocabo- 
lario vene:^ano e padovano y ni* ediz. 
Padova, tip. del Seminario, 1821, s. v. 
e BoERio, op. cit. s. v.), essendo lo 
scampolo ad una estremità o capo 
della pezza; il Merkel {Tre corredi 
milanesi nel Quattrocento nel BulUttino 
deW Istituto Storico Italiano j 1893, n. 1 3, 
pp. 108' no) ha attribuito a questo 
vocabolo anche i significati di pezza 
intera e di vivagno; ma mi sembra 
che per i passi di questo capitolare 
nessuna delle tre interpretazioni sia 
soddisfacente. Qui « capìcius » non 
designa né la pezza intera né una sua 
frazione, ma una parte della materia 
filata colla quale il tessitore compo* 
ncva la stoffa. Il cit. capitolare del 



febbraio 1 505 dimostra che quella voce 
aveva tale significato anche nel se- 
colo XVII ; difatti a e. 180 a vi si legge 
una terminazione dei governatori della 
camera dei fustagneri e coltreri in data 
29 aprile 161 6 la quale contiene il 
seguente passo : «e li cavezzi che ven • 
« gono condotti in questa città con li 
«quali si fabbricano li fustagni cosi 
«da velia per la casa delFArsenal 
« come quelli che si vendono giomal- 
« mente a cadauno ». Dal contesto 
di questo capitolo anche si rileva che 
il « cavicius » era un gruppo, o capo, 
di un numero determinato di fili di de- 
terminata lunghezza che dovevano for- 
mare il filato ossia Tordito della stoffa. 
Questi fili dovevano poi essere tesi 
normalmente sul telaio, paralleli tra 
loro e vicinissimi, ed il tessitore per 
fabbricare la stoffa vi faceva passare 
a traverso per mezzo della spola i fili 
trasversali, quelli cioè del ripieno o 
trama. Lo stesso capitolare del 1503 
in altre addizioni (pp. 236 e 240) usa 
due volte la voce « ordimenti » come 
sinonimo di « cavezzi ». Non ap- 
pare quindi strano che questi gruppi 
fossero materia di industria e di com- 
mercio e ne fossero importati a Ve- 
nezia per i bisogni dello Stato e dei 
privati non bastando la produzione 
locale. Una p a r t e del Maggior Con- 
siglio in data del 19 ottobre 1277, che 
si legge a e. 22 a del Liber Comunis 
primus e a e. 48 A del Liber Fractus, 
dove non appare cancellata d'ufEcio per 
revoche posteriori, ne proibiva Tespor- 
uzione. Il testo ne è il seguente : 
« Lxxxxiiii. Quod cavici et fi- 
«lum non extrahantur de Vc- 
cneciis. Millesimo ducentesimo se- 
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quam lUis (0 qui veniunt foris Veneciis, de brachia .lii. (*\ et 

I. brachia] Nominativo in funzione di ablalivo per influsso del volgare. 



« ptuagesiroo septimojndìctionesexta, 
« die .xiii**. exeunte octubri. pars fuit 
« capta qnod cavici et filum non per- 
« tnittatur trahi de Veneciis uUo 
« modo ». 

Il cit. capitolare del 12 febbraio 1 503 
dà un* idea dei difetti che potevano 
avere i a cavezzi » ; a p. 1 62 vi si legge 
un documento del 19 agosto 161 3 nel 
quale i tessitori si lagnavano perchè 
dai mercanti venivano loro dati <x per 
« far fustagni, intime et altri lavori ca- 
ci vezzi pieni di stopazzo, sobogidi, 
V marzi et de altra mala qualità, il 
« che è contra la carità, contra 1* in- 
« tention del prendpe e contra le 
«leggi che parlano in questo propo* 
« sito che la bontà delli fustagni et 
« altri lavori simili consiste nelli ca- 
« vezzi » ; la frase « pieni di stopazzo » 
viene chiarita a p. 163 dalla seguente: 
« cavezzi sobogidi et marzi et missiadi 
« con stope dentro et altre male qua- 
«lità». A p. 239 è dato il testo di 
una terminazione dei governatori della 
camera dell'Arte che ricorda altri di- 
fetti dei ff cavezzi » : « et perchè ca- 
« pitano alle volte cavezzi alla camera 
« nostra tanto mal orditi et intrigati, 
«si ben nel [cod, bene e omette nel] 
a resto sono in conformità delle leggi, 
«che volendo li tesseri lavorar, bi* 
«sogna che perdino 203 giorni di 
« più per tal effetto e non puole far 
« il lavorìero in quella perfettione che 
« farebbe, però anco questi debbano 
« esser condannati quello parerà alli 
« governatori, per la parte de sì n. 15, 
« de no n. 4 ; presa ». 

(i) Non so se « illis » qui e al r. 3 
di p. 548 si riferisca ai tessitori o se 
sia un dativo in funzione di accusa- 
tivo in relazione con a cavicios ». 

(2) Nel capitolare cit. del 1503 la 
forma del « cavezzo » corrisponde a 



quella che è indicata in questo capi- 
tolo, ma la lunghezza dei fili vi è fis- 
sata a cinquanta braccia. Il capitolo 
che contiene queste notizie è il x^xii 
(p. 39) e può essere qui riferito ad 
illustrazione del presente : «De che 
«longhezza die esser li ca- 
« vezzi. Item, 'che i cavezzi de filo 
« che se ordiranno in Venetia come 
«quelli che saranno conduti di fuora 
« debbano esser longhi brazzi 50 e de 
« portade 27 e per ciascaduna portada 
« fili 40, come sempre è stato, et se 
« quelli che saranno ordidi in questa 
« terra non haveranno la preditta lon- 
« ghezza, portade e numero de fili, 
« caza alla pena de grossi 5 a oro per 
« uno a colui o colei che V bavera 
« ordido. e quelli veramente che li 
« fanno condur di fora se trovaranno 
« esser manco di quello ditto sopra, 
« pagano anche quelli de pena grossi 5 
« a oro per cavezzo. et questo non 
« voi mancar per far che le pezze da 
« vela che vieneno date all'Arsenal, 
« habbia le sue longhezze, larghezze 
« e bontà, perchè nelli cavezzi con- 
esiste la perfection di fostagni. la 
«qual pena sia tolta a quei marca- 
« danti che condurrà o farà condur 
« cavezzi a Venetia ; la qual poi se 
« parta per tertio come le altre ». 
Nelle addizioni dello stesso capitolare 
(p. 240) si legge una terminazione dei 
governatori della camera dell'Arte la 
quale contiene una disposizione si- 
mile : a Capitan anco delli ordimenti 
a spesse volte curti, non solamente un 
« brazzo di quello dispone le leggi ma 
« tre e quattro et talvolta anco più, 
« et viene condannato tanto questi 
« quanto quelli che li mancano mezo 
« brazzo overo uno, sì che per T a- 
« venire debbano esser condannati 
« conforme il mancamento che have- 
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dicti cavicii habere debeant peanos ('> de tribus quarteriis, et te- 
neantur esse boni et bene electi, sub pena soldorum .iii. prò uno- 

I. peanos] Cosi il cod, ma negli altri passi del capitolare si ritrova la forma pitni; 
cf, i capitoli LXXVII! e LXXXIIIL 



« ranno, acciò che li transgressori si 
« astenghino di fare mancamenti, per 
«la parte de sì n. i^, de no n. 4 ; 
ff presa ». Il citato capitolare dei 1 503 
(p.2o8) attesta altresì che nei tempi an- 
teriori i fili dei (c cavezzi » erano molto 
sottili e che appunto il numero delle 
portate dei « cavezzo » e quello dei fili 
di ciascuna portata era in corrispon- 
denza a quella sottigliezza. Quando 
venne introdotto I* uso di fili mezzani 
e grossi, i tessitori furono costretti a 
diminuire il numero delle portate, to- 
gliendone talvolta anche tre, perchè 
« se fosse con esso cavezzo grosso fa- 
ce bricato un fustagno con tutte le vin- 
«tisei (sic) portade riuscirla brutto 
ff air occhio et pessimo ali* uso et 
« servirla di perpetuo imbroglio delle 
« botteghe, poiché di simile conditione 
« non se spazzano ». Un* altra note- 
vole disposizione dei governatori del- 
TArte in data del 4 luglio 1638 (p. 229) 
stabiliva che « de coetero tutti li ca- 
a vezzi che capitaranno in quest* in- 
« dita città, debbano esser portati alla 
« camera nostra per esser giudicati 
« conforme alle leggi, et quelli che 
« saranno ritrovati di lunghezza di 
a brazza 50 T uno et di portate 27 
« di 40 filli per portada, o pur di por- 
a tade 40 di fìlli 30 per portada [nuovo 
« tipo di ff cavexx^ »], fabricati di bona 
«robba et orditi in croce conforme 
« r ordinario, s* intendino boni et suf- 
« ficienti, nonostante qualsivoglia prò- 
« hibitione fatta per avanti delli detti 
« cavezzi di portade 40 V uno, essendo 
(c che ciò non è di prcgiudicio alcuno 
« air arte nostra, ma ben in benefìcio. 
« et subbito che saranno licentiati essi 
n cavezzi, debbano esser bollati dal 
« masaro nostro col bollo ordinario di 



« piombo, et li deffettivi col bollo di- 
« verso, dovendo quelli che li condur- 
a ranno o li faranno condure, pagar 
« per esso bollo al detto massaro bezzo 
« uno per cavezzo oltre il bezzo che 
« si paga ordinariamente alla camera 
« nostra, et per li deffettivi soldi otto 
« per il bollo, conforme l' ordinario». 
Quanto al braccio veneto ed al suo 
rapporto col metro, cf. p. 31, nota 2. 
(i) Probabilmente questi «piani» 
erano fili trasversali che per tutta la 
lunghezza del cavezzo a determinate 
distanze separavano i fili deirordito i 
quali a vicenda venivano alzati e abbas- 
sati mediante i pedali per farvi passare 
la spola. Nel cit. capitolare del 1503 
il capitolo xxxxni dà la misura nor- 
male delle pezze di fustagno (p. 40) : 
«Deche longhezze die esser 
«le pezze de fustagni. Et cusì 
« come alli cavezzi è ordinado le sue 
« longhezze, portade e numero de fili, 
« cusl volemo che anche alli fostagni 
« sia data mesura. la longhezza adunca 
« de fosugni, si da velia corno tutti li 
« altri che se fanno tesser, sieno almeno 
« brazza 45 grezi e larghi quarte tre 
« e la bontà sia vista per li nostri go- 
« vematori del mestier, in pena a colui 
« che li bavera tessudi de libre 5 per 
«pezza, et questa pena medema al 
« marcadante che li bavera fatto tesser, 
« se de tal cosa sarà sta consentiente. 
« la qual pena se parta per tertio come 
« le altre ». Questa stessa « altezza 
« di quane tre » per quasi tutte le pezze 
di fustagno è confermata anche da 
un'altra disposizione del capitolare la 
quale si legge a p. 211. V*erano per 
altro anche pezze di doppia altezza, 
cioè di sei quarti di braccio; cf. ca- 
pitolo xxxxv, p. 558, nota 3. 
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quoque caverò, et si aliquis inveniretur facientem cavi^olos C'\ 
perdat ipsos cavigolos et soldos .x. prò pena, et quilibet cavi- 
^ius sit et QssQ debeat de portandis .xxvii. prò quolibet, et prò 
qualibet portanda habere debeat fiUos .xl. (*); et si cavicii non es- 
5 sent ita facti, solvere debeant prò unoquoque cavicio soldos .x., 
et aliquis de eadem arte de eis non audeat conparare, et si ali- 
quis de ipsis caviciis scienter conparaverit, et postea inventi es- 
sent minus longi de eo quod dictum est, teneatur manifestare suo 
gastaldioni quam cito poterit|| bona fide sine fraude; et si non 

IO manifesta verit, perdere debeat soldos .xx. prò unoquoque cavicio. 
XXVIL Item, quilibet texator teneatur et debeat ducere fil- 
gam ^3) plenam ; et si deficeret usque ad quatuor dentes non te- 
neatur, et de inde supra teneatur solvere .mi. denarios prò quo- 
libet dente si fili ibi non sunt, et si sunt ibi fili, solvat denarios .xii. 

ij prò unoquoque dente qui erit vacuus(*\ 

I. facientem] Cosi il cod. per faciens o facere 4. fiUos] Cosi il eoi. 7. Coi. 
conpaverit 8. Cod, teneantur 11-12. Coi, fi^m La resiituiione, ii per se 

stessa non molto facile, i stata fatta col sussidio del capitolo LXJJI del cit, capito- 
lare del JjOj. 14. si fili] Cod, corr. per abrasione fili su filii et si sunt] Parole 
scritte nel margine in lettera minuta, ma dalla mano originaria, Cod, corr. e, s. fili 
su filii 



e. 8aA 



(i) Cioè « cavezzi » più corti di cin- 
quintadue braccia. 

(2) Se il « cavezze » era formato di 
ventisette portate e ciascuna portata 
da quaranta fili, il numero comples- 
sivo dei fili per ciascun acavezzo» 
doveva essere mille e ottanu. Dalla 
lunghezza dei fili del <c cavezzo » de- 
rivava la lunghezza deUa stoffa, dal 
numero delle portate la sua densità. 

(3) La « filga » doveva essere il pet- 
tine con denti di canna stabiliti in una 
intelaiatura di regoli; questo pettine 
serviva a battere e calcare i fili della 
trama ; cf. Boerio, op. cit. s. v. fi l za . 
Nel citato capitolare del 1503 il ca- 
pitolo Lxni (p. 60) dà la seguente di 
sposizione: « Che i tesseri non 
adebbino cavar fili fuora della 
« filza. Item, che i tesseri che tes- 
« seno i fustagni non debbano per con- 



«dition alcuna lassar fora fili della 
ff filza, ma debbeno far le pezze de 
a fostagni et enteme con tutto el ca- 
ffi vezzo e numero de fili, che non li 
« manca niente, sotto pena a quelli 
a che contrafaranno de pagar per ogni 
a IO fili che mettesseno de manco 
« soldi 20, da esserli tolti senza remis- 
ocsion alcuna dai nostri govemadorì 
or del mestieri). 

(4) Nel capitolo xiiii del cit. statuto 
deirArte bambagina si legge (ed. cit. 
p. 403): « xiiii. De telis et pan- 
«nis faciendisintegrisetlatis. 
«rubrica. Statuimus et ordinamus 
« quod quilibet qui operatur dictam ar- 
« tem faciat et ponat et ordire debeat 
« telam suam integram in petine cuius- 
(c que generis, et omnes fìlos ducat et 
« laboret in panno; salvo si in petine 
« alto inveniantur sex dentes vacui et 
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XXVIII. Item, ordinamus quod nuUus homo prefate artis 
possit esse gastaldus nisi fuerit Venetus vel habitator Venecia- 
rum a .xx. annis citra ad minus^^^; et si invenire non potuisset, 
illi qui negocium^*) in manu haberent, in pena libris .xxv. do- 
minis iusticiariis qui sunt vel erunt debeant declarare infra 5 
tercium diem^'^ et recipere illum gastaldum quem ei dare vo- 
luerit <^). 

XXVIIII. Item, volumus et hordinamus quod nuUus homo 
istius artis possit esse nec debeat consciliator nisi fuerit Venetus 
vel habitator Veneciarum ad .xv. annis supra^J). io 

XXX. Item, damus per ordinem omnibus facientibus artem 
de fustagnis quod a modo in antea faciat unusquisque valche- 
tam (^) de portate triginta tres et iongam .xxII^**^ brachia, et non 
audeat ponere intus (7) banbacium nigrum nec intinctum, neque 
miscere faciat in trama filum('> cum banbacio; et eiusdem^') 15 

5. invenire] Così il eoa.; per invenìri? 4. libris] Ablativo in funzione di gtni' 
tivo plurale. 6. Cod, recipe ei] Cosi il cod. 6-7. volaerìt] Singolare in fun» 

xjione di plurale, 8. hordinamns] Cosi il cod, 9. consciliator] Così il cod, io. ad] 
Così il cod. per a sapra è stato aggiunto nel cod, forse dallo stesso scrivano del 
)i maggio'2^ settembre I2y8, con inchiostro piit chiaro. 1 3 . de portate triginta tres] 
Cosi il cod, per influsso del volgare per de portatis tn'ginta tribas 



a in peline stricto .nii. dentes vacui, 
« non cadat ad penam ; et si quis 
«inventus fuerit contra fa cere, con- 
ce depnetur prò quolibet dente in .ni. 
« sol. bon. et si fìlus esset in tela et 
ff non laboraret, condepnetur labora- 
« tor prò quolibet filo in .1. bon. », 
Non so se il capitolo xxvii si riferisca 
a quei difetti, nella preparazione dei 
tessuti, che si dicono «r malefatte » e 
nel dialetto veneziano « falanze » (cf. 
Patriarchi e Bobrio, opp. citt. s. v-, 
falanchia) e consistono nei vuoti 
che rinvengonsi nella stoffa e derivano 
quando il tessitore fa passare la trama 
o il ripieno per mezzo della spola non 
già attraverso ciascun filo delFordito 
ma saltandone alcuni. 

(i) Un provvedimento simile in 
parte era stato già preso per l'Arte dei 



fabbri, come è dimostrato dal capi- 
tolo xxxxvin del loro capitolare; cf. 
p. 347, rr. 1-5. 

(2) Cioè relezione del gastaldo, e 
però « illi » si riferisce ai sette elettori 
ricordati nel capitolo xni. 

(3) Dalla data delPelezione, che era 
il 29 novembre o un giorno prossimo 
a quella festa. 

(4) Cioè i giustizieri. 

(s) Q.uesta limitazione alla eleggi- 
bilità a consigliere ricorre qui per la 
prima volta in questi capitolari. 

(6) Sembra che questa voce designi 
una specie di tessuti (vergati?) di fu- 
stagno; il capitolo Lxxviiii ricorda 
il pettine « de valcheta ». 

(7) Come trama. 

(8) Cioè filo di lino. 

(9) Cioè « valchetae ». 
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ampleciam (') scit ad modum ferri (') quod habet gastaldio huius 

artis. 

XXXI. Item, unaquaque purpureta^') fiat de portate .xxvii. et 

longa brachia .iiu-^. et ampia ad modum de peciis de fustagnis altis. 
5 XXXIL Item, purpurete strete tenentur esse prò unaquaque 

de portate .xviii. et longe brachia .iiii-f-. et ampie ad mensuram 

quam ei dederit gastaldio. 

XXXIII. Item, ordinamus quod aliqua || persona, tam Vene- 

tica quam forestera et de dieta arte vel de scola, non debeat pre- 
io stare denarios supra banbasium (^^ filatum, batutum neque comò- 

legium (^), nisi prius non ostenderit dictum bunbicem gastaldo vel 

uni de suis consciliariis, nec etiam conparare a libris .xxv. infe- 

rìus, sub pena de novem grossos, et amittat dictum bumbicem 

nisi ostenderit quis ei inpignaverit ; et dieta pena dividatur in 
15 terciam partem, ut dictum est superius^^. 

I. ampleciam] Accusativo in fun\iotu di nominativo, scit] CoH il cod, per sìt 

5, 6. de portate] Così il cod, e. s, 5. strete] Cosi il cod, per influsso del volgare, 

6. Cod. loaga 9. forestera] Cosi il cod, io. batutum] Così il cod, ix. nisi- 
non] Così il cod, per si -non 12. Cod. omette uni consciliariis] Così il cod, 
13. gtoaaoi] Accusativo in fun:iioue di ablativo, 14. quis] Cosi il cod. 
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(i) Cioè l'altezza. 

(2) Cioè delia misura di ferro te- 
nuta dal gastaldo. Un esempio simile 
si trova nel capitolo xiii del cit. sta- 
tuto bolognese dell'Arte bambagina; 
cf. ed. cit p. 402. 

(5) Questa voce designa un' altra 
specie di tali tessuti ; cf. anche p. 34, 
nota 3. 

(4) Dato come pegno. 

(5) La parola « comolegium » si con- 
trappone a « filatum » o « batutum ». 
Tale contrapposto mi si è presentato 
anche in altri passi: cosi a e. 107 a 
del registro 39 dei Misti del Senato 
si legge in data 10 luglio 1385 un 
elenco di merci della cocca Moceniga 
diretta a Pisa, Maiorca « et ad alias 
« partes occidenules extra culphum » 
e tra esse è ricordato anche del « bom- 
« bex chomolezo et fìlatus » ; cosi nel 
capitolo Lxv (p. 63) del cit. capitolare 



del 1503 si stabilisce che «chi sarà 
« batteri e vola vender gotton, si bat- 
a tudo comò comolozi (stc), debbano 
« farse scriver in el nostro capitolarlo 
« per banbaseri », e nel ripetere le di- 
sposizioni vi si usa la frase « e se al- 
ce guno de loro se trovarà vender got- 
«toni battudi o non battudi 
« che non sia scrittone! nostro Nota- 
« torio » , dove « non battudi » pare 
equivalente a a comolozi ». Sembra 
quindi che la voce « comolegium » de* 
signi il cotone compresso in mucchi 
e da pettinare, in contrapposizione a 
quello che era stato sottoposto alle ope- 
razioni della battitura e della filatura, e 
che la prima parte del vocabolo si ri- 
congiunga per origine a « cumulus ». 11 
Balducci-Pegolotti (op. cit p. 367) 
lo designa colla frase: « cotone map- 
« puto, cioè bambagia in lana ». 
(6) Cioè nel capitolo xv. 



CapUolari dtUe ArH 



n. 



35' 



554 



CAPITOLARE DEI FUSTAGNAI 



XXXIIII. Item, ordinamus quod si gastaldus vel sui consi- 
liarii invenerint aliquem orditorem non bene iustum ad mensuras 
comunis Veneciarum, amittere debeat ille qui inventus fuerit prò 
pena .vini, grossos; et dieta pena dividatur in terciam partem, 
ut superius dictum est('^. 5 

XXXV. Item, ordinamus quod quilibet testor sive testris 
facere debeat tregolas ^*) duas in qualibet pecia fustani, sive ampia 
sive striata, videlicet unam ab huno capite et aliam ab alio; qui 
tre^ole esse debeant de bunbice tincto, qui non sint infra peciam 
ultra quatuor digitos, et etiam debeant et teneantur ire ad signum io 

de .XXV. brachia; et qui contra fecerit solvat prò pena 

prò qualibet pecia; que pena dividatur in terciam partem, ut su- 
perius dictum est ^^\ 

XXXVI. Item, ordinamus quod gastaldus et sui consiliarii 
habeant licenciam et teneantur cercare in stacionibus et extra 15 

2. orditorem] Cosi il cod,; per orditorinm? Cf. i capitoli LXXXVII e LXXXXFI, 
5. Cod, omette ut 8. huno] Cosi il cod. qui] Cosi il eod. qui e nel r. 9. 9. Cod, 
binbice io. Coi. digites xi. brachia] Così il cod, ...] Su abrasione della scrit- 
tura originaria un correttore del tempo vi sostituì con imita:iion4 della scrittura abrasa 
soldos .11. denariorum parvomm La stessa scrittura si è presentata nella correzione del 
capitolo XV, 12, A pecia segue nel cod, fustani col segno di espunzione. 12-15. ut 
superìns] Cod, ùsuperius 15. dictum] Cod, dcm dictu 



(i) Cioè nel capitolo xv. 

(2) In una sentenza dei «iudices 
« publicorum» in data del 21 aprile 1 306 
che si legge nel noto Codice del Piovego 
(museo Civico di Venezia, cod. 682, 
già Cicogna 2562) ho ritrovato due 
passi (e. 277 a) dove è spiegato il si- 
gnificato di questa parola: a ponen- 
te do trigolam seu lineam a muro 
« veteri suprascripte proprietatis » ; 
a ponendo tri^olam seu lineam ad mu- 
a rum veteris proprietatis dicti Angeli 
«... et sic eundo cum ipsa tri<;ola seu 
« linea recto tramite usque ad ripam 
«canalis», dove le frasi «ponendo» 
e « eundo » designano una linea ma- 
teriale che si usava per definire i li- 
miti di un immobile. Non so se le 
voci « tresòla » (cioè lenza), « trcsiòla », 
« treziòla » e « trisiòla » registrate dal 



Boerìo e in parte anche dal Patriarchi 
siano affini a questa, designando tutte 
piùo meno una corda, e potendo essere 
stata usata una corda per segnare la 
linea di confine nelPesempio dato dal 
documento del 1306. In questo ca- 
pitolo la voce « tremola » evidente- 
mente significa una striscia trasversale 
intessuta nella pezza alle sue estremità, 
naturalmente con cotone colorato che 
la rendeva più manifesta; queste due 
strìscie non dovevano essere distanti 
dall'orlo più di quattro dita e segna- 
vano il limite di venticinque braccia, 
che forse rappresentavano la lunghezza 
regolare di una pezza di fustagno. Pro- 
babilmente queste strisele indicavano 
il limite del tessuto buono e sicuro; il 
resto facilmente si sfilacciava per la 
battitura meno salda della trama. 
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staciones ^0 si qua persona faceret suum signum super alienam 
peciam fustani vel alienum signum super suam pedam (') ; quod 
ille cui inventus fuerit facere predicta admittat prò pena Jii. grossos 

3. vel] Cod. nec 3. Cod. corr, della stessa mano cui su qui admitut] Cosi il 
cod, per amittat 



(1) C£. il capitolo xxiiii. 

(2) U capitolo XXXI del cit. capito* 
lare del 1503 (pp. 27-28) spiega che 
cosa fossero questi segni :aChe tutti 
«li inercadanti habieno uno 
atamago. Item, che tutti i mer- 
« cadanti del mestier nostro debbano 
« haver el suo segno da segnar over 
« tamagnar le pecie de inchiostro, et 
«r quello copiar, cioè designar dananti 
« el nome suo che è scritto nel nostro 
«Notatorio dove se scrive tutti li 
« mercadanti, acciò se intenda el segno 
a de quelli che fanno lavorar fustagni. 
« et per simel modo volemo che tutte 
« le pecie de fustagni, enteme e bamba- 
« sine siano signade del suo segno sub- 
« bito come el tessaro le poruno (sic) 
ce a bottega, acciò che se fraude alcuna 
« se trovasse in alcuna pecia, se sappia 
ade chi la è; et ancora, che quelle 
« che non sarà signade se intenda 
ce non esser de mercadanti; et sempre 
ce che le se trovaranno fuora de bot- 
te tega e casa del mercadante senza el 
a predicto segno, caza alla pena de 
e soldi 20 per pecia ; un tertio habbia 
« colui che la troverà, i 2 terzi alli 
« nostri govemadori che la spazzerà ». 
Dal capitolo xv del citato statuto bo- 
lognese dell'Arte bambagina (ed. cit. 
p. 403) si apprende che anche a Bo- 
logna ciascun maestro eseguiva sol- 
tanto su ciascuna pezza lavorata nella 
sua officina il suo segno con indaco 
o con inchiostro e che questo segno 
era tracciato anche nella matricola ac- 
canto al nome del maestro. L* uso 
era praticato anche a Milano già nel 
secolo decimoquarto, ed un interes- 
sante documento del io giugno 1383 
che riguarda tale materia, è stato pub- 



blicato da Emilio Motta ntìV Archi- 
vio storico Lombardo (ser. 11, an. XVII, 
1890, fase, i, pp. 140-145); da esso 
si rileva che a Milano nel 1383 i fab- 
bricanti di fustagno potevano usare 
anche cinque bolli per ciascuno con 
figure diverse per contrassegnare i pro- 
dotti della loro industria a a capitibus 
« et super folda cuiuslibet petie fusta- 
« neorum » e che questi bolli erano 
loro dati dai capi, ce abbates », della 
corporazione i quali ne conservavano 
la riproduzione in uno speciale libro 
o quaderno che senza dubbio sarà 
stato la matricola dell* Arte come a. 
Bologna. Le cinque figure del bollo 
del mercante Pietro a de Preda » sono 
state riprodotte nel detto articolo a 
p. 144 e possono dare un* idea chiara 
di tali disegni. Sulle figure disegnate 
a Milano in questi bolli nel secolo xiv 
e nel xv è interessante anche la no- 
tizia che si legge a pp. 222-225 del 
fascicolo xxxiii dtWArchivio storico 
Lombardo (ser. iii, a. XXIX, 1902) ; 
esse rappresentavano candelabri, àn- 
core, rampini, cani, uomini a piedi 
con celata in capo, i tre Magi, pif- 
feri con lettere, un mezzo montone, 
donne incoronate che tenevano nella 
destra la spada e nella sinistra la bi- 
lancia, frati a cavallo di leoni e con 
un bastone nella destra, staffe, stelle, 
uomini lottanti, l'angelo Gabriele col 
giglio in mano, l'Agnus Dei col dia- 
dema in capo e colla solita bande- 
ruola ove era disegnata una croce &c. 
È evidente che l' obbligo del segno 
era per distinguere i lavori di un mae- 
stro da quelli degli altri e per rendere 
responsabili i maestri per i lavori male 
eseguiti. 
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veneciales prò qualibet pecia ; et dieta pena dividatur in terciam 
partem, ut dictum est superiusCO. 
e- 8j ^ XXXVII. I Item, volumus et ordinamus quod aliqua persona 

seu persone (*> qui dixerint verba iniuriosa coram gastaldo et suis 
consiliariis existentibus ad camaram racionis^'^ solvat prò pena 5 
quatuor veneciales grossos prò quolibet; medietas cuius pene de- 
veniat ad camaram dominorum iusticiariorum et alia medietas 
deveniat ad artem fustagnorum (♦^ 

XXXVIII. Item, volumus quod gastaldio diete artis cum 
officialibus suis debeant, cum sibi placuerit, ire per domos ubi labo- io 
ratur ipsa ars, et temptare per arcellas ^ banchos et per alia loca, 
sicut sibi placuerit, ne aliqua fraus vel malicia possit conmitti 
de arte ipsa^s). 

XXXVIIII. Item, ordinamus quod aliquis textor sive textris 
non debeat piegare aliquem cavecium nisi fuerit iustum ad men- ^5 
suram comunis Veneciarum^^, et si magister diceret: «piega (7) 
« securiter supra me », solvat magister .vini, veneciales grossos prò 
quolibet cavego pleto W; et dieta pena dividatur in terciam partem, 
ut dictum est superius^^). 



7. Cod, medius 8. Coi. eorr, col segno é^espuniione fiistagnoruin su fugsta- 

gnorum io. Cod, pUcoerìnt e così mi r. J2. ii. banchos] Cosi il cod, 12. Cod. 
fras Cod. ^miti 18. Cod. parte 



(1) Cioè nel capitolo xv. 

(2) Cioè « diete artis ». 

(3) Cioè dinanzi al tribunale del- 
l'Arte; cf. i capitoli citati nella nota 4. 

(4) Un provvedimento, simile in 
parte, era stato già stabilito dal capi- 
tolo XXXVIIII del primo capitolare dei 
« temieri », dair viii del capitolare 
dei tessitori di seta, dal xiii del capi- 
tolare dei calzolai e dal xiii del ca- 
pitolare dei conciatori di pelli; ma 
questo capitolo ha una forma sua 
propria; cf. p. 20, rr. 10-13; p. 30, 
rr. 9-15; p. 141, rr. 3-5; p. 494, 
rr. 7-10. Questo capitolo in pane 
corrisponde al xxi del capitolare del 
1503 che è il seguente (p. 20): «De 
«quelli che inzuriasse li go- 



«vernadori nostri. Item, che 
« niuno non ardisca inzuriar li nostri 
« governadori né li soi compagni es- 
« sendo alla banca per tenir raxon, 
« come in ogni altro loco che fosseno 
«per i facti del mestier, in pena de 
«lire IO de picoli, essendo partida in 
« do parte, una alli provedadori de 
« commun, Taltraalli governatori della 
« camera ». 

(5) Cf. i capitoli xxiiii e xxxvl 
Questo capitolo corrisponde in parte 
airvin del citato capitolare dell'Arte 
delle faldelle. 

(5) Cioè di cinquantadue braccia 

(7) Cioè « piega ». 

(8) Cioè « piegato ». 

(9) Cioè nel capitolo xv. 
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XXXX. Item, ordinamus quod si quis textor vel textrix fe- 
cerit peciam que scavegetur ad camaram bolle (') prò curta vel 
prò male laborata (*), quod ipse textor vel textris solvat totum id 
quod magìster deberet solvere prò dieta pecia. 
5 XXXXL Item, ordinamus quod gastaldus et sui consìliarii te- 
neantur esst omni mense semel ad minus in plathea Sancd Marci 
cum pertica comunis ad mensurandum cavecios, et edam habeant 
licenciam mensurandi cavecios in domo sive domibus et extra; 
et si invenerint aliquem cave^ium curtum, debeant scave^are et 
IO accipere prò pena de quolibet cavecio curto soldos .x.O) de parte; 
et dieta pena deveniat in arte. 

XXXXIL Item, ordinamus quod si qua || persona diete artis 

invenerit aliquod cavecium curtum et eum non designaverit ga- 

staldo vel suis consiliariis, solvat prò pena .vi. veneciales grossos 

15 prò quolibet cavecio; et dieta pena dividatur in terciam partem, 

ut dictum est superius^*^ 

XXXXIII. Item, ordinamus quod quilibet caveeius, tam 
veneticus quam forensis qui venerit Venecias, quod debeat ha- 
bere .x. sigha, sicut habet .x. cordolos^J), sub pena soldorum .111. 
20 parvorum prò quolibet cavecio ; et dieta pena dividatur in .111. par- 
tem, ut superius dictum est(^\ 

XXXXIIII. Item, ordinamus quod aliqua persona (7) non de- 
beat balneare aliquam peciam fustani aliquo ingenio vel modo ^^\ 

i-$. quod-qaod] Così il eoi,; cf.p.jjS, rr, 6-8. 7. Coi. habean ix. Coi, 
deTcniant 17-31. Questo capitolo i stato scritto con lettere minute, nello spazio 

hisnco frapposto tra i due capitoli XXXXII e XXXXIIII; forse apparteneva al testo 
originario e fu omesso nella trascrizione del documento nel registro. 
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(i) Cioè dove la pezza doveva es- 
sere bollata per il collaudo; cf. il ca- 
pitolo xxxxvni. 

(2) La perfezione del lavoro del tes- 
sitore derivava principalmente dalla 
battuta data col pettine al ripieno per 
la quale il tessuto acquistava la fit- 
tezza dovuta, e anche dal non levare 
alcuna portata o fili dal e a vezzo sottile. 

(3) Naturalmente questa multa era 
la medesima che quella per i « cavi- 
« ^oli » del capitolo xxvl 



(4) Cioè nel capitolo xv. 

(5) Probabilmente il filato del ca- 
vezzo era diviso in dieci gruppi me- 
diante queste dieci legature fatte con 
un filo attorto; cf. Boerio, op. cit. s.v. 
cordolo. 

(6) Cioè nel capitolo xv. 

(7) Cioè « huius artis ». 

(8) Forse prima del collaudo. Nel 
capitolo xxxiii del capitolare del 1505 
si legge (p. 29): «Che non se 
«possa mandar a tenzer &c. (e 
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sub pena tres veneciales grossos ; et dieta pena dividatur in terdam 
partem, ut dictum est superius^O. 

XXXXV. Item, tenetur et debet predictus gastaldio de bonis 
diete artis omni anno in festo resurectionis Domini dare et pre- 
sentare domino duci et eius successoribus unam peciam de fu- 5 
stagno vergato (*> alto('>. 

I. tres veneciales grossos] Accusativi in funj}oné di genitivi, 4. Cod, dà omni 

anche dinanzi artis per influsso della frase omni anno resorectionis] Così il cod. 



«nel marcine) né a bianchizar niuna 
« pezza de fustagno se non sarà bol- 
« lata de san Marco, pena soldi 20, et 
« altretanto a chi la tuorà. Item, che 
« non se possa mandar niuna pecia 
« de fustagno a bianchizar né a ten- 
er zer se non sarà bollada della bolla 
« de san Marco, sotto pena, a colui che 
« la tuorà a bianchizar over a tenzer 
« senza la ditta bolla, de soldi 20 per 
a pecia, e altretanto a colui che l* ha- 
« vera data a bianchizar over a tenzer. 
« et se per caso el mercadante havesse 
«bisogno de mandar a bianchizar o 
« a tenzer e non havesse el modo de 
«bollarla de san Marco, debba do- 
« mandar licentia alli nostri govema- 
« dori e loro darghela facendoghe 
« notar per poter far fede ali* officio 
« di panni a oro, acciò che da poi 
tfbianchizada o tenta la bollano, la 
e qual pena habbia un tertio l' accu- 
« sator, un tertio la camera e un tertio 
«li govemadori del mestier». 
(i) Cioè nel capitolo xv. 

(2) Circa le stoffe vergate cf. p. 53, 
nota 2. 

(3) Uusanza vigeva anche nel 1503, 
come è dimostrato dal capitolo xxiii 
di quel capitolare (p. 21): « De dar 
«una pezza de entema al dose. 
« Item, che dei beni della camera nostra 
« el se debbano dar ogn'anno da pasqua 
ff della resurrexion del nostro signore 
« misièr lesu Christo al nostro serenis- 
a Simo principo de Venetia una pecia 
« de entema [cioè «traliccio» per i pisci 



« dei guanciali e materassi : cf, Boerio, 
KOp, cit, s, V, intima] vergata de 
«brazzi 23 aljbraxolar commun. et 
ce quando li nostri govemadori ghe la 
«portarà, debba recordar la sua se- 
« renità che quelli dell* Arsenal non 
« debba acceptar pecie da velia se le 
« non son sta viste dalli nostri sopra- 
«stanti la sua bontade e longhezza 
«e larghezza, per rispecto di gran 
« fraudi se fanno che sono a danno de 
« san Marco e detrimento delle velie, 
« et rìcom mandarli el mestier nostro ». 
E nel margine si legge questa nota: 
« 161 6 a dì 9 marzo, fu da novo pu- 
a blicato sopra le scale di San Marco 
« et Rialto et in calle delli bombaserì 
«di ordine delli illustrissimi signori 
« proveditori de commun per esecu- 
« tion delle terminationi delli gover- 
« natori della camera de di 29 aprile 
« passato, ratificate da sue signorie il- 
« lustrissime come in quella referì 
« Christofolo Ganassa commandador 
« publico ». Tale regalia non appare 
nei due antichi elenchi (più volte ri- 
cordati nel comento di questo volume) 
aggiunti alla Promissione dei dogi Re- 
nier Zeno (17 febbraio 1253) e Lorenzo 
Tiepolo (luglio 1268), ma è ricordata 
nelPelenco annesso alla Promissione 
di Giovanni Soranzo del 13 luglio 1512 
(cod. ex Brera 277 alFArch. di Stato 
di Venezia, e. 65 a) nel passo seguente : 
« Item, debet gastaldio fustagnorum 
« ad festum pasce peciam unam ver- 
« gatam duplam et bonam de fustagno 
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XXXXVI. Item, quod nullus texator qui laborat cum aliquo 
magistro ad precium audeat exire de laborerio magistri donec 
conplectum fuerit de solutìone facienda magistro, et nullus aliorum 
magistrorum ipsum qui sic exiverit de laborerio audeat recipere 
5 aut dare ei ad laborandum, in pena soldorum viginti et laborator 
in penna soldorum .x.('). 

XXXXVII. Item, nullus texator audeat adunare filum ; et si 
aliquis fecerit contra aut filum adunaverit, ammittere debeat de- 
narios .vi. prò quolibet filo, salvo si de neccessitate fuerit; et si 
IO fraudulenter fecerit, amittat penami*) sicut dictum est. 

XXXXVIII. Item, iuramento teneatur unusquisqueC'^ portare 

pecias infi^a tercium diem (*) ad cameram dominorum qui presunt 

supra fustagnos (5), et ibidem faciat ipsas passare (^), et ab eis re- 

cipiat buUam comunis, in pena bamni integri et plus et minus 

15 ad nostram voluntatem. 

XXXXVIIII. Item, volumus et ordinamus quod unusquisque 
de arte bap||titorum banbacii iurare leneatur facere recte et labo- 
rare illud opus quod pertinet arte predi cte. 

L. Item, quod in dicto opere(7) non comictat nec conmittere 



e. 84 ▲ 



2. Cod, omette audeat 3. conplectum] Cosi il cotU 5. aut dare ei] Coi. andare 
6. penna] Cosi il cod. Il cod. corr, col segno di espunzione x su viginti 7-15. Il capi- 
tolo XXXXVII ed il seguente sono stati cancellati nel codice, 8. ammittere] Cosi il 
cod, per amittere 9. neccessitate] Cosi il cod. 12. pecias] Cod, ipsas 14. bamni] 
Cosi il cod. 15. Cod. nram 18. arte] Cosi il cod, per influsso di predicte 19. co- 
mictat] Così il cod, per committat 



« domine dugesse », E però la frase 
del capitolo « uoam peciam de fusta- 
a gno vergato alto » significa una pezza 
di fustagno vergato di doppia altezza, 
cioè di sei quarti di braccio. Natu- 
ralmente per la fabbrica di tali pezze 
occorrevano, per 1* altezza, due « ca- 
c vezzi ». Il silenzio dei due elenchi 
più antichi fa sospettare che la con- 
suetudine di tale regalla sia stata in- 
trodotta dopo il luglio 1268, ma du- 
rante il ducato di Lorenzo Tiepolo, 
che morì nell'agosto 1275. Nel 1268 
Martin da Canale (op. cit p. 612) 
ricorda quest'Arte e il suo gonfalone. 



(r) Cf. il capitolo xvi, p. 545. 

(2) Cioè la multa di sei denari. 

(3) Cioè a huius artis ». 

(4) Dopo la composizione della 
stoffa. 

(5) Tra gli uffici del comune a Rialto 
v'era quello dei sovrastanti ai panni 
ad oro, ai fustagni ed ai panni di lana ; 
le parti più antiche del Maggior Con- 
siglio che li riguardano nel secolo de- 
cimoterzo, si leggono a e. 114 a del 
cit. Liber comunis sccundus. 

(6) Cioè « misurare » ; cf. Boerio, 
op. cit s. V. passo. 

(7) Cioè nel battere il cotone. 
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faciat aliquam falsitatem, et quod non faclat nec fieri faciat ali- 
quam fraudem^O in dicto opere. 

LI. Item, iuramento edam astrìngantur in totum quod sibi 
datum fuerit. ad operandum ^*\ legaliter facere et salvare ac ea 
custodire bona fide sine fraude. 5 

LII. Item, si aliquis de dieta ane^}> in aliqua fraude repertus 
fiierìt, volumus et ordinamus quod iudicetur a predicto gastaldo 
et iudicibus suisC^) secundum quod utilius et melius videbitur prò 
utilitate predicte artis. 

LUI. Item, nuUus magister prediae artis recipiat aliquem io 
nautaxum seudiscipulum^^) secum ad laborandum nisi prius fiierìt 
presentatus gastaldo et decanis predicte artis; et si quis contra 
fecerit, solvat soldos .xx. diete arti. 

Lini. Item, si aliquis de diaa arte baptitorum noluerit di- 
ctum' iuramentum facere nec in scola ipsius artis intrare ut supra 15 
dictum est(*\ ac obedire noluerit, in Veneciis laborare non au- 
deat; et aliquis magister non audeat dare ei ad laborandum nisi 
prius fecerit iuramentum et observaverìt que dieta sunt; et si quis 
contra fecerit, solvat diae arti soldos .xx.(7). 

LV. Item, ordinamus omnibus hominibus predicte artis 20 
quod a modo in antea non audeat vendere aliquam cordam^^^ 
que sit minus •IIII^^ brachiis, in pena soldorum .v. 

7. Coi, Tolnimus 12. Cod, e decanis 17. nisi] Cod, nsì 21. aodett] 5ni- 
golan in funzione di plurale. 



(i) Il capitolare cit. dell'Arte delle 
faldelle ricorda e specifica le frodi 
commesse dai battitori. 

(2) Cioè il cotone greggio. 

(3) Cioè «baptitorum». 

(4) Cioè dal gastaldo e dai giudici 
dell'Arte del fustagno. 

(5) La frase «seu discipulum» è 
epcsegetica rispetto a a nautaxum » ; 
cf. i capitoli xviiii e xx del capito- 
lare dei fabbri (p. 336). 

(6) Cioè nel capitolo xv. 

(7) La multa di venti soldi colpiva 
soltanto il maestro che dava lavoro 
al battitore il quale non avesse pre- 
stato il giuramento né fosse entrato 



nella scuola ; il battitore che incorreva 
in queste colpe, cadeva nella multa 
fissata nel capitolo xv. 

(8) Cioè le corde che servivano per 
battere il cotone ed erano allora for- 
mate almeno da undici budelli. Vi 
era a Venezia un' industria per la fab- 
brica delle corde per la battitura del 
cotone e della lana; tale Arte aveva 
nel novembre 1278 un suo capitolare 
che fu trascritto in questo registro tra 
le addizioni (e. 203 a) e sarà pubbli- 
cato nel volume terzo di questa rac- 
colta. Questo capitolo mostra in via 
indiretta che essa era membro del- 
l'Arte dei fustagnaL 
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LVI. Item, ordinamus quod nullus de dieta arte facere au- 
deat aliquod ordinamentum vel conpagniam aut aliqqam conspi- 
rationem seu raxain(') per fidanciam vel per promissionem aut 
per aliquem modum vel ingeniutn super aliquibus personis quibus 
5 ìpsi dant suum laborerium | quod pertinet ad predictam artem, in e. 84 b 
pena banni integri et plus et minus ad nostrani voluntatem ('-. 

LVII. Preterea, ordinamus quod aliquis de arte predicta non 30 novembre 126$. 
audeat vel presumat facere aliquod ordinamentum vel conpa- 
gniam seu conmiiitatem aut conspiracionem per sacramentum 
IO vel per fidanciam aut per aliquam aliam promisionem contra ho» 
norem domini ducis et consilii ac comunis Veneciarum, seu contra 
aliquam aliam personam, in pena banni integri et plus et minus 
ad nostram voluntatem; et quilibet de dieta arte teneatur eum 
vel eos iuramento acusare qui in predicto facto inventus fuerit 
15 aut fuerint domino duci et suo Consilio aut dominis iusticiarìisO). 

LVIII. Item, statuimus quod a modo in antea .nulla femina, 



2. aliquam] Coi, aliqua 5. per cht *prec*ie promtssioDem k stato scritto ntllo 
spazio interlintare, ma sen:^a variazione di scrittura rispètto a quella iti testo, 4. A 
quibas il coi, aggiunge dant ma col segno ii espunzione, 5. laborerium e stato scritto 
nel coi, nel margine in lettere piccole e inchiostro più languiio ia uno scrivano iel 
tempo, 7. Coi, omette de arte La restituzione é stata fatta col sussiiio iei capitoli 
ricoriati nella nota ^ di questa pagina, io. promisionem] Cosi il coi, 14. aco- 
sare] Cosi il coi, 15. Coi, fuerit domiao] Coi, domini per influsso ii duci 
Coi, codilo 



(i) Circa il significato della voce 
a raxa » cf. p. 417, nou 8. 

(2) Questo capitolo ha le maggiori 
somiglianze col xxx del primo capi- 
tolare dei « temieri » e col Lvn del 
capitolare dei bottai; cf. p. 18, rr. 9-15, 
e p. 417, rr. 16-21. 

(3) Questo capitolo è quasi identico 
al xxxxviiii del primo capitolare dei 
« temieri », al xxxxi del capitolare dei 
barbieri, al xxxxiii del capitolare dei 
« fioleri », al xxviii del capitolare dei 
pellicciai, al xxxvui del capitolare dei 
a blancarii », al xxxxi del capitolare 
dei calzolai, al xxxxi del capitolare 
dei falegnami, al xxxi del capitolare 
dei carpentieri, al xxxvini del capi- 
tolare dei calafati, al xxvnii del capi- 



tolare dei muratori, al lxi del capi- 
tolare dei bottai, al xxxxvni del ca- 
pitolare dei conciatori di pelli ed anche 
più al xxxxii del capitolare dei fabbri 
col quale ha in comune dopo «in 
«r pena banni integri » la frase « et plus 
«r et minus ad nostram voluntatem » ; 
il capitolo del capitolare dei fustagnai 
a differenza dagli altri omette la frase 
« quam cicius poterit » dinanzi ad « ac- 
«cusare»; cf. p. 23, rr. 7-1 s; p. 48, 
rr. 7-15; p. 75, r. 15 - p.76, r. 7; p. 107, 
rr. 8-16; p. 126, rr. 8-i6;p. 146, rr. 10- 
18; p. 186, rr. 1-9; p. 209, rr. 7-13; 
p. 248, rr. 1-9; p. 293, r. 12 -p. 294, 
r- S; P- 4191 rr. 1-9; p. 507, r. 9 - 
p. 508, r. 3 ; p. 344, rr. 1 1-19. Per la 
data a margine cf. pp. 22, 23, note 4, 3. 



Capitolari ielle Arti yeMf • IL 



36 



$62 



CAPITOLARE DEI FUSTAGNAI 



e 8$A 



tam Veneta quam forinseca, que filet banbacium prò predo, non 
audeat habere in domo sua insimul plus librarum .xxv. de barn- 
bacio causa filandi ipsum, in pena bampni ad voluntatem nostrani^'). 

LVIIII. Item, damus plenam potestatem gastaldioni et iudi- 
cibus istius artis faciendi rationem de mulieribus que filant banba- 5 
cium, sicuti ipsi faciunt de hominibus qui laborant arte de fustagnis. 

LX. Item, ordinamus quod gastaldo cum suis consiliariis te- 
neantur prò sacramento faciendi omnes tres menses rationem cum 
dominis iusticiariis de sua intrata, sub pena .e. soldorum^*). 

LXI. Item, nos iusticiarii ordinamus quod nec gastaidio io 
nec aliquis alius^') audeat aliquid adere vel minuere aut mutare 
modo aliquo vel ingenio tam in subscri bendo quam in hiis 
omnibus suprascriptis capitulis et ordinamentis sine nostra nostro- 
rumque successorum licencia, in pena bampni et plus et minus 
ad nostram voluntatem (*>. 15 

LXII. Sciendum est quod de consensu et voluntate gastal- 
dionis et officialium || diete artis yolumus et ordinamus quod de illis 
soldis denariorum .xl. qui a personis prò intratura artis acci- 



2. libraram] Cosi il coi, Cod. corr, senia variazione di scrittura e d' inchiostro 
XXV su X 3. bampni] Così il cod. 6, arte] Cosi il cod, per influsso del volgare, 
7. Cod, ^scilìiariis 7^. Cod. tenentur 8. faciendi] Così il cod, 11. nec] Cod. ne 
adere] Cosi il cod. 12 . qaam] Mancano evidentemente alcune parole del testo, proha- 
hilmente aliquo alio modo; cf. il testo dti capitoli citati nella nota 4 di questa pagina, 
14. bampni] Così il cod, 18. Cod, omette a 



(i) Cf. il capitolo Lxxxxv. 

(2) Questo provvedimento appare 
qui per la prima volta in questi ca- 
pitolari. 

(3) Cioè « huius artis ». 

(4) Questo capitolo ha molte so- 
miglianze formali e reali col xxviiii 
del primo capitolare dei « ternieri », 
col XXXI del capitolare dei barbieri, 
col xxxxvi del capitolare dei vfioleri», 
col X del capitolare dei pellicciai, 

col XXXII del capitolare dei « blanca- 
rii », col xxxxiiii del capitolare dei cal- 
zolai, col xxxiii del capitolare dei fa- 
legnami, col xviiii del capitolare dei 
carpentieri col xxvi del capitolare 



dei calafati, col xxvi del capitolare 
dei muratori, col xxv del capitolare 
dei mereiai, col xxxxv del capitolare 
dei fabbri, col vini del capitolare dei 
pittori, col LXII del capitolare dei bot- 
tai e col xxxxiii del capitolare dei 
conciatori di pelli; cf. p. 18, rr. 5-8; 
p.46, rr. 12-15; p.77, rr. 3-7; p. 102, 
r. 20 - p. 103, r. 3; p. I2S, rr. 1-3; 
p. 1471!^. ii-i4;p. 182, r. 13 - p. 183, 
r. 2; p. 205, rr. 17-20; p. 242, rr. 6-9; 
p. 292, r. IO - p. 293, r. 3; p. 315, 
rr. 9-12 ; p. 346, ir. 3-7 ; p. 368, rr. 6-9-, 
p. 420, rr. 1-5; p. 505, rr. 11-15. Tut- 
tavia questo capitolo ha una forma sua 
propria. 
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piuntur, seu de omnibus bannis et penis quos officiales istius 
artis inposuerint, fiant ex ipsis duo partes : una pars deveniat in 
camaram iusticiariorum et reliqua pars remaneat sive deveniat 
in dictam artem. 
5 LXIII. Item, ordinamus quod quilibet texator ire laborare 
teueatur usque ad rectum signumCO- si non observaverit, perdat 
soldos .V. prò qualibet vice; et si fecerit aliquod cavi^olum, 
perdat soldos .v. (*>. 

LXIIII. Item, ordinamus et concedimus quod quilibet homo 

IO istius artis possit et debeat piaci tare per se et per alios coram 
dominis iusticiariis et coram gastaldio prefacte artis, et etiam ubi- 
cumque voluerit coram gastaldio et consiliatoris huius artis et 
contra omnes personas quod habuerit ad faciendum. 

LXV. Item, quod nuUus audeat miscere banbacium Ro- 

15 manie (3) cum ilio de ultra mare(*), ncque de Apulia^J); et si ali- 
quis inventus fuerit, amictat prò qualibet pecia soldos .xx. prò 
quolibet magistro, et ille qui laborat soldos .x.; de quibus de- 



3. sive] Cod, sine 12. consiliatoris] Coti il cod. 13. quod] Così il cod, per 
cum quibus 16. amictat] Così il cod, 17. Cod, quodlibet 



(i) Cioè « usque ad rectum signum 
« orditorii » ; cf. il capitolo lxxxxvi. 
Dal capitolo lxxxiiii si deduce che 
questo segno doveva indicare Taltezza 
di tre quarti di braccio, che era la 
regolare nelle pezze di fustagno. 

(2) Il capitolo XXVI fissava la multa 
di soldi dieci e anche la pena della per- 
dita della merce per chi fabbricava « ca- 
<c vezzi » più corti della misura rego- 
lare, e però credo che la disposizione 
del capitolo lxiii si riferisca soltanto a 
chi lavorava pezze di fustagno su « c«- 
« vezzi » corti. La disposizione fu 
modificata rispetto alla pena nel set- 
tembre 1283; cf. il capitolo LXXXXVI. 

(3) Cioè di Grecia; cf. Heyd, op. 
ed ediz. citt. II, 611, note 8 e 9. Se- 
condo il Balducci-Pegolotti (op. 
cit. p. 367) il cotone di Cipro era in- 



feriore a quello di Siria e della Pic- 
cola Armenia. 

(4) Per tale cotone s'intendeva quello 
che proveniva dalla Siria e dalla Pic- 
cola Armenia. Secondo il Balducci- 
Pegolotti (op. e loc. citt.) il migliore 
era quello di Hamah e di Aleppo; 
il secondo posto era tenuto da quello 
di Damasco (che era più corto) e di 
Acri; ma il cotone di Laodicea era 
inferiore anche a quello di Cipro. 
Cf. anche Heyd, op. ed ediz. citt. II, 
612. 

(5) II cotone di Puglia, secondo il 
Balducci-Pegolotti (op. e loc. citt.), 
era inferiore a quello di Laodicea e 
di Cipro, ma avanzava in qualità quelli 
dell'isola di Malta, di Calabria e di 
Sicilia. Il cotone di Sicilia teneva 
l'ultimo posto. 
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narìis(') deveniat medietas in camaram iusticiarìis et aliam medie- 
tatem gastaldio diete artis^^). 

LXVI. Item, iste sunt festivitates quas nos baptariis cele- 
brare ordinavimus, silicet pasca Domini resurectionis, pentecostes, 
nativitatem Domini cum duobus diebus sequentibus^^^ circum- 5 
cissionem Domini, epiphaniam Domini, omnes festivitates beate 
Marie virginisC*), omnium sanctorum, apostolorum omnium^^), 
ascentionem Domini, quatuor festivitates beati Marci evangeliste^^^, 
sancte AgnetisC7), sancti BlasiiW, sanai Barnabe^'^ sancti Viti ('**>, 
sancte Margarite ("\ sancte Marie magdalene ^"^, vicilia sancti Pe- io 
tri ('5)^ sancti domini Salvatoris^'*), sancti Laurencii^»^), nativitas 
sancti lohannis baptiste^'^, decollacio sancti lohannis baptiste(»7)^|| 
duas festivitates sancte Crucis^'*), sancti Michaelis ^^9\ sancti Mar- 
tini (***^, sancte Lucie(*'>, sanai Luce ("), sancti Nicolai (*') et plus 
et minus ad voluntatem dominorum iusticiariorum <**\ ^5 

I. iusticiarìis] Cosi il coi, x-a. Cod, aliaj medieutem ; accusativo in funzione 

di nominativo. ). Cod. baptarii 4. silicet] Cosi il coi, Cod, reTtois $-6. Cod. 
circumcissionej 8. ascentionem] Cosi il cod. Cod, Marchi io. sancte Marie 
magdalene] Parole aggiunte nel margine, in lettere minute, ma dallo stesso copista 
del I2j8. vicilia] Cosi il cod, 14. sancti Luce, sancti Nicolai] Parole aggiunte 

nel margine e, 1. 



(i) Qui la voce « denarii » ha si- 
gnificazione generica. 

(2) Divieti simili si ritrovano nel 
capitolo HI del cit capitolare dell'Arte 
delle faldelle (e. 205 a), tranne che 
non vi si fa distinzione tra il cotone 
di Puglia e quello di Calabria potendo 
essere battuti insieme. 

(3) Questo capitolo corrisponde al 
XXXII del cit. capitolare delPArte delle 
faldelle (e. 207 a); da esso è dimo- 
strato che la frase « cum duobus die- 
te bus sequentibus » si riferisce non solo 
a « nativitatem Domini », ma anche 
a a pasca Domini resurectionis » ed a 
a pentecostes ». 

(4) Cf. p. 63, nota I. 

(5) Cf. p. 63, nota 2. 

(6) Cf. p. 63, nota 3. 

(7) Cf. p. 235, nota f. 

(8) Cf. p. 178, nota i. 



(9) Cf. p. 63, nota 2. 
(io) Cf. p. 178, nota io. 

(11) Cf. p. 178, nota 6. 

(12) Cf. p. 178, nou 5. 

(13) Il 28 giugno. 

(14) Cf. p. 179, nota I. 

(15) Cf. p. 177, nota 12. 

(16) Cf. p. 63, nou 4. 

(17) Cf. p. 63, nota 4. 

(18) Cf. p. 85, nota 7. 

(19) Cf. p. 178, nota 3. 

(20) Cf. p. 178, nota 2. 

(21) Cf. p. 178, nota 7. 

(22) Cf. p. 177, nota IO. 

(23) Cf. p. 179, nota 4. 

(24) Il cit. capitolare delle faldelle 
nel capitolo xxxii ricorda un numero 
minore di feste. Questo capitolo cor- 
risponde in parte al xxxviin del ca- 
pitolare del 1503» che è il seguente 
(p. 57): «De vardar le feste. Et 
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LXVII. Item, ordinamus quod si pater fuerit de dieta arte 
fustagni, filius tsst possit. 

LXVIII. Item, ordinamus quod nuUus de arte predicta non 
audeat extraere banbacium de petia postquam fuerit bulata, in 
5 pena soldorum .v. ; et dividatur (') in tres partes, sicut dictum est 
superius(*). 

LXVIIII. Item, ordinamus quod aliquis homo diete artis 
non audeat dare libras banbacii a filandum alicui persone, nisi 
libras .xii. unciarum, secundum quod ipsi emunt, et de hoc ba- 
io bere debeant a camera iusticiariorum pesam<5) aut libras; et qui 

2. fustagni] Parola aggiunta nello spazio interlineare dallo stesso scrivano del J2y8, 
4. extraere] Così il cod. bulata] Così il cod, 8. a] Cosi il cod, per influsso del 

volgare. 



« COSÌ come volemo 1* honor della 
« terra e la utilità nostra, devemo an- 
<r Cora cercar che li santi siano vene- 
«radi e come fidel christiani sancti- 
« ficar le feste, et che niun del mestier 
a nostro, sì de coltre come de fustagni, 
«non possa tenir averte le sue bot- 
a teghe né metter fuora le sue robbe 
« in h feste infrascritte, cioè 5 feste 
ade madonna santa Maria, videlicet 
« quella dell'Annuntiata, quella de avo- 
« sto, quella de settembrio, quella delle 
« candele e quella della conception, 
(c et le feste de dodexe apostoli, el dì 
« del veneri (sic) sancto, el dì de pa- 
ff squa cum 2 dì sequenti, et pasqua 
« de mazo cum do dì sequenti, la festa 
« de Natal cum 3 dì sequenti, tutte le 
«domeneghe, la fesca de missièr 
«san Marco d'aprile, e la festa de 
« santa Croce de mazo e de settembrio, 
« san Lorenzo, san Martin, santa Ci- 
«therina, santa Lucia, san Silvestro, 
«e sant'Antonio, san Zorzi, santa Maria 
« magdalena, el Salvador, san Fran- 
c Cesco, san Zuane battista, san Zuane 
« decolao, san Michiel, san Hiero- 
« nymo, san {sic) Augustin, san Seba- 
«stian, san Roccho et tutte le feste 
« de commendamento. et perchè al- 
« cuni del mestier nostro delle coltre 



a e fustagni i qual stanno in piazza, 
« se fanno licito le feste che vien de 
« sabbato che se fa marcado a te- 
ff nir le sue botteghe aperte dicendo 
«che cusì fanno li strazzaroli: su 
« questo dechiaremo che le feste che 
« li strazzaroli sta in marcado el sab- 
« bato cum le sue robbe, anche li no- 
« stri coltreri possano star cum le sue 
« botteghe aperte tanto quanto dura el 
e marcado, che è Tinstade (sic) a nona 
«e r inverno a vespero. et similiter 
« cadauna delle nostre botteghe de 
« Marzaria, o sia dove se voglia, pos- 
« sano tenir aperta la soa porta cum 
« parte di soi balconi, non mettendo al- 
« cuna cosa fora di muri della bottega, 
« in pena de lire 5 de pizzoli sì a quelli 
« che non tenirà le sue botteghe sa- 
« rade el dì delle feste come a quelli 
« che tenirà la porta averta el dì de sab- 
« bato da poi el marcado ; la qual pena 
« se parta per terzo come le altre ». 
(i) Cioè « pena soldorum .v. ». 

(2) Cioè nel capitolo xv. 

(3) Cioè il peso il quale corrispon- 
deva alle libbre di dodici once; cf. 
Du-Cange, op. cit, s. w. pensa e 
pesa. Il cotone si vendeva a libbra 
sottile ; cf. Cecchetti, op. cit. p. 4 e 
nota 5. Circa la libbra sottile al- 
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centra fecerit perdat bannum ad voluntatem dominorum iusti- 
ciariorum. 

LXX. Iteniy ordinamus quod nullus de dieta arte non au- 
deat laborare nec facere laborare dictam artem nisi ad mediani 

m 

noctem que pulsat Sancti Marci ('^ et laborare usque ad tinti- 5 
nabulum Sancti Marci que pulsat de tribus in sero^*); et qui 
centra fecerit perdat novem grossos, et deveniat in tribus parribus, 
sicut dictum est superius^'). 

LXXI. Item, ordinamus quod gastaldio huius artis et sui 
consiiiarii habere debeant unam capsellam que habeat claves 10 
quinque, que sint divise (*^ et quiiibet officialis habeat suam^^); in 
quaW ponere debeant intratam que intrat ad suam cameram. 

LXXII. Item, gastaldio huius artis non possit recipere ali- 
quem denarium nisi ad dictam cameram cum suis officialibus 
vel maiori parte eorum. ij 

LXXIII. Item, gastaldio huius artis cum suis oflStialibus te- 
neatur in capite anni (7) facere rationem gastaldioni inoranti et 
suis officialibus de introitu et exitu ordinate, et hoc sub pena 
librarum .xx. prò quolibet^^). 

I. Cod. dominiorum ^ forma mai usata dal copista dtl I2y8, 5-8. Questo capitolo 
i stato cancellato nel codice, $-6. tintinabulum] Evidentemente manca il numerale; 
per analogia con altri capitolari (p. e. col capitolo XXFIIII del capitolare dei calcolai; 
cf. p, 144, rr, 2')) probabilmente manca la voce primum 7. deveniat] Singolare 

in funzione di plurale riferito a novem grossos 12. Cod. corr. col segno di espunzione 
intrat su intrant 17. Cod, anno Cod. intrantis 



lora in uso a Venezia e circa il suo 
rapporto colla libbra grossa cf. Bal- 
ducci-Pegolotti, op. cit. p. 1 34. 

(i) Colla marangona ; cf.CECCHET- 
Ti, 1 nomi delle campane di S, Marco 
néiV Archivio Veneto, XXXII, 379-380. 

(2) Cioè al tramonto del sole; cf. 
p. 144, note I e 2. Anche questo se- 
gno veniva dato colla marangona. 
Evidentemente il testo del capitolo è 
stato alterato nella trascrizione, e nella 
forma genuina si voleva soltanto si- 
gnificare il divieto di lavorare il co- 
tone di notte per evitare l'occasione 
di incendi che facilmente potevano 
avvenire soprattutto per il modo col 



quale si praticava la battitura del co- 
tone (cf. la nota 2 a p. 578); il la- 
voro doveva cessare al tramonto del 
sole indicato dalla stessa campana 
di S. Marco che segnava la mezza- 
notte; cf. I, 29, rr. 4-6 e nota i. 

(3) Cioè nel capitolo xv. 

(4) Cioè che ciascuna fosse diversa 
dalle altre. 

(5) Cioè una pel gastaldo e quattro 
per i quattro decani o consiglieri. 

(6) Cioè « in qua capsella ». 

(7) La frase <c in capite anni » si ri- 
ferisce al principio dell' amministra- 
zione annua del gastaldo nuovo. 

(8) Qualche cosa di simile si ritrova 
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LXXIIII (*\ I Nos lacobus de Molino, Laurengius Mengullo 



II. 

Ordinanze 



ag- 



giunte al capito- 

et Gratonus DanduUo, iusticiarii veteres comunis, statuimus et '"<= *!°po ^* *«* 

' trascrizione nel rc- 

ordinamus quod nuUus magistrorum artìs flistaniorum a modo g«^oj»ffi"a'cdciia 



(A) 
e. 86 A 

Circa febbraio 
1280 (2). 



riustizia Vecchia, 

possit nec debeat dare alicui batitori nec texitori neque texitrici ^^s^^mbrei'^f" 
5 ultra duos soldos denariorum venetorum grossorum per se nec 
per alium aliquo modo vel ingenio, donec dicti denarii fuerint 
perserviti (J^; et qui contra fecerit solvat prò bampno quilibet et 
prò qualibet vice soldos .e. denariorum venetorum parvorum, de 
quibus perveniat tercia pars ad cameram nostram, alia tercia pars 
IO ad gastaldionem et iudices artis predicte et alia tercia pars ad 
acusatorem; nec ille magister habere debeat racionem de dictis 
denariis in Veneciis quos dederit ultra soldos .11. denariorum gros- 
sorum. 

LXXV. Item, quod nullus magistrorum artis predicte dare 

15 debeat bambacium ad battendum foris de domo, nisi dederit ipsum 
in domo magistrorum quifaciant artem predictam C^); et qui contra 
fecerit solvat prò bampno grossos air. quilibet et prò qualibet 
vice; de quibus perveniat tercia pars ad cameram nostram, alia 



I. I capitoli LXXIIII t LXXV della parte A sono preceduti nel codice dal solito 
segno di maggiore separazione tracciato con inchiostro rosso. Questo capitolo e i due 
seguenti sono stati cancellati nel cod. nel medesimo tempo. Mengullo] Cosi il cod, 
2. Dandullo] Cosi il cod. 5. a modo] Cod. amodo 5. Cod, a venetorum aggiunge 
parvorum ma col segno di espunzione, 7. bampno] Cosi il cod, 11. acusatorem] 
Cosi il cod. 12. Cod, dederint 17. bampno] Cosi il cod. 



nel capitolo xiin del cit. capitolare del 
1503 (p. 16): «Che li governa- 
«dori vecchi de' consegnar &c. 
« Item, che li govemadorì vecchi quin- 
« dese zorai da poi che sera fatta la 
«banca nova debbano haver conse- 
« gnado Tadministration del suo anno 
« alli govemadori novi, sotto pena de 
« duccati uno, la qual se parta come 
« le altre ». Il ricordo più antico di 
tale obbligo in questi capitolari, è dato 
dal capitolo xxxxiii del primo capi- 
tolare del « ternierì » ; cf. p. 21 , 
rr. 10-14. Questo provvedimento fu 
modificato nel settembre 1283; cf. il 
capitolo Lxxxiiii*»»*. 



(f) Circa la scrittura della parte A 
cf. I, p. XXXI, nota 4 ; p. 105, nota 3. 

(2) Circa la data del capitolo cf. il 
Prospetto dei giustizieri, I, 

p. LXIV. 

(3) Cioè se il battitore o tessitore 
non avrà reso al maestro il servizio 
corrispondente ai due soldi di grossi. 
Circa il significato del verbo « per- 
« servire » si confronti anche il capi- 
tolo III del capitolare dei carpentieri, 
p. 198, rr. 13-19. 

(4) Cioè « artem fustaniorum » ; 
cf. il capitolo Lxxxx, al quale questo 
è identico nella sostanza e in gran 
parte anche nella forma. 
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Grca 1 280-1 281 
(3). 
(B) 



tercia pars ad gastaldionem et iudices artis prediate et alia tercia 
pars ad artem fustaniorum. 

LXXVI. Item, concedimus (0 omnibus magistris artis pre- 
diate quod possit solvere laboratori et laboratrici prefacte artis de 
capicio qui erit plectum (*) et non plus. 5 

LXXVII (*\ Item, ordinamus (5) quod quilibet cavecius, 
tam veneticus quam forensis qui venerit Venecias, quod debeat 
habere .x. signa, sìcut habet .x. cordolos, sub pena soldorum .111. 
parvorum prò quolibet cavecio; et diaa pena dividatur in ter- 
ciam partem, ut superius dictum est ^^. io 

LXXyiII. Item, ordinamus quod quilibet magister artis pre- 
diete habere debeat perticam unam ad illam mensuram quam 
dabit ei gastaldio artis prediate (7)^ cum qua pertica mensurare 
debeat quilibet magister omnes capi^ios fili orditos quos dabit suis 
laboratoribus ad laborandum; et quilibet magistrorum teneatur 15 
signare capigios cum signo bolli, quos dabit ad texendum, in ca- 
pite omni pertice, scilicet in me^adura C^) et in fine cuiuscumque 



4« possit] Singolare in funzione di plurali. 6. La scrittura della parte B è di- 
versa dalia precedente. Questo capitolo ed il seguente sono stati cancellati nel regi- 
stro nel medesimo tempo, I capitoli LXXVII e LXXVIII della parte B sono preceduti 
nel codice dal segno di maggiore separazione miniato in rosso con imitazione di quello 
della scrittura originaria del registro, ij, omni] Così il cod, in forma di dativo, 

mentre a in fine segue un genitivo. 



(i) Soggetto di « concedimus » sono 
ì tre giustizieri ricordati nel capi- 
tolo LXXUII. 

(2) Cioè « piegato », e, per conse- 
guenza, di misura regolare; cf. il ca- 
pitolo xxxviiii, e il Lxxxxi identico 
al LXXVI nella sostanza e in gran parte 
anche nella forma. 

(3) La data approssimativa della 
parte B è determinata soltanto da quella 
della parte A come termine a quo e da 
quella della parte C come termine 
ante quem, 

(4) Circa la scrittura della parte B 
che nei capitoli Lxxvii-Lxxxini mo- 
stra lo sforzo di imitare^ specialmente 
nelle dimensioni delle lettere, la scrit- 



tura gotica libraria dello scrivano del 
maggio-settembre 1278, cf. I, 108, 
nota I. 

(5) Non è chiaro se soggetto di 
« ordinamus » in questo capitolo e nei 
due seguenti sieno i tre giustizieri ri- 
cordati nel capitolo lxxihi. 

(6) Questo capitolo venne cancel- 
lato, probabilmente quando si notò che 
era inutile perchè identico al xxxxin. 

(7) Essa era la « pertica comunis », 
cioè la misura fissata e riconosciuta 
dallo Stato per i « cavezzi », ricordata 
nel capitolo xxxxi. 

(8) Il segno del bollo era praticato 
dal maestro alle due estremità del 
« cavezzo » e nel mezzo. 
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capi(ii; et quilibet laborator et laboratrix diete artis teneatur in- 
cidere pecias in dictis signis ; et si quis centra fecerit, solvat prò 
hanno soidos .v. prò pecia. et quod piani qui remanebunt (*) 
perveniant in magistro, dando laboratori prò ipsis pianis dena- 
5 rios .III. prò quolibet capicio stricto, et .vi. prò alto (*>. 

LXXVIIII. Item, ordinamus quod nullus de arte predicta non 

audeat nec presumat tenere pectenen quod | non est ad mensuram 

quam habet gaustaldo diete artis (3)^ sub pena soldorum .x. prò 

pectene alto ^^\ et prò pettene de valcheta (5) et prò pectene stricto (^^ 

IO soldorum .V. 

LXXX. Item, quod nullus qui non faciat artem debeat esse 
elector gastaldi diete artis nec edam consciliariorum ^7). 

LXXXI. Item, quod nullus de arte predicta non audeat nec 
presumat pomegare nec spon^are aliquam peciam in domo nec 
15 in stacione, in pena soldorum .v. prò qualibet pecia (^). 

LXXXII. Item, si per gastaldum vel eius òflSciales invèntum 
fuiset quod aliquis de arte predicta signum non habuisset in suis 



e. 86 B 



7. Q>d, pecten 9. pettene] Cosi il cod. 12. Cod, cosdliar 17. faiset] 



■/ 



Cosi il eod. 



(i) Cioè, oltre i e piani », quanto 
avanzava delle cìnquantadue braccia 
dell* ordito; cf. il capitolo xxvi. 

(2) Cioè di un'altezza doppia ri- 
spetto all'altro, per quanto può appa- 
rire dalla quantità dei denari. Pro- 
babilmente la cancellatura di questo 
capitolo venne fatta dopoché fu sta- 
bilito nel capitolo lxxxvii che si mi- 
surassero i cavezzi colle pertiche nuove 
e che non si eseguissero sopra di essi 
quei tre segni, bastando a garanzia del- 
l' altezza e lunghezza regolare della 
pezza quello che veniva fatto sull'or- 
ditoio. 

(3) Il capitolo xxx attesta che que- 
sta misura era di ferro. 

(4) Cioè quello per le pezze alte 
tre quarti di braccio; cf. il capi- 
tolo XXVI. 



(5) Cf. il capitolo xxx. 

(6) Cioè quello per le «purpurete 
« strete » ; cf. il capitolo xxxii. 

(7) Un provvedimento che ha qual- 
che lontana somiglianza con questo, 
si trova nel capitolo lxxxviii del 
capitolare dei conciatori di pelli; 
cf. p. 528, rr. 1-3. 

(8) Si intende che queste operazioni 
non potevano essere fatte prima del 
collaudo. Il dare la pomice (« pome- 
« gare »; cf. Patriarchi e Boerio, opp. 
citt. s. V. pomegar) alle pezze di 
fustagno e l' imbiancarle (« spon^are » 
da « sponza », è analogo a « spon- 
« zar»; cf. Patriarchi e Boerio, opp. 
citt. s. V.) poteva far apparire la stoffa 
più compatta e più regolare di quello 
che veramente era ; cf. anche il capi- 
tolo XXXXIIII. 



Capitolari delU Arti vm#^. II. 



36* 



570 



CAPITOLARE DEI FUSTAGNAI 



peciis (0 vel capigiis ^*) signatum signi bolli, ammittere debeat sol- 
dos .V. prò qualibet pecia (5> sive capici© (<>. 

LXXXIII. Item, quod ille qui erit gastaldus per annum unum, 
non possit esse decanus prò alio tempore venturo. 

LXXXIIII. Item quod 5 

I. signi] Cosi il cod, per signo per influsso del volgare e di bolli ammittere] 
Cosi il cod, per amittere 5. Dopo Item sono stati abrasi tre righi della scrittura 

originaria (che non ha lasciato di sé quasi alcuna traccia leggibile) di questo capitolo e 
sostituiti con le seguenti parole dal correttore del proemio (settembre 128)): yolamus 
et ordinamus ($) quod pannelle {f) et piani esse debeant de tribns quarterìis (7), et 
panelle non sciat (così il cod, per sint per influsso del volgare) ultra de digitos tres(S), 
(cosi il cod, per influsso del volgare) in pena soldorum .zìi. prò quolibet; (da questa 
frase il capitolo continua con scrittura alquanto diversa a e» 86 B in calce della seconda 
colonna, perchè il margine inferiore della prima colonna era già occupato da un* altra 
aggiunta; lo scrivano del 128 j ha voluto imitare in questa parte la scrittura abrasa) 
et non sint piani altra de tribus quarteriis; et quod gastaldiones et decani teneantur 
ire per staciones et in alliis (così il cod.) locis ubi melius videbitur eis quia signa cor- 
dolorum (9) cumcordentur simul, et debeat (singolare in funzione di plurale) ordinare 
quod laborationes debeant ire ad (cod, omette questo vocabolo; la restituzione è stata 
fatta col sussidio dei capitoli LXIII e LXXXXVJJ rectum signum de tribns quarteriis (io). 
LXXXmi bis. Item, ordinamus quod gastaldio yetus et eius officialles (cosi il cod) te- 
neantur per .XV. dies post exitum suum facere racionem tam de introitum (cosi il cod,) 
quam de exitu gasuldioni novello et suis officialibus (u); et qui contra fecerint ca- 
dant in banno soldorum JCL., sic quod .11. partes veniant a scollam (cosi il cod,) et 
tercia ad cirmaram(ia). 

(i) Cf. i capitoli xxxx e xxxxviii. (7) I tre quarti dovevano corrìspon- 

(2) Cf. il capitolo Lxxviii. dere all'altezza della stoffa» e quindi 

(3) Nel capitolo xxxxviii la multa anche nella penerau. 

è molto maggiore. (8) Cioè la penerata non doveva es- 

(4) La stessa pena è fissata nel ca- sere più lunga di tre dita, 
pitolo Lxxviii. (9) Cf. il capitolo xxxxin. 

(5) Soggetto di « volumus et ordi- (io) Questa frase mostra che il segno 
« namus » in questo capitolo e di «ordi- nelForditoio doveva essere posto alFal- 
« namus » nel seguente sono i tre giù- tezza di tre quarti di braccio nella fab- 
stizieri del settembre 1283 ricordati nel brica delle pezze di fustagno di misura 
proemio, cioè 1 Niccolò Salomono, Nic- regolare perchè riuscissero tali; cf. i 
colò Alduino'e Pietro Muazzo. capitoli lxiii e Lxxxxvi. 

(6) Per «pannella» s'intendeva la (11) Il termine di quindici giorni 
penerata, cioè quella parte dell'ordito dalla decadenza del gastaldo antico dal- 
che avanzava dalla pezza per non es- rufHcio appare qui fissato per la prima 
sere stata tessuta ; cf. Patriarchi, volta in questi capitolari. 

op. cit. s. V. panela dela tela e (12) Cioè «ad camaram iusticiario- 
BoERio, op. cit. s V. panela. «rum». Questo provvedimento mo- 
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districtu pianos nec panellas, in pena perdendi pianos et panellas, 

et grossum .1. prò quolibet 

LXXXV('>. Tempore dominorum iusticiariorum Petri Cauco, 

Petri Savonario, Nicolaus Auduyno ordinatum est quod omnes 
5 magistri capites masarie (3) qui faciunt arte fustaneorum, et illi 

qui solvunt staciones ad faciendum garbare ^^\ quando venient ad 

faciendum gastaldum et officiales, debeant congregari insimul in 

uno loco constituto et ponere tantas bolletas quanti erunt, in uno 

gallerio^J), de quibus sint novem disimilles (^) et mesciate bene 
IO insimul; et qui habebunt illas novem debeant elligere gastaldum 

et ofEciales; qui sint in concordia sex illorum novem (7) ad 

minus ^^\ 

LXXXVI. Item, volumus et ordinamus (9) quod nullus qui 

non sit de dieta scola, non possit esse nec gastaldus nec ofBcialis, 
15 nec esse debeat ad bolletas ('**>. 

1-2. Questo residuo della parte originaria del capitolo i stato cancellato nel cod. 
3. La scrittura della parte C è affatto diversa dalle precedenti. Il correttore del 128^ 
raschiò le due prime righe del nuovo capitolo sino a ordinatum, e imitando la scrittura 
ahrasa vi sostituì Item statutum fuit et che si collega a ordinatum La frase Tempore •• 
Auduyno è stata da me restituita, in parte perchè era una formula, in parte per le tracce 
lasciate dalla scrittura abrasa, 4. Nicolaus] Cosi il cod. Cod, omette est 5. ca- 
pites masarie] Cosi il cod, arte] Cosi il cod. 6. Cod. venient 9. Cod. sint di- 
similles] Cosi il cod. 10. elligere] Cosi il cod. 13. 1/ capitolo LXXXVI segue nel 
cod, alVLXXXV sen^a capoverso. 14. sit] Cod, sint 



Circa agosto 
1280 o circa giù» 
gno 1281 (a). 

(C) 



difìcò quello del capitolo Lxxin; ma 
anch'esso venne mutato nella pena e 
nella designazione precisa della pre- 
senza del gastaldo della scuola e di 
quello deirArte nel 1285 circa; cf. il 
capitolo Lxxxxvini. 

(i) Circa la scrittura della parte D 
cf. I, 123, nota 2. 

(2) Circa la data del capitolo cf. P r o - 
spetto dei giustizieri, I, p. Lxv. 

(3) Per « magistri capites masarie » 
intendo i maestri che tenevano un la- 
boratorio di fustagni. 

(4) Cioè i maestri che tenevano le 
stazioni dove si batteva il cotone ; 
cf. BoERio, op. cit. s. V. garzador 
da bombaso. 

(5) Cioè in un berretto; cf. Du- 



Cange, op. cit s. V. galerus; cf. an- 
che la nota 3 a p. 542. 

(6) Diverse di colore dalle altre. 

(7) Cioè <c de quibus novem sint in 
a concordia sex ad minus», cioè la 
maggioranza doveva essere di due terzi 
dei voti. 

(8) Così venne modificata la proce- 
dura elettorale fissata nel capitolo xiii. 

(9) Soggettodi tt volumus et ordina- 
tt mus » in questo e nel seguente capi- 
tolo sono i tre giustizieri Pietro Coco, 
Pietro Savonario e Niccolò Alduino. 

(io) « bolleta » era la scheda per Te- 
lezione; quindi chi non era iscritto 
nella scuola non poteva tenere nel- 
l'Arte un ufficio e nemmeno essere 
elettore; cf. anche p. 263, nota 3. 
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LXXXVII. Item, volumus et ordinamus quod aliquìs de arte 
fiistagnorum non audeat neque debeat piegare aliquod cavidum 
nisi ad mensure perti^e nove ('>, quas perticasnos dedimus vobis (*), 
nec debea facere aliquod sìgnum ^^\ nisi illud quod factum est 
super orditori© (*>. 5 

LXXXVIII^J). I Tenpore nobiiium virorum dominorum iusti- 

ciariorum videlicet Marcus Basilio, Petrus Cauco, Marcus Faletro, 

e 86 B in calce ordinamus prò melius diete artis quod omnes laboratores vel illis 

qui faciunt laborare arte fustaniorum, debeant appasare ^7^ tod ca- 
vecii quot ipsi laborant cum pertica iusticiariorum veterum, et io 
eciam signare cavecii de signo rubeo W ut poscemus cognoscere 
bonum et mallum diete artis; et confinnamus omnes bani que 
continetur de dicti cavecii ^9) et eciam alliis (*®). 

LXXXVIIII. I Tenpore nobiiium virorum dominorum Marcus 



Circa novembre 
1281 o circa mag- 
gio 1282(6). 



Orca novembre 
1281 o drca mag- 
gio 1282. 

€• 86 ▲ in calce 



3. Cod. msare] Cosi il eoi, per influsso di pertige nove perti^] Cosi il coi, per 
penice perticas] Cod» corregge sen\a variaiioru di scrittura perti^as su perti^e 4. de- 
bea] Cosi il cod, per influsso del volgare, facere] Cod, face 6. La scrittura della parte D 
è affatto diversa dalle precedenti. Questo capitolo i stato cancellato nel cod, Cod. 
Tenpr 8. illis] Ablativo in funiione di nominativo, 9. arte] Così il cod, per in- 
flusso del volgare, 9-01 . toti cavecii] Nominativo in funzione di accusativo e cosi 

cavecii nel r. 11, io. qaot] Cod, quot Cod, ptica 11. poscemus] Così il cod, 

za. mallum] Cosi il cod, bani] Nominativo in funzione di accusativo, 13. conti- 

netur] Singolare in funzione di plurale, de dicti cavedi et eciam alliis] Così il cod, 
14. // capitolo LXXXVIIII è staio cancellato nel codice, Cod, Marc 



(i) Circa la pertica antica per la 
misura dei a cavezzi » cf. i capi- 
toli xxxxi e Lxxviii. 

(2) Cioè ai maestri tessitori. 

(3) Sui « cavezzi »; così fu modifi- 
cata la disposizione contenuta nel ca- 
pitolo Lxxvni. 

(4) Circa questo segno fatto suIPor- 
ditoio, perchè la pezza di fustagno 
avesse la sua altezza regolare di tre 
quarti dì braccio, cf. i capitoli lxiii, 

LXXXIIII e LXXXXVI. 

(5) La scrittura della parte D è la 
medesima di quella della parte B quan- 
tunque n primo aspetto sembri diversa ; 
la diversità deriva dal fatto che in que- 
su parte la scrittura è spontanea, men- 
tre neiraltra è di imitazione di quella- 



dello scrivano del maggio-settem- 
bre 1278. 

(6) Circa la data approssimativa 
del capìtolo cf. il cit. Prospetto 
dei giustizieri, I, p. Lxv. 

(7) Cioè « misurare » ; cf. la nota 5 

* P- 559- 

(8) Probabilmente quelli di misura 

regolare ; cf. il capitolo Lxxvin. 

(9) Cioè le multe stabilite nei capi- 
toli XXVI, XXXVIIII, xxxxi, XXXXII, 

xxxxiii, Lxni e lxxxii. 

(io) Questo capitolo è stato cancel- 
lato nel codice, probabilmente quando 
si notò eh* era in contraddizione col 
precedente capitolo Lxxxvn e si pre- 
ferì la disposizione in quello conte- 
nuta. 
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Basilio, Petro Cauco, Marcus Faletro iusticiariorum, ordinamus (') 
quod gastaldioni diete artis qui modo sunt vel erunt per tem- 
pora, debeant ire omni mense tentando cavecii et perticas per 
illosC*) qui laborant dictam artem, unàm vicem ad minus^J); et 
5 hoc observat in pena iuramenti (^) et banni ad voluntatem dicto- 
rum dominorum iusticiariorum (5), 

LXXXX W. ||Item(7), quod nuUus magistrorum anis predicte ^"^^' "«3 W- 
dare debeat bambacium ad batendum foris de domo, nisi dederit e. 87 ▲ 
ipsum in domo magistrorum qui faciant artem fustaniorum; et 
IO qui contra fecerit solvat prò banno grossos .111. quilibet et prò 
qualibet vice ; de quibus denarìis perveniat tercia pars ad camaram 
nostram, alia tercia pars ad gastoldionem et iudices artis predicte 
et alia tercia pars ad artem fustaniorum ^9\ 

LXXXXI. Item, concedimus omnibus magistris artis pre- 

I. Cod, Pet^ Marcus] Così il coi, 2, Coi. gastadioni 3. Coi. mensse ca- 
vecii] Nominativo in funzione di accusativo. 5. observat] Così il coi. (col b aggiunto 
nello spazio interlineare) per observent Coi, banna 7* La scrittura iella 

parte E è identica a quella del correttore del 128). I capitoli sono preceduti dal segno 
di maggiore separazione tracciato con inchiostro rosso con imitazione della scrittura dello 
scrivano del maggio^settembre 1278. Le carte 8j e 88 che sono unite tra loro, deri- 
vando da un foglio ripiegato nel me^XP e ridotto alle dimensioni del codice, non appar- 
tengono lU fogli originari del rispettivo quaderno, ma vi furono aggiunte per trascrivere 
le addiiiom, V aggiunta fu fatta dopo il settembre 128) e innanzi il nov, 1284 come 
si riUva dalla data dei capitoli LXXXX e LXXXXFIL 8. batendum] Così il cod. 



(i) Soggetto di « ordinamus » sono 
i giustizieri Marco Basegio, Pietro 
Coco e Marco Falier. 

(2) Cioè andando per le officine dei 
maestri dell'Arte. 

(3) Cf. i capitoli xxnii, xxxviii 
e Lxxxii e specialmente il xxxxi; 
questa ordinanza era collegata colla 
precedente pel suo contenuto; essa 
venne cancellata nel registro dopo- 
ché fu sostituita da quella del capi- 
tolo Lxxxxii, cioè dopo il settem- 
bre 1283. 

(4) Circa la a pena iuramenti » cf. I, 
38, nota 2. 

(5) La minaccia della pena pel' 
gastaldo che avesse mancato a que- 
st'obbligo deirispezione manca nei ca- 



pitoli xxini» xxxviii, xxxxi e lxxxii. 

(6) Circa la scrittura della parte E, 
cf. Prefazione, I, p xxxi, nota 5, 
e II, 51, nota i. 

(7) Soggetto di V ordinamus » sot- 
tinteso in questo capitolo e di a con- 
ce cedimus j» del seguente sono i tre 
giustizieri Niccolò Salomono, Niccolò 
Alduino e Pietro Muazzo ricordati 
nella correzione del proemio. 

(8) La data dei capitoli di questa parte 
(settembre 1283) si deduce da quella 
della correzione fatta nel proemio. 

(9) È strano che questo capitolo sia 
identico nella sostanza ed in gran parte 
anche nella forma al lxxv e che ciò 
nondimeno nessuno dei due sia stato 
cancellato nel registro. 
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diete quod possint solvere laboratori et laboratrici ^'^ de capicio 
quod erit plectum (*> et non plus ^J). 

LXXXXII. Item, nos dicti iusticiarii superius (♦), ordinamus 
quod gastòldio cum suis iudicibus qui modo sunt vel erunt per 
tempora, debeant ire omni mense cercando cavicios et perticas 5 
per illos qui laborant dictam artem, una vice ad minus; etistud 
observet in pena iuramenti et banni ad voluntatem dominorum 
iusticiariorum (5). 

LXXXXIII. Item, volumus et ordinamus quod quilibet homo 
diete artis possit dare suis laboratoribus soldos .v. grossorum prò io 
quolibet, et inde superius non, et possint facere rationem eis de 
dictis soldis .V. gastòldio et sui officiales, salvo quod possint se 
appelare ad camaram iusticiariorum, si voluerìnt. 

LXXXXIIII. Item, volumus et ordinamus quod si videretur 
gastoldioni et eius ofHcialibus addere vel minuere aliquid in dicto 15 
capitularì, quod non possint venire cum aliqua petitione ante no- 
stram presenciam nisi cum suis ofHcialibus aut cum malore 
parte (^. 

LXXXXV. Item, volumus et ordinamus quod quilibet ma- 
gister diete artis possit et habeat licenciam dare cuilibet sue fila- 20 
trici libras .xxv. bambacii ad filandum, et non plus (7). 

LXXXXVI. Item, ordinamus quod capicii vadant ad signum 
rectum orditorii; et qui contra faciet, perdat soldos .v. prò tela 
stricta, et prò ampia soldos .x. (*>. 

). Cod, ordia' 7. obsenret] Singolare in funzione di plurali. i). appelare] 
Coiì il cod. 



(i) Cioè apredicte artis». 

(2) Cioè « piegato » ; cf. la nota 2 
a p. $68. 

(3) È strano che questo capitolo sia 
identico nella sostanza ed in gran parte 
anche nella forma al lxxvi e ciò non- 
dimeno nessuno dei due sia stato can- 
cellato nel registro. 

(4) Cioè i tre giustizieri Niccolò 
Salomono, Niccolò Aldoino e Pietro 
Muazzo ricordati nella correzione del 
proemio. Questi medesimi sono il sog- 
getto di « volumus et ordinamus » dei 

I 



capitoli Lxxxxni, lxxxxuii e lxxxxv 
e di ff ordinamus » del capitolo Lxxxxvi. 

(5) Qjuesto capitolo è quasi identico 
nella sostanza e nella forma al capi- 
tolo Lxxxvim a) quale rimando pei 
comento. 

(6) Cioè «officialium», ossia con tre 
di loro. 

(7) Cf. il capitolo LViii. 

(8) Cf. il capitolo Lxiii ; per « tela 
(c stricta » s'intende quella delle « pur- 
«purete strete» ricordate nel capi- 
tolo xxxn. 
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LXXXXVII. Il Tempore nobilium virorum dominorum iusti- 9'" "°''' "?iT 

Il x^ circa maeino noe 



(I). 
(F) 

e. 87 B 



ciariorum Nicolay ^anne, Marinus lusto et Marinus Valareso, 
ordinamus et volumus ^'^ quod eidem gastaldioni et suis officia- 
libus habeant potestatem inter homines eiusdem artis faciendi ra- 
5 cionem in hiis que pertinent ad suam artem tantum; et si con- 
silium est centra, sit revocatum quantum in hoc ^^\ 

LXXXXVIII (4). Item, ordinamus (5) quod nullus de arte fu- (g) 

stagnariorum audeat duplicare aliquam peciam fustagni in capite 
vel in aliquo loco occassione mostrandi vel emendi ipsam duplem 
IO aliquibus, in pena grossi .1. per pe^ìam. 

LXXXXVIIII. Item, quod tam gastaldio scolle quam ga- circ. agosto 1285? 
staldio artis teneantur sacramento dare et facere omnes raciones 
que pertineant scolle predicte et arti, gastaldioni de novo intranti, 
per dies .XV. post conplementum sue gastaldie, in pena sacramenti 
rj et banni ad voluntatem iusti ci ariorum (^. 

C. Curente anno Domini .mcclxxxvil, mense madii, tem- ^fis'° "^7. 
pore nobilium virorum dominiorum iusticiariorum Donatili Men- 



I. La scrittura della parte F è eguale a quella dei capitoli LXXXVIII e LXXXVIIII. 
n testo del capitolo LXXXXVII e preceduto nel cod, dal segno di maggiore separazione, 
3. Canne] Così il cod. Marinus] Così il cod, tutte e due le volte, 5-4. eidem ga- 
staldioni et suis officialibus] Dativi in funzione di nominativi, 7. La scrittura della 
parte G è affatto diversa dalle precedenti. Il testo del capitolo è preceduto nel cod, 
dal segno di maggiore separazione. 9. occassione mostrandi] Così il cod. duplem] 
Così il cod, ; per duplam duplicem ? 11. La scrittura della parte H è eguale 

a quella della parte F ma V inchiostro è più cupo. Il testo del capitolo LXXXXVIIII 
e preceduto nel cod. dal segno di maggiore separazione, scoile] Così il cod, qui e al 
r, j). 16. La scrittura della parte I rivela la stessa mano di quella della parte G, 
ma è piit minuta. Il capitolo C è preceduto nel cod. dal segno di maggiore separazione. 
Il capitolo CI succede al C ed il CU al CI senza capoverso, Curente] Così il cod, 
17. Donathi] Così il cod. 



(i) Per la data approssimativa di 
questo capitolo cf. il Prospetto dei 
giustizieri, I, pp. Lxvi e lxvii. 

(2) Soggetto di « ordinamus et vo- 
« lumus » sono i tre giustizieri Niccolò 
Zane, Marino Giusto e Marino Vaia- 
resso. 

(3) Questo capìtolo è identico al lv 
del capitolare dei calafati al quale ri- 
mando pel comento; p. 256, rr. 1-6. 

(4) Circa la scrittura della parte G 



cf. Prefazione, I, p. xxxi, nota 5, 
e p. 26, nota 2. 

(5) Non si può stabilire se il sog- 
getto di « ordinamus » sia quello della 
medesima voce nel capitolo prece- 
dente o quello a cui riferisce il capi- 
tolo seguente. 

(6) Circa la data ed il testo di que- 
sta ordinanza che è quasi identica al 
capitolo Lxv del capitolare dei cal- 
zolai, cf. p. 154, rr. 5-10 e nota 2. 
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gulo, Malgarito Cupo et Andreas Dandulo, ordìnamus ^'^ quod 
nullus de arte fustagnorum non audeat signare nec facere signare 
nullam peciam de fustagnis, nisi solummodo illas pedas quas facit 
vel facit facere (*>. 

CI. Item, si aliquis de dieta arte hemiset pecias de aliquo 5 
fostegnario vel de aliqua allia persona, volimus quod dictas pecias 
non possceant essQ signatas de allio signo allieno nec vendute 
per allio signo nisi per signo de ille qui fecerit vel fecerit 
facere. 

CU. Item, teneatur quilibet fostagnarius designare omnia io 
pecias quas fecerit vel fecerit facere, de suo signo proprio, divi- 
satim ad alliis ()>; et quilibet de dieta arte teneatur accusare pre- 
dieta, in pena grossorum .iti. prò quelibet pecià ^^\ 



3. Cod, ripete non audeat 3. £acit] Cod, £icinnt 5. hemiset] Così il eod, 

6. allia] Così il cod, 6-7. dictas pecias - signatas] Accusativi in funzione di nominativi, 

7. possceant] Così il cod, per possint Cod, esset allio] Così il cod, qui e nel r. 8. 
allieno] Così il cod. 8. ille] Così il cod, per ilio per influsso di qui Cod, fecerìnt 
tutte e due le volte; il segno abbreviativo dell* n in queste scritture differisce da quello 
che si pone sopra V ì perchè è più lungo e con altre forme (fecentj io. Cod. tenean- 
tur omnia] Così il cod, 11. quas] Cod, yq Cod. fecerint tutte e due le volte, 
13. ad alliis] Così il cod, per ab aliis Nel margine è aggiunto di mano del continua- 
tore che registrò la parte K (febbr, 128^): in flauda (s) de supra facere debeat Cod, 
teneantnr 13-13. predicta] Così il cod, per enm qui non fecerit predicta 15. que- 
libet] Cosi il codr, nominativo in fwni^ione di ablativo. 



(i) Soggetto dì « ordìnamus » sotio 
i tre giustizieri Donato Mengolo, Mar- 
garito Coppo e Andrea Dandolo. 

(2) Cf. il capìtolo XXXVI e la nota 2 

a p. SS5. 

(3) Cioè in forma diversa da quella 

usata dagli altri maestri tessitori. 

(4) Questi tre capìtoli mostrano di 
essere stati composti nel medesimo 
tempo (maggio 1287), perchè sono in 
corrispondenza molto stretta per il 
loro contenuto. 

(5) ff flauda » si può spiegare come 
affine a «falda»; qui forse significa 
le quattro dita della pezza al dì fuori 
della « tremola »; in esse conveniva che 
il maestro ponesse il proprio segno di 



fabbrica. Questa spiegazione è avvalo- 
rata dal passo a de infrascriptis signìs 
« super quodam libro seu quaterno ab- 
a batum societatis et unìversitatis artìs 
« fustaneorum Mediolani et inferius 
« fìguratis et disegnatis aptis ad si- 
ffgnandum et quibus ipse domi- 
crnus Petrus usus fuit prò si- 
«gnando fustaneos a capitìbus 
«et super folda cuiuslibet pe- 
«tie fustaneorum ipsi domino Pe- 
atro datis per abbates societatis et 
« unìversitatis diete artis » del citato 
documento milanese del logìugno 1383 
pubblicato dal Motta ncW Archivio 
storico Lombardo (ser. 11, a. XVII, fasci, 
1890, p. 143). 
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CHI. ('> Item, ordinamus (*> quod gastaldio cum suis oficia- 
libus teneatur omni mese semel ad minus circare omnia stacione 
huius hominibus diete artis, ubi vendidit <)). 
CIIII. .MccLxxxviii., mense februarii. 
5 Temporum nobiliorum virorum dominorum iusticiariorum 
videlicet Marci Bassilio, Marci Badoario et lohannis Maure?eno, 
ordinamus ^♦^ quod nullus batarius, tam Venectus quam forinsecus, 
non audeat batere banbacio nisi cum corda de lun^a (5) ; et si in- 
ventus fuerit batendo cum corda de butello, cadat in pena sol- 

10 dorum .v. prò colibet vices quam inventus fuerit; per gastaldioni 
et suis iudices qui modo sunt vel erunt per tempora, debeant 
condenare et tollere dictam penam; medietas deveniat camere 
iusticiariorum et medietas a dictam artem; et gastaldioni et suis 
iudices teneatur temptare ^^ omni mese unam vices ad minus, 

15 et plus, si ipsi volunt. 



(K) 



Febbraio 1289, 
1288 m. V. 



I. La scrittura della parte K e affatto diversa dalle precedenti, 1-3. oficiali- 

bus] Cosi il cod. a. mese] Così il cod.per influsso del volgare. 3-). omnia sttdone 
huius] Così il cod, per omnes staciones e huius pub essere una ripetizione errata di diete 
). vendidit] Singolare in funzione di plurale (con errore di trascrizione per vendi t) per 
vendunt , oppure errore di trascrizione per venditnr 6. Bassilio] CosH il cod, 7. Cod, 
corregge per espunzione tam su taqna Venectus] Cosigli cod, 8. batere] Così il 

cod. banbacio] Ablativo in funzione di accusativo, si] Cod. sic 9. batendo] Cosi 
il cod. IO. vices] Così il cod, quam] Così il cod, lo-ii. per gasuldioni et suis 
iudices] Così il cod. per et gastaldio et sui iudices 13. Cod, corr. condenare su con- 
cordare senia variazione di scrittura, I3> a] Co^ il cod. per ad gastaldioni et suù] 
Dativi in funzione di nominativi, 14. teneatur] Singolare in funzione di plurale. 

mese] Cod, me r* unam vices] Cosi il cod, 15. Cod, a plus aggiunge ad volunutem 
ma col segno di cancellazione, si] Cod. sic 



(i) Circa la scrittura della parte K, 
cf. I, p. XXXI, nota $, e p. 46, nota i. 

(2) Non è chiaro se soggetto di « or- 
« dinamus » sieno i giustizieri ricordati 
nel capitolo e. 

(3) Cf. i capitoli xxiiii, XXXVI, 
XXXVIII, xxxxi, Lxxxviiii e lxxxxii; 
ma qui T obbligo è meglio determi- 
nato per le botteghe dove si vende- 
vano le pezze anziché per i luoghi 
dove si fabbricavano. 

(4) Soggetto di « ordinamus » sono 
i tre giustizieri Marco Basegio, Marco 
Badoer e Giovanni Morosini. 



(s) Prima si usavano le corde di 
budello; gli operai che le fabbrica- 
vano avevano il capitolare sino dal 
novembre 1278; cf. la nota 9 a p. 560. 

Quanto alla voce a lun^a v non sa- 
prei spiegare il suo significato in que- 
sto passo ; nel Glossarium cit. del Du- 
Cange (cf. s. w. 5 longia, 3 lonza) 
significa « lorum » cioè strisele di cuoio; 
che questa materia (la pelle dì lonza?) 
abbia sostituito le budella nella com- 
posizione delle corde? 

(6) Cioè a fare T ispezione » nei luo- 
ghi dove si batte il cotone. 
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CV. Item, ordinamus et volumus (*^ quod quando gastaldio 
et suis ludices de dictam artem petunt arcos (*) ad batitores causa 
temptandi prò dicto hofìcio ('\ teneantur dicti batitori mostrare 
dictum arcum, in pena soldorum .v. (^\ 

evi. Item, ordinamus et volumus quod dicto gastaldio vel 5 
magister huius artis, si ipsi volunt dare dictas cordas ad illis qui 
batunt bambacio, non debeant supra ^5) vendere, nisi secundum 
quod ipsi hemerunt, ad predictis batitoribus, et si ipsi volunt he- 
mere prò se, ipsi posunt hemere sicut ipsi volunt, et dicti ma- 
gistri siant tenuti dare sibi denarios. io 

CVII. Il Ordinatum fuit quod gastaldio supradicte artis 
cum suis ofHcialibus non possint nec debeant recipere in dieta 
sua scola aliquem hominem vel mulierem qui non siat dictam 
artem, uUo modo in pena sacramenti (^>; et illi qui sunt ad 
presens in ipsa scola, que non sunt de dieta arte (7), nolumus 15 



3. suis] Così il cod, per sui de dictam artem] Cosi il cod. batitores] Cosi il cod. 
3. hofìcio] Cosi il cod, batitori] Così il cod, per battitores per influsso del volgare 
e di dicti 5. dicto] Cosi il cod, per dictus per influsso di gastaldio e del volgare. 

6. si] Cod, sic dictas] Cod. dieta ad illis] Cosi il cod, per influsso del volgare. 

7. batunt] Cosi il cod, bambacio] Ablativo in funzione di accusativo, 8. Cod, he- 
meunt ad] Così il cod, per influsso del volgare traducendo il segnacaso a si] Cod. sic 

8. hemere] Cosi il cod. qui e nel r, 9. 9. posunt] Cosi il cod. io. siant] Cod, 
iiant ^fr sint per influsso del volgare. 11. I capitoli CVII e CVUI sono preceduti nel 
cod, dal solito segno di maggiore separazione. I5~i4* <iai non siat dictam artem] Pa- 
role aggiunte nel margine senjji variazione di scrittura e d* inchiostro ; siat sta per sciat 



(x) Soggetto dì « ordinamus et vo- 
ce lumus » in questo capitolo e nel se- 
guente, e di « ordinamus » nel cviii 
e soggetto logico di «ordinatum fuit» 
nel capitolo cvii sono i tre giustizieri 
ricordati nei capitolo ciin. 

(2) Cioè gli archi con i quali si bat- 
teva il cotone per purgarlo dalle im- 
purità e sfioccarlo. La corda era una 
parte dell'arco. Circa le operazioni 
che si praticavano per la battitura del 
cotone e della lana mediante questo 
stromento può dare in via indìretu 
qualche utile dilucidazione l'articolo 
sui cappelli pubblicato da Francesco 
Pozzi nella Enciclopedia delle arti e 
industrie^ Torino, Unione tipografico- 



editrice, 1880, II, 283, dove è stata 
anche disegnata la figura di un ope- 
raio occupato a lavorare coli* arco. 
Cf. anche Carena, Vocabolario ita- 
liano d'arti e mestieri^ Napoli, 1859, 
4* edizione, pp. ^ii-^i^. 

(3) Cioè per Tufiicio dell' ispezione. 

(4) La multa per il rifiuto dì mo- 
strare agli ispettori gli archi era eguale 
a quella per le corde male fabbricate; 
cf. il capitolo cnii. 

(5) Cioè ad un prezzo maggiore di 
quello pel quale le avevano acquistate. 

(6) Cf. I, 38, nota 2. 

(7) Qui appare chiara la differenza 
tra « scola » ed « arte », cioè tra la 
corporazione ed il mestiere. 
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quod deinceps sint in ipsa scola ; ipsos cassamus (') de dieta 
scola. 

CVIIL Item, ordinamus quod si aliquis homo laboraverit vel 

fecerìt laborare dictam artem, volumus quod siant in dictam ar- 

5 tem vel scoUam (*), quia si ille vel illis fuerunt eclecti in aliquo 

hoficio in dictam artem, debeant recipere et non posseant refu- 

dare, in pena sicut continetur in dicto capitulari ('). 

CVIIIIC4). Anno Domini .mcccx^ indictione .viiii*., die »s settembre ,310. 
.XXV. septembris, ordinatum fuit et stabilitum per dominos Pe- 
lo trum Bellegno et Nicolaum Mauroceno iusticiarios veteres, tercio 
iusticiario tunc absente^^^ quod a modo in antea quilibet fratrum 
scole presentis artis qui venerit ad pastum solvere debeat sol- 
dos .vili., et qui non fuerit ad pastum solvat solum soldos .vi. (^. 

ex. Anno Domini millesimo .ccc°xii°., indictione .x'., die ^^ •«^'^ '5"* 
15 .xxviiii. augusti, ordinatum fuit et firmatum per dominos Hermo- 
laum Ge^o, Petrum Pasqualigo et Raynerium Paradiso iusticia- 
rios veteres quod a modo quicumque fuerit gastaldio vel officialis 
presentis artis uno anno, non possit vel debeat esse gastaldio vel 
officialis inde ad tercium annumC?); et si capitulum est contra, 
20 sit revocatum quantum in hocW. 

3. Coi. laboraverìnt 4. siant] Cosi il cod. per sint 5. scollam] Cosi il cod. 
illis] Cosi il cod.; ablativo in funiione di nominativo. Cod, ecUecti 6. hoficio] 

Cosi il cod, posseant] Cosi il cod, per possint 6-7. refudare] Cosi il cod. per in- 
flusso del volgare, 7. Cod, continet 8. La scrittura della parte L è affatto diversa 
dalle precedènti. Il capitolo CVIIII è stato cancellato nel codice e vi segue : .m.cccx., 
indictione .vim., die .11. octubris, cancellatum fuit prescriptum capitulum per dominos 
Petrum Bellegno, Petrum Bruiosso et Federicum Dandulo iusticiarios veteres ad instan- 
ciam et peticionem hominum scole presentis artis 11. tunc è stato scritto nello 
spazio interlineare, ma senx^a varia:^ione di scrittura. 19. -d tercium] Lettera e 

parola scritte d'altra mano del tempo su abrasione. 

(i) Cioè a scacciamo » ; cf. Boerio, nezia ; le disposizioni più simili a que- 

op. cit s. V. cazzar via. sta sono: quella del dicembre 1277 nel 

(2) Questa disposizione è un com- capitolo xxxii del capitolare dei mu- 
plemento della precedente. ratori (cf. p. 294, rr. 15-20) e quella del 

(3) Cioè nel capitolo xiii. novembre 1282 nel capitolo xxxxvin 

(4) Circa la scrittura della parte L del capitolare dei barbieri (cf. p. 51, 
cf. I, 17, nota 3. rr. 1-8), pei quali la contribuzione 

(5) Dal Prospetto dei. giusti- degli assenti è fissata alla metà di 
zie ri (cf. I, p. Lxxv) si rileva che il quella dei presenti. 

terzo giustiziere fu Marino Malipiero. (7) Cioè per due anni dalla sua de- 

(6) Su questa materia era molto cadenza dall'ufficio. 

varia la legislazione delle Arti a Ve- (8) Un provvedimento simile era 
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CXI. Anno Domini millesimo .ccc**xiii°., indictione .xi'., 
die .V. augusti, ordinatum fuit et firmatum per dominos Mi- 
chaelem Venerio, Catharinum ^ane et Nicolaum Vulpe lusticia- 
rios veteres quod a modo quilibet forensis qui intraverit artem 
istam, voUens ipsam exercere, solvere debeat prò inorata libras .x. 5 
parvorum, quarum medietas arti et alia medietas camere iusticie 
deveniat. et si aliquando exiverit terram istam cum massaratico ^'^ 
vel cum familia et postea redierit, iterum solvat libras .x^ si di- 
ctam artem voluerit exercere, et tociens solvat dictas libras .x. quo- 
ciens iverit et redierit, ut supradictum est <*>; que cedant ut supra. io 
et quilibet Venetus qui a modo intraverit hanc artem, solvat prò 
inorata libras .v.0>, que cedant ut supra ; etomne capitulum contra 
hoc sit revocatum (♦>. 

5. Yollens] Cosi il cod, ii. Cod, hac i^. La e, 88 B i bianca. 



Stato preso neiraprile 1284 per TArte 
dei « fioleri » (cf. cap. Lini, p. 80, 
rr. 4-9) e il io maggio 1285 per TArte 
dei paoni vecchi (cf. cap. xxvn, p. 470, 
rr. II- 16). 

(i) Cioè colla sua suppellettile. Cf. 
p. 132, nota 4; cf. anche Du-Cange 
s. vv. massaratica, massaritia 
e massariticum. 

(2) Un provvedimento simile era 
stato preso il 14 novembre 1308 per 
TArte dei muratori ; cf. cap. xxxxviiii, 
p. 300, r. 24 - p. 301, r. 14. 

(3) A differenza dai soldi 40 giustf 
la tassa di entrata ricordata nel capì- 
tolo Lxn. 

(4) L' industria del cotone era a Ve- 
nezia nei secoli xiii e xiv una delle 
più importante Nel 1283, come è 
provato dal capitolo xxii del cit. ca- 
pitolare delle a faldelle » (e. 205 b del 
registro), « milliaria .ecc. de banbacio 
« et ultra Veneciis laborantur per an- 
« num ». Lo stesso fatto è documen- 
tato dal capitolare deirArte delle fal- 
delle delPotto settembre 1289 (museo 
Civico di Venezia, ms. IV, n. 53, già 
cod. Cicogna 948, cap. xviii, e. 5 a) 
colla frase: « imperquellochè miiera 



« tresento de bambaxio et più se la- 
« vora ogno anno a Venezia » ; il Mag- 
gior Consiglio in una sua parte del 
16 settembre 1365 {Liher Satumus^ 
e. 65 a) rilevava l'utilità che dall'in- 
dustria delle faldelle veniva alla vita 
economica di Venezia. Un ricordo 
più preciso di questa floridezza si ri- 
trova nel cit. capitolare dell'Arte del 
fustagno del 1503, dove fa p. 8) si 
legge il seguente passo : « quelli i quali 
« se hanno trovato al tempo della fe- 
« licita, quando la mercadancia dei fu- 
« stagni era in gran prosperità, pora- 
« veno testificar i fìladi che per ogni 
« muda de nave venivano in Venetia, 
e che era numero excessivo ; et quelli 
« non bastavano, che ancor bisogna - 
« vano infiniti sachi de goton per far 
« filar, e tutti intravano in far lavorar 
« fostagni che dasevano inviamento a 
« infiniti che tessevano tal cosa, e 
«tanto numero de maistre che fila- 
te vano gotoni, batteri, garzadori, ten- 
« tori, bianchizadori, manganadori e 
a poi quelli cheli apparecchiavano, che 
« volendo far numero de tutti, i* credo 
« che meza Venetia ne sentiva utilità 
« e beneficio de tal mercadancia » 
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Il proemio del capitolare dell* Arte dei fustagnai e dei lavoranti 

DI coltre del 12 FEBBRAIO I503, I502 M. V., SECONDO IL CODICE MS. IV» 
N. I, DEL MUSEO Ci VICO DI VENEZIA. 

5 .Mdil, .xu. febraro. Capitulo primo. Al nome de Dio eterno e della p. i 

sua madre santa Maria e dello evangelista misier san Marco, capo e governo 
de quest'alma città de Venetia e de tutti i santi e le sante della corte ce- 
lestial. corrando Tanno della incamation del nostro signor lesli Christo mil- 
lecinquecento e due, a dì dodese fevrer, comparse el gastaldo dei coltreri cui 

IO soi compagni dananti dei nostri govemadori sopra la mercadantia dei fustagni 
porzendo una petition in questa forma: a Quum sit che al presente se trove 
« i mestieri e mercadamie della città de Venetia venuti molto al meno, è 
a necessario redre^ar le spese grande che hanno de corresponder ai loro avia- 
« menti, et perchè color che attendeno alla mercadantia dei fustagni atten- 

15 « dono ancor a quella delle coltre, e pertanto rechiedono a vui mercadanti 

«r del mestier dei fustagni, per esser || laudabil cosa, che se sminuisca le spese p. 2 
« et gravetie delle ^chole per non esser le utilità come solevano, et dove se 
« ha a celebrare messa in do chiesie distante una dall* altra, meglio è redurle 
« in un loco solo el qual sia a commodità de tutti quelli che tal mestieri e 

20 « mercadamie exercitano, et non solamente se sminuisce la spesa delle messe, 
« ma ancor i fìtti dei loghi, olio, cera e molte altre cose che tutto 1* anno 
« occurreno, et de tutte doi schole restringer in una » ; la qual cosa parse 
ai nostri govemadori laudabile e honestissima rechiesta, e al presente fono 
congregati in chiesia de San Bortholamio tutti i fustagneri e coltreri che erano 

25 scritti in uno e 1* altro mestier. et preposto la petition sua in plen capitolo 
et parlando sopra tal materia tutto quello che parlar se podeva, monstrando 
Infinite raxon che V era ben fatto de unir queste doi scole in una, e messa 
la parte, fo presa de tutte ballote cum le condition che de qui sotto apparCO. 

I). Cod, redrecar 

(i) Cioè nei susseguenti capitoli 542, nota 3; 545, nota 2; 548, nota i; 

del capitolare. Quelli che hanno at- 549, nota 2; 550, nota i ; 5 51, nota 3 ; 

tinenza col capitolare del 1275 sono 553, nota $; 555, no'ta2; 556, nota 4; 

stati pubblicati nel comento; I, 28, 5 57, nota 8; 558, nota 3; 564, nota 24; 

nota I ; 37, nota 2; II, 337, nota 3 ; 566, nota 8; 580, nota 4. 



GIUNTE 



A' 



L Al capitolare dei segatori dell'anno 1262. 

[Estratti dal capitolare dei segatori del 20 ottobre 1445 
secondo il codice ms. IV, n. 185, del museo Civico di Venezia.] 

L nome de Dio etemo, amen. neP anno de la incamation del nostro si- 
gnor lesb Christo mille quatrocento e quarantacinque, ne la indition nona, e. 5 a 
a dì .XX. del mexe de otubrio. 

Cumciosiachè avanti de nui Marco Valier et Andrea Venier provedadori 
de comun, miser Polo C^r^i ter^o provedador absente, e Lunardo demani e 
^^ Hieronymo Miani iusticieri vechi, miser Alvixe Mann el ter^o iusticier absente, 
comparesse el gastaldo et compagni (0 del mestier di segadori monstrandone 
uno suo capitulario vechio el quale per una parte prexa in el gran conseio 
de Pregadi del .Mccccxxvim. (>) vien ad essere nichilado, pregandone doves- 
semo examinarlo et quele cose che sarà utele per ben del suo mestier con- 
1 5 fermar : per la qual cosa aldida la sua iusta domanda, per la libertà a nu! 
concessa per el conseio de Pregadi le infrascripte parte (3) aprovassemo et ra- 
thifìcassemo, sìcome qui de sotto per ordene apare. 

I. Del sacramento da esser tolto. Io ^uro per li vangelii sancti 
de Dio che ogni lavorier che a nui sera dado a segar, legalmente lo lavorerò e 

20 sì farò lavorar (4). 

II. De non far in questa Arte cosa che sia contra questa 

cita. Il Io non farò algun ordenamento in questa Arte contra i homeni de e 5B 
Venesia e del so comun ; e s* el fosse fatto, de oltro io non tegnerò né non 
observerò. e se saverò algun volerlo far, al mio poder io lo turberò; e se 
25 algun contrafesse overo havesse fatto, al più presto che io potesse io lo mini- 
festarò a li signori de la lustisia (s). 

(i) Qoè gli altri ufficiali dell'Arte, al 1331, al quale limite si estende la ma- 

(2) Questa parte del Senato è in teria dei capitolari di questa collezione, 
data del 6 settembre 1429; ne ho pub- (4) Questo capitolo è derivato dal i 
blicato il testo a p. 475, nota 2. del capitolare deli 262 ;cf.p.;,rr.xi-i 3. 

(3) Di questi capitoli pubblico sol- (5) Questo capitolo è derivato dalla 
tanto quelli senza data e che posson es- seconda parte del capitolo u del ca- 
sere derivati da altri in latino anteriori pitolare del 1262; cf. p. 4, rr. 1-5. 
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III. De non tuor lavorier abiandone uno che non sia com- 
pi do. De sopra, ad un iavorerìo per lo qual io averò recevudo dinari, in- 
fina che io haverò habudo li dinari, de uno altro Iavorerìo io non intrame- 
terò de fina che quello sera compido, senza licentia dei signori che io lavo- 
rerò, e se io sapere algun de la ditta Arte che hrà lavorar over lavorerà e 5 
non bavera fatto lo sagramento, lo più tosto che io poro io lo manifesterò ai 
signori de la lustisia (0. 

mi. De quello medemo ch*i tollesse dinari. Ancora, orde- 
nemo che se algun segador, cusl fuora de Venesia comò habitador, bavera 
promesso a lavorar de la nostra Arte ad alguna persona e si receverà danari I O 
per quello lavorier e non satisfarà a quello della nostra Arte, sicomo sera 
stado lo patto intro tutte do le parte, overo quello si scamperà fuora de Ve- 
nesia cum li denari de quella persona non compido lo suo lavorerio, et esso 
sia tegnudo de render li ditti denari ad quella persona la qual gè li dete e 
c6a altrotanto del suo; de la J qual pena la mità sia de la camera de la lusticia 15 
vechia et l'altra mitade sia de la schuola nostra, essendo obligadi tutt*i mae- 
stri de quest* Arte far e pagar la so rata del navilio del serenissimo principe, 
cosi quelli che sono et che intrarano (>). 

V. De far zurar el gastaldo nuovo de far el suo officio ben 

et realmente 0). Item, volemo et ordinemo che quando el gastaldo sarà 20 
sta eletto, quello debia subito vignir a la camera de la lustitia vechia e zu- 
rare de far el suo officio ben et realmente; cosi el gastaldo comò li sol com- 
pagni et sinici debano andar a la lustitia e zurar de far ben el suo officio, 
e *1 gastaldo vechio debia presentar el novo da li signori iustitieri per darli 
el sagramento (4). 25 

VI. Ch*el gastaldo debia governar i beni de la scola no- 
stra soto bona custodia. Anchora, volemo eh' el gastaldo sia tegnudo 

e 6 B de ben conservar li beni de la schuola no||stra et che pervegnerà in la ditta 
schuola, soto pena de lire .xxv. de pizoli senza gratia nesuna; la qual pena 
se parta in tre parte: una parte sia de li signori iusticieri, un'altra de la 30 
nostra schuola, Taltra parte vadi ai gastaldi et compagni sarano (s) in quel 
tempo, et se algun gastaldo romagnisse debito a la ditta schuola, cazi a la 
ditta pena di sopra senza gratia alcuna, et il gastaldo novo il debia acu- 
sarlo ; et se non lo acuserà, cazi anche lui a la dita pena di sopra. 

16. miude] Così il cod. Cod, schula Cod, obigadi )2. debito] Così il cod, ; 
per debitor ì oppurt algun sta per a 'Igun ? 

(i) Questo capitolo è derivato daini (3) Cioè «lealmente», 

del capitolare del 1 262 ;cf.p. 4, rr. 6- IO. (4) Questo capitolo in parte è de- 

(2) Questo capitolo in parte è de- rivato dalla prima parte del xxx del 

rivato dai i, iii, mi, v e vii del capi- cit. capitolare dei carpentieri ; cf. 

tolare dei carpentieri del 1271; cf. p. 209, rr. 1-2. 

pp. 197-202. (5) Cioè «che sarano». 
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VII. Come se die far gastaldo, compagni, degani et sinici 
novi de la bancha. Item, volemo et ordinemo che quelli che serano sta 
ellecti per gastaldi over zudexe o degani, che vorano refudar el dito suo 
officio, debino pagar a la dita schuola, per pena de tal refudar, soldi cento de 
5 danari contadi, li quali dinari vadino a la nostra schuola. et non si possa tuor 
uno in pe* di Taltro, soto la dita pena de lire cinque, e chi el gastaldo torà over 
consentirà 1 algun che receva 1* ofBcio in luogo de un altro, cazi anche lui e. 7 a 
in la dita pena de lire cinque de pizoli, e debino pagar senza gratia alcuna, 
e vadino (0 a la schuola (0. 

IO Villi. gCh* el gastaldo sia tegnudo de acordar le diferentie e. 7B 

sarano tra 1 fradelli de TArte. Anchora, è sta ordenado e stabelido 
che se alcun de questa schuola bavera diferentia over discordia alcuna con 
alguno di so fradelli de questa Arte, el gastaldo con li sui zudexi debìno far 
el suo poder de acordar quelli e meterli pena in fina a lire $ de pizoli a 

I e tutte do le parte; de la qual pena la mità sia di signor iustisieri, T altra mità 
sia de la schuola nostra. 

X. De quelli che non porano esser eletti in le letion.|| 
Item, sia ordenado che ne la election nostra di officiali de la bancha non e. 8 a 
possino esser electorì padre con fio, fradello con fìradello, zermano con zer- 

20 mano, cugnado con cugnado, soxero con zenero, sotto pena de lire .x. de 
pigoli (3) ; la qual pena sia meza di signor iustisieri, 1* altra mità vadi in la 
nostra schola (4). 

XII. IJCome non se possa far la election di officiali de la e. 8b 
bancha senza licentia di signori iusticieri. Item, fo prexo che da 

25 mo avanti el gastaldo nostro di segadori et etiam li soi offìfciali non ardi- e. 9 a 
scha over prosuma per algun modo over inzegno far alguna adunation over 
capitolo per far gastaldo over officiali, over per lezer questo capitolano, se 
prima non se ha parola e licentia dai signori iusticieri di lezer li capitoli 
de l'Arte nostra del segar, e dieba esser uno de li schrivani de la lustitia 

7o vechia con uno over doi fanti de la camera; et el gastaldo de TArte ditta 
sia tenuto lui de chiamar li diti scrivani a li soi capitoli e a tutte le altre 
cose che sono necessarie, sotto pena a esso gastaldo e sui compagni de 

20. soxero con zenero] Cod. soxero con soxero con evidente errore di trascri» 
:iioHe determinato dalla ripetizione, dopo con« della parola che precede questa prepo- 
sizione nelle tre frasi precedenti, 2y. Cod, omette over dinanzi a per 39. Cod, 
omette e 

(i) Cioè le lire cinque di denari calzolai, dei calafati, dei fabbri e dei 

piccoli. bottai; cf. p. 56, rr. 18-22; p. 157, 

(2) Il capitolo vili è in data del rr. 11-17; p. 262, r. 4-p. 263, r. i; 
13 aprile 1474. p. 356, rr. 14-19; p. 440, rr. 12-16. 

(3) Questa disposizione si ritrova (4) Il capitolo xi contiene una di- 
anche nei capitolari dei barbieri, dei sposizione del 15 aprile 1474. 

Capitolari delle Arti vene^. II. 37* 
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soldi cento per cadauna fiada che essi officiali contrafarà; la qual pena sìa 
divisa per terzo ut supraCO. 

XIII. Come se possa tuor soldi 2 per lira de le cartoline. 
Item, sia prexo che de cetero el gastaldo nostro e soi officiali possino tuor 
soldi 2 per lira de le cartholine de le sententie i iudicarano (>) over farano, e 5 
non più. 

xml. Come se die dir e far celebrar la messa di morti per 
e. 9 B r anima di nostri fradelli et cetera. || Anchora, sia preso che damo 
avanti in remission de tutte le anime di nostri fradeli de TArte nostra pas- 
sadi de questa vita presente a l'altra, che di beni de la schuola nostra ogni IO 
prima domenega del mexe se debia celebrar una messa in qual giesia li pare- 
rano al gastaldo et soi compagni e sintzi; a la qual messa deba esser el 
gastaldo con li soi compagni officiali, sotto pena de soldi .xx*^ al gastaldo e 
soldi .X. a lì soi offitiali per cadauna fiada che non se atroverà a la ditta messa. 

XV. Capitulo de le inzurie si usano farsi a lì officiali no- 15 
stri per far el suo officio. Conciosìacosachè li gastaldi e zudexi e 
sinìzi e altri officiali de la nostra Arte, i quali i ìustisìeri vechi sì consti- 
tuìsse ognio ano, et etiamdio i fanti dei diti iustisierìì qualche fiada receveno 
inzuria e offexa fazando et exercitando el suo officio e quelle cose che aper- 
c IO A tien a la forma del suo capitulario, e in questa cosa i iustisierì non pò fare | al- 20 
guna punìtion avegnadiochè de le ofiexe i siano pienamente ìnformadi, 
perchè molte cose passano non punìde, che retorna in danno al comun, et 
anchora li officiali li exercitano per questo rispetto più tepidamente el suo 
officio: però Tanderà parte segondo el conseio di ditti iustisierì ch*el sia 
commesso a quelli che da mo avanti d* ogni inzuria e offexa fusse fata o 25 
vignisse fata a li officiali de loro Arte per qualunche modo o via se sia, fa- 
zando et exercitando el suo officio defìnatantochè la ditta inzuria et ofiiexa 
non sia fatto possi inquerir i transgressori e condanarli lire .x., zoè diexe 
de pizoli, sicome a quelli overo a la mazor parte de quelli parerà, conside- 
rata la qualità de la inzuria overo ex cesso commesso ; la qual pena devegna 3^ 
in comun. et si parerà ai diti iustisierì che 1* offexa recerchi mazor conda- 
naxon, siano tegnudi de notìficar quella ai avogadorì de comun sotto debito 
de sagramento (3). 

5. cartholine] Così il eod, 28. non sia fatto] Sembra che manchi qualche parola 
nel testo. 



(i) Cioè come nel capitolo vi. Que- 
sta ordinanza ha qualche affinità con 
quella dei capitoli xx e xxxii del ca- 
pitolare dei carpentieri ; cf. p. 206, rr. i -7 
e p. 209, rr. 16-19. 

(2) Cioè a de le sententie che i iu- 
K dìcarano ». 

(3) Il concetto informatore di que- 



sta ordinanza si ritrova già in germe 
nel capitolo xxxvni del capitolare dei 
carpentierì; cf. p. 211, rr. 11-17. Il 
capitolo XVI non è stato qui pub- 
blicato, perchè ricorda la parte del 
Consiglio dei Dieci sulla festa di 
sant* Isidoro in data del 7 maggio 
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XVII. iJCome se die acompagnar i corpi di fradeli a la 
sepoltura da tutti quelli sarano avisadi. Item, volemo et ordi- 
nemo eh* el gastaldo et compagni che sarà in quel tempo, siano obligadi de 
far comandar per i sol degani tutti i nostri fradelli al corpo de cadaun no- 
c stro firadelo morto; et chi non vegnerà cazino alla pena de soldi .xx. per ca- 
dauno senza remission alcuna; la qual pena si» schossa per el gastaldo et 
compagni et divisa in doì parte, zoè la mità sia de la schola, T altra mità del 
gastaldo et compagni, essendo obbligato ogni fradelo de dir cinque pater- 
nostri et cinque ave maria per || cadauno di nostri fradelli i quali sarano 
IO pasadi de questa vita, per l'anima soa (0. et volemo ch*el nostro gastaldo 
che se troverà de tempo in tempo, sia obligado de far dir el zomo di morti 
messe cinque per le anime di nostri fradelli morti et de quelli che morirano, 
di beni de la schuola, essendo obbligato el gastaldo far tal opera sul cargo 
de r anima sua (>). 



e. XOB 



e. II A 



P. 4, nota I (sui « denariis saba- 
« datici >): 

Nello statuto romano dell'Arte 
della lana del 1321 (cf. Statuti delle 
Arti dei mereiai e della lana di Roma 
pubblicati a cura delV Accademia di confc" 
ren:(e storicO'-giuridiche da Enrico Ste- 
venson nella Biblioteca delT Accademia 
storico^ giuridica, Roma, tip. Poliglotta, 
1893, X, 13 I-I 32) si legge la seguente 
ordinanza che documenta la consue- 
tudine del pagamento fatto dai mae- 
stri agli operai in ciascun sabato in 
ragione dei lavori eseguiti durante la 
settimana: aQ.uod quilibet arti- 



«fex et magister teneatur fa- 
scere calculum cum labora- 
«tore omni sabato f. Itero, di- 
« dmus et ordinamus quod omnis ar- 
« tifex et magbter de dieta arte lanae 
« teneantur et debeant facere seu fieri 
«facere omni die sabbati calculum 
« cum quolibet suo laboratore de omni 
alaborerìo et servitio quod receperit 
« prò tota hebdomada seu prò parte 
ff ipsius hebdomadae ; et qui contra- 
<K fecerit cogatur per consules, facta 
« primo citatione infra duos dies, dare 
a et solvere unicuìque suo laboratori 
« omne id quod debebit eis prò eo- 
« rum labore ». 



II. Al capitolare dei «ternieri» 
del settembre 126$. 



P. 16, r. 9. teneatur] Singolare in funzione di plurale e coti poterit al r. io, 
P. 19, r. 3. amittat] Singolare in funzione di plurale ri/erito a decani 
P. ai, r. xa. Probabilmente dinanzi a tcrìbere fu omesso et e la /orma genuina del 
pasto era la seguente: Item, volnmut et affirmamus quod quandocamque gaataldua faerit 



(i) Questa prima parte del capitolo 
ha qualche affinità col Lxvi del capi- 
tolare dei carpentieri ; cf. p. 220, 
rr. 11-16. 

(2) Nelle Ecclesiae Venetae del Cor- 



ner (ed. cit. XIII, 397) si legge il testo 
della parte del Maggior Consiglio 
in data del 19 novembre 1 321, la quale 
stabilì che il giorno della commemo- 
razione dei defunti fosse festa solenne. 
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electus» slatini (voce che in altri capitolari è sostituita dalla frase piti precisa in capite 
anni; cf. p, 566, r, 17) alius qui exierit prò sacramento ei facere rationem debeat de scole 
predicte artis habere, et scrìbere teneatur in quaterne ordinatim tam expensis quam etiam 
intradis (ablativi in funzione di accusativi) la quale ultima proposi{ione contiene una 
giunta esplicativa del concetto espresso nella proposizione precedente; il castaido uscente 
non poteva rendere ragione della sua opera amministrativa al nuovo se non avesse fatto 
registrare con ordine in un libro tanto le spese quanto i proventi del sodalizio. 



P.24, r. IO (intorno al signifi- 
cato della frase «prò dare ei 
«venditura» ed al commer- 
cio interno dell'olio a Vene- 
zia nel secolo decimoterzo): 

Nel Glossarium cit. del Du Gange 
si trova la voce « venditura », ma come 
derivata da «e venda » e nel significato 
della tassa che si pagava dai venditori 
nei mercati alle autorità competenti 
ecclesiastiche o secolari; gli esempi 
addotti appartengono alla storia della 
feudalità laica ed ecclesiastica della 
Francia. Inoltre la voce a venda » si- 
gnificava le merci che si vendevano 
nei mercati ed il censo che si pagava 
al signore feudale per ottenere da lui 
la facoltà di vendere un fondo ; anche 
per questi significati gli esempi ad- 
dotti nel Glossario sì riferiscono per 
lo più alla storia della feudalità fran- 
cese. È evidente che nel passo di que- 
sto capitolare la voce a venditura » non 
può essere interpretata in alcuno di 
questi modi; sembra invece che essa 
significhi il compenso che il maestro 
cterniere» avrebbe avuto da un altro 
maestro dell'Arte nel vendergli l'olio. 
E elle questo sia il vero significato 
della voce nel passo, è dimostrato dal 
capitolo II del capitolare dei pesciven- 
doli dell'ottobre 1227 (cf 1, 61, rr. 7-8 : 
« excepto decimum denariorum quod * 
a michi licet retinere prò venditura ») 
dove « venditura » denota il com- 
penso dato da chi commetteva ad un 
altro la vendita della propria merce ; 
esso corrispondeva al decimo del 
prezzo pel quale questi l'aveva ven- 
duta. 



Ghe queste pratiche di vendita si 
tentassero presso quei a ternieri » che 
tenevano le loro botteghe « per contra- 
a tas », cioè fuori dai due grandi mer- 
cati di S. Marco e di Rialto, centri 
principali della vita commerciale di 
Venezia, facilmente si spiega conside- 
rando che dovevano essere botteghe 
più modeste, e che quei « ternieri » 
disponendo di minori capitali potevano 
facilmente essere indotti ad esercitare 
il commercio dell'olio per conto d'altri. 
Il divieto del capitolo Lil era determi- 
nato da queste ragioni : che i « ternieri » 
più agiati, quelli cioè di S. Marco e di 
Rialto, non avessero il monopolio della 
merce; e che i «ternieri» delle con- 
trade non si trovassero nell' occasione 
dì rivendere l'olio di buona qualità 
per un prezzo maggiore di quello fis- 
sato dal calmiere, rifacendosi cosi gli 
altri delle spese fatte per l'acquisto 
della merce e per la a venditura », o di 
rivendere olio di qualità inferiore per 
olio buono al prezzo legale di questo. 
Del resto, il commercio dell'olio 
a Venezia non era libero. Sino dal 
novembre II 73 (cf. Mokticolo, L'Uf- 
ficio della Giustizia Vecchia &c. ed. cit. 
p. 83) si hanno ricordi precisi e docu- 
mentati del calmiere che a Venezia il 
Governo aveva fissato per il prezzo di 
questa merce. Una parte del Mag- 
gior Gonsiglio in data 9 aprile 1273 
(cf. Liber Comunis secunduSf e. 120 B, 
air Archivio di Stato di Venezia) sta- 
biliva il dazio d' importazione dell'olio 
che si pagava alla Tavola dei Visdo- 
mini della ternaria ; i privati che non 
appartenevano all' Arte, ne potevano 
far venire di fuori, ma soltanto per il 
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consumo domestico, e pagavano il 
dazio in ragione della quantità della 
merce comperata; l'acquisto per la 
vendita era riservato ai soli atemieri», 
i quali lo comperavano dai mercanti 
che l'avevano importato, o anche po- 
tevano farselo venire direttamente da 
fuori ; nel primo caso pagavano allo 
Stato il dazio di sei lire per migliaio, 
nel secondo caso il dazio di otto lire. 
Questi dazi furono mutati, ma in tempi 
posteriori alle date di questo capito- 
lare; per tali mutazioni e anche per 
r esportazione della merce cf. Cec- 
GHETTI, // vitto dei Veneziani mi se- 
colo XTV n^W Archivio Veneto^ XXX 
(1885), 309-318, dove peraltro la ma- 
teria è esposta con poca chiarezza. 

I maestri « temierì» a Venezia te- 
nevano le loro botteghe nelle varie 
contrade della città oppure vendevano 



la loro merce nei mercati della piazza 
di S. Marco e di Rialto. A S. Marco 
non vi potevano essere botteghe, ma 
soltanto banchi mobili, donde la frase 
«tenere scannuminBroliOD del capi- 
tolo XXXVII (cf. p. 20, r. 4) ed i posti 
erano fìssati a sorte « prò tessera » a 
ciascun maestro (cf. capitolo xxxvi, 
p. 19, r. 15 -p. 20. r. 3). I maestri 
ce temieri » delle contrade erano tenuti 
a pagare due denari per ciascuno al 
gastaldo dell* Arte, forse in compenso 
degli avvisi che loro dava ogniqual- 
volta il prezzo dell'olio variava in più 
o in meno (cf. capitolo xiii, p 13, 
rr. 7- II); questi avvisi erano inutili ai 
cr temieri» di S. Marco e di Rialto, 
perchè stavano nelle due più impor- 
tanti sedi del commercio urbano e con 
molta facilità potevano procurarsi 
piena e pronta cognizione dei prezzi. 



III. Al capitolare dei tessitori di seta. 



P.52, noia 4 (sui ecsarantàsimi »): 

Di questa stoffa ho trovato un solo 
ricordo, e questo stesso non molto 
sicuro, nei documenti che cito in tutte 
queste giunte. Neil* inventario del 
tesoro della Santa Sede, compilato 
nel 1295 e pubblicato da Emilio Mo- 
unier secondo una copia eseguita in 
Italia-^ el secolo xvii che si conserva 
nel codice Nazionale Parigino la- 
tino SI 80 (cf. Inventairedu Trésor du 
Saint' Siège sous Boniface Vili nella Bi- 
bliothèque de V Ecole des chartes, 1886, 
XLVII, 650), nella categoria dei panni 
di Lucca, « panni lucani », si legge : 
«duos pannos santasmos, unus ru- 
« beus, alter celestis cum laboreriis ad 
ce aurum ». 

P,j), nota I (sui « catasdmiti»): 

Ai ricordi di questo tessuto che ho 
raccolto da testimonianze della prima 
metà del secolo decimoquarto ne ag- 



giungo altri della fine del secolo de- 
cimoterzo. Nel cit inventario romano 
del 1295 edito dal Molinier (op. e 
loc. cit. i88s, XLVI, 32) si legge: 
«tunicam et dalmati cam de cataxa- 
« mito viridi»; p. 33: «tunicam et 
« dalmaticam de cataxamito violaceo »; 
p. 40: «duo sandalia de cathaxamito 
« violaceo » ; 1886, XLVII, 663 : « ma- 
« taratium parvum [de] cataxamito». 
Riccardo B evere (Arredi, suppellet- 
tili, utensili d'uso nelle province meri* 
dionali dal XII al XVI secolo neW Ar- 
chivio storico per le province napoletane^ 
1896, XXI, 627) ricorda da un docu- 
mento del 1296 un a cohopertorium » 
da letto « de catasamitho rubeo ». 
Aggiungo che nel cit. inventario del 
tempo di Clemente V ho ritrovato 
anche il seguente esempio (ed. cit. 
p. 41): « frustum de catasamito lu- 
ce censi fractum in pluribus locis ». 
Ed esempi si ritrovano altresì negli 
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inventari compilati in Italia nella se- 
conda metà del secolo decimoquarto; 
p. e. inventario dei beni di Giovanni di 
Magnavia vescovo d' Orvieto, compi- 
lato nel febbraio 1365 «a nativitate» 
in Orvieto (edito da Luigi Fumi negli 
Studi e documenti di storia e di diritto^ 
1894, XV, 87): «unum pioviale de 
« catascìamato coloris violati cum 
« frescis auratis » ; inventari del te- 
soro della basilica di S. Pietro (editi 
da Eugenio MOntz e A. L. Froth- 
INGHAM iunior ntìV Archivio della So- 
cietà romana di storia patria) f inventario 
del 1361 (1883, VI, 14): «dossale... 
« de catassamito celestini coloris » ; 
p. 15: «dossale rubeum de catassa- 
« mito » ; p. 16 : « frontale ... de ca- 
«tassamito rubeo »; p. 23: piviali 
« de catassamito viridi », « de catas- 
« samito albo », « de catassamito vio- 
«laceo»; p. 24: « de catassamito 
«yndico»; p. 25: « de cataxamito 
« giallo simplici » ; p. 27 : « de ca- 
« taxamito nigro » ; p. 46 : « duo paria 
« sandalium cum caligis suis de ca- 
« taxamato rubeo » ; inventario del te- 
soro della Regia chiesa di S. Nicola 
di Bari, rogato il 30 settembre 1362 
dal notaio Giovanni de Gualterio di 
Bari e pubblicato da E. Rogadeo in 
nota al suo lavoro // Tesoro della Regia 
chiesa di San Ni<;ola di Bari nel secolo XIV 
{L'Arte, 1902, sett.-ott pp. 320-333; 
nov.-dic. pp. 408-626): p. 33i,n. 178: 
« pianeta, dalmatica et tunica de ca- 
« taxammito rubeo ad stellas deauratas 
«infoderate cendato rubeo»; p. 332, 
n. 200: «pannus unus, prò pulpitro, 
« cataxamiti rubei » ; n. 219: « pianeta, 
« tunica et dalmatica de cataxammito 
« viridi » ; n. 226 : « i>annus unus, prò 
« pulpitro, de xammito viridi . . . info- 
tv deratus de cataxammito citrino »; 
n. 228: « pianeta, dalmatica, tunica 
« et capa de cataxammito violato cum 
« frisis de auro, infoderate cendato vi- 
«ridi»; p. 333, n. 236: « pluvialia 
« quatuor de cataxammito celesti cum 



« frisis de auro, infoderata cendato 
« rubeo ». Qualche ricordo ne ho ri- 
trovato anche negli inventari del se- 
colo decimoquinto ; cosi in quello 
romano delle collezioni del palazzo 
di San Marco, compilato in data del 
18 luglio 14576 pubblicato dal MOntz 
{Les arts à la cour des papes pendant 
le XV^ et le XYl* siècle nella Bibliothè- 
que des Écoles fran^aises d'Athènes et de 
Rome, serie* in-8°, 1879, Vili, 207) si 
legge a proposito di un panno rica- 
mato e di lavoro greco: « campus est 
« de catasamito rubeo » e di un al- 
tro : « campus est de catasamito pa- 
« vonacio » ; il Bevere (op. e loc. citt. 
p. 629) da un documento del 1438 
ricorda un arredo « de catassamito 
« rubeo » ; il Cecchetti {Le vesti &c. 
p. 24, nota i) ne dà tre esempi da 
documenti del 1440 e 1445. Ma nel 
secolo decimoquinto questi ricordi di- 
vengono rari. Quantunque si ritro- 
vino invece con facilità nelle testimo- 
nianze dei secoli decimoterzo e de- 
cimoquarto, tuttavia sono molto meno 
frequenti di quelli degli sciamiti, la 
quale differenza attesta che Tuso dei 
« catasamiti » fu sempre meno comune 
di quello delFaltra stoffa. I «catas- 
« samiti » dovevano essere un tessuto 
di maggiore finezza e talvolta veni- 
vano anche usati per fodera degli 
sciamiti, come è provato da uno dei 
passi che ho riferito. Difatti il capi- 
tolo XIII del capitolare veneziano pre- 
scrivendo per i « catassamiti » un nu- 
mero maggiore di « ligature » che per 
gli sciamiti, cioè trenta in luogo di 
venticinque, dimostra che differivano 
da quelli per maggiore finezza dei fili. 

P. )4, r, IO (sui « me^anelli »): 

Il cit. Dizionario del Tommaseo e 
Bellini definisce il mezzanello 
(cf. s. V.) per un tessuto « di mezza 
« lana e di mezza accia »; il capitolare 
veneziano li ricorda tra i lavori in seta; 
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r inventario cit. barese attesta che tal- 
volu erano lavorati anche coli* oro e 
per metà di un colore e per metà di 
un altro e che potevano essere ado- 
perati come fodere, la quale partico- 
larità fa pensare che fossero una stoffa 
più leggera degli sciamiti. A conferma 
adduco i seguenti esempi: p. 330, 
n. 150: « pannus unus menzanellus 
e deauratus, prò altari, ad arma, cuius 
« medietas est coloris sanguinei cum 
a£ilconibus et alia medietas est co- 
«lorìs albi et nibei»;p. 332, n. 222: 
« pannus unus de xammito viridi . . . 
« infoderatus uno mazanello » ; n. 225 : 
« pannus unus mazanellus, prò altare, 
« indiaspratus de viridi per totum cum 
ccpavonibus rubeis et aureis». 







P» )4, ifo/a j (sulla «purpura» 

Agli esempi dell* inventario dei 
tempi di Clemente V aggiungo altri 
che ho tratto dall'inventario del 1436 
del tesoro della basilica di S. Pietro 
(Archivio della Società romana di storia 
patria, 1883, VI, 60-78): «una pia- 
te neta de purpura alba » ; « pianeta, 
« dialmatica et mnicella de purpura 
« rubea » ; « dialmatica de purpura vi- 
« ridi et rubea » ; « dialmatica de pur- 
ee pura viridi»; «pianeta de purpura 
« azurina » ; « pianeta de purpura vio- 
« lata » ; e quatuor planete de purpura 
« nigra » ; « facistorium de serico ru- 
« beo,sive purpura, sine omatu »; « par 
« caligarum et sandalium de purpura 
« viridi et rubea ». Così pure nel cit. in- . 
ventano del tesoro di San Nicola di Bari 
si legge (p. 330, n. 153): «purpura 
« una alba sculpta, longitudinis can- 
« narum duarum cum dimidia, ad aves 
« et grifos aureos serici celestis et rubei 
« contextu per totum, de qua possunt 
« fieri panni duo prò pulpitro»; cosi 
in una testimonianza del 1119-1125 
pubblicata in appendice al Chronicon 
Farfensc (Fonti per la storia d'Italia 
pubblicati d iiristituto Storico Italiano) 



a cura di Ugo Balzani (II, 309, r. 14) 
si legge: « planetam purpur? nigr^ ». 
Questi esempi escludono che gli epi- 
teti designino una serie di violati ora 
ricchi di azzurro, ora di rosso e ora 
nereggianti o le varietà del pavonazzo 
brillante, ma dimostrano che il voca- 
bolo « purpura » con uno dei soliti 
passaggi ideologici dalla significazione 
originaria di colore violaceo o pavo- 
nazzo procedette a quella di una de- 
terminata stoffa di seu tinta in quel 
modo e poi a quella della medesima 
stoffa tinta in qualsiasi colore. Simile 
vicenda ebbe la parola « scarlatto », 
donde gli esempi seguenti: « cappa... 
«de scarlata rubea forrata de variis 
« minutis » (cf. Bevere, Vestimenti e 
gioielli in uso nelle province napoletane 
dal XII al XVI secolo ntW Archivio sto- 
rico per le province napoletane, 1897, 
XXII, 3 1 5, da un documento del 1 273) ; 
« .XLii. brachiatas de scarlato albo » e 
« unam petiam scarleti rubei » (inven • 
urlo cit. del 1295 edito dal Mounier, 
op. cit XLVII, 660 e XLIX, 229). 



P. 



^j, nota j (sui «diaspri»): 

K.V • • «f 



Non ho potuto esaminare Topera 
di F. Michel, Recherches sur le com- 
merce, la fabrication et Tusage des étof- 
fes de soie, d'or et d'argent et autres 
tissus précieux, en Occident, principaU- 
ment en France, pendant le moyen-àge, 
Paris, 1850, dove (p. 286 sg.) secondo 
il MoLiNiER (op. cit. 1885, XLVI, 25) 
vengono descrìtti i « diaspri » (ne ho 
letto soltanto Tampia recensione rias- 
suntiva e critica di M. C. Defrémery 
a pp. 196-216 della prima parte delle 
sue Mémoires d'histoire orientale, suivis 
de mélanges de critique, de philologie et 
de géograpMe, Paris, Didot, 1854), ma 
credo di aver supplito a questa man- 
canza mediante V esame di altre opere 
che hanno attinto a questa fonte e vi 
hanno aggiunto molte notizie, e spe- 
cialmente mediante Tesarne del cit. 



Gloisaìrt del Gay, che dà anche un 
facsimile Ji questa stofTa (p. t^J). 

Del resto l'origine greca del nome 
de! tessuto i confermata dal fatto che 
oegliscriiiorì greci dell'alto medioevo, 
p. e. in Costamioo Poriìrogenito (cf. 
SoPHOCLES, Greek Lexicon of the Ro- 
man and Byj^anlini perìodi, New- York, 
188R. s. V. Blaoitpee). »> ritrova l'ag- 
gettivo Biti4npo{ nel significato di 
n molto bianco* e che negli scrit- 
tori latini di quel tempo ndiaspruss 
appare come aggettivo. Inoltre, non 
solo neir inventario cit, del tempo di 
Clemente V 1 n diaspri » sono accom- 
pagnati quasi sempre colla qualifica 
di tessuto bianco, ma anche nell'in- 
ventario del I ì5i edito dal Fumi (op. 
cit. XV. 84, ^. 87 e B8) sono quasi 
costantemente ricordati di questo co< 
lore. Nell'inventario del 1195 pub- 
blicato dal MoLiKiER (op. cìlXLVI. 
^7-iìi^l-VIlI, 650-652) si trova 
qualche esemplo di diaspro verde e 
violaceo, colori litui^ici, ma per so- 
lito la stoffa vi È qualificata come 
bianca. Parimente nel cit. inventario 
del tesoro dì San Nicola di Bari, molti 
sono gli esempi di diaspro bianco, 
mentie una volta sola è ricordato il 
verde, il rosso e l'aureo (ed. cit. cf 
nn. i}o, tjS, IJ9, 149, IS4, 156, '57. 
l6l,198,l64;notevole a!numerolJ9 
la frase ; « de diaspro albo ad modum 

■ grani rlsis), AI contrario nell'inven- 
lari* del i }ét del tesoro della basilica 
di S, Pietro (ed, cit. pp. 20, 11, 41, 4S 
t 46) si hanno esempi di « diaspri n 
verdi, rossi, bianchi, aurei, violacei e 
di colore d' indaco. I ricordi di que- 
sto les-iulo sono rari ne! secolo de- 
ciraoquimo; uno ne ho trovato negli 
spogli del BE^'ERE ^Arridi sacri fu ujd 
ni\U previntt napolitani dal Xtl al 
Xn secolo ocll' Archivio storico per U 
province HapoUtiuu, 1698, XXIII, 413), 
dovedopodi aver fatto mcniione d'una 
pianeta « de seta alba que dicitur de 

■ diaspro B egli riporta da un docu- 



mento del 14)1 le voci ndiaiperatura», 
(l'apparecchio dato alla stoffa) e « dia- 

* speratus > (") e ■ naspratus • e le ri- 
congiunge all'abruzzese • naspro ■ clic 
signilìca !a patina lucida fatta ai dol- 
ciumi collo zucchera sciolto nell'al- 
bumed'uovo e suppone che «diaspros 
designasse una stoffa di seta del ge- 
nere del raso preparala in modo da 
divenire liscia e lucida. Aggiungo che 
la voce n dìasperatus » e il suo sino- 
nimo « indiasprams s ricorrono più 
volte nel citata documento barese e 
gli esempi possono dare qualcbc altro 
particolare illustrativo come È pro- 
vato dai passi seguenti: p. }38, n. ijfi: 
«panni duo lariaiisci itlbi indy- 
n aspri ati de auro, infoderati panni 
a lini albi prò altari ante et retro u; 

aindyasprata albo, cum friso ante 

■ et post, cum ystoria sancii lohanois 
fl baptiste, infoderata cendato tubco b ; 
n. 142: « pianeta una alba dy- 

■ asprata, cum friso aureo, infodc- 

■ tal.T cendato citrino i>;p, ;)i,n. 181: 
V pianeta de panno de Lucca cum tu- 
li nica et dalmatica de eodem panno 
eindyasprata de seta viridi per 
«loium cum vitibus, fronJibus et 
« rotei lis io quibus sunt impresse multe 

• Al, cum frisis deauratis et timbriis 
n deauratis; que pianeta est infoderata 
n cendato viridi, et tunica et dalmatica 
B infoderate cendato celesti b; p jji, 
n. 22$ : « pannus unus mazaneilus, prò 
«altare, indiaspratus de vìridi 
sper loium, cum pavonibus rubeis 
net aureìs albis et cum cetvis rubeis 

agra indyaspraiade viride cupo 
E ad aves et folias cum friso de auro ■ ; 



(•) 11 B>LiiM»a (IWJ. V 



p. 409, II, 3;8: «stole quatuor albe 
«indyasprate de Ruroi; n. 161; 
«tiole due et manipulì quatuor de 
a panno lucccnsi rubeo indyasprata 

■ ad frondet virides cum diver- 
«si» llctcrii M, infoderala ceodaio 
a celesti ■; p. 4l7i ".458: « suprasyn- 

■ do una alba in pane fracu sive per 
«totum indyaiprata de Tilo albo 
a cum una croce ia medio de setico 
■I ad undas s ; p. 420, n. ; ; 3 : ■ cultre 

■ due longe...de serico viridi Ìd- 

■ dyasptato de auro b; p. 411, 
n 606: nplaneu una de auro indy- 

■ asprata ad pampanai de serico 

■ rubeo ». Secondo questi passi la 

■ diasperatura • era un'operazione di- 
versa dall'applicazione delle (ìmbrie e 
delle liste le quali venivano cucile 
sulla stotTa, e si eseguiva su panni die 
non erano ■ diaspri p ma forse si vo- 
levano foggiare in tutto o in parte sul 
modello di quel tessuto (*). Sembra 
anche che essa consistesse in un ri- 
camo il quali: poteva differire dalla 
stoffa nel colore e nella materia, e 
questa, secando le leitimonìante del- 
l' ÌDveaTario barese, sarebbe stata il 
filo d'oro, di seta o di lino. Comun- 
que sìa, il passaggio dat signiiicato di 
colore molto bianco a quello di una 
detcrminata slofia di seta molto bianca 
e poi della medesima stoffa di seta di 
qualsiasi tinta è analogo a quello che 
ho notato per le voci ■ purpura i e 

■ sGRrtalum b. 



P.j?, noia j (sulle 



icii- 



di tessitura e di ricamo): 
Gli sciimiii eraoo di varie specie 
secondo la dentili ed i procedimenti 



QimtBHV,ti.,u.n-t1ì 'WÌ- • 



della tessitura, L'Inventario del te- 
soro donato da Bonifacio Vili alla 
cattedrale d' Anagni (edito per la 
seconda volta da BaRBTER de Mon- 
TAii'LT in appr.ndice alla sua mono» 
gralia Tr/sor d'unt cathfilralt, Imim- 
laiit di Soniface Vili negli Aimalts 
archiologiquti di Parigi, iSjO, XVIII, 
iS-ga; la prima ediiione curata dal 
BoLOETTi nelle Ouervaxioni s»f>ra i 
cimiteri il' tanti martiri ed antichi cri- 
ilìani di Roma. Roma, Salvioni, 1710, 
pp. 3O4'j07, i inesatta) ricorda una 
pianeta <> de samito subtili violato • e 
un' altra * violata de samito grosso n. 
L'inventarli) del 1195 edito dai Mo- 
LIHIER (op. cit. XLVII, 66)) fa men- 
lione di ■ duo mitarjtia de xamitctlo 
a rubeo s, dove t xamitello » equivale 
probabilmente a h de samito subii li ■ 
dell'altro esempio. L'inventario 4el 
Ij6ì edito dal Fti«i (op. cit. XV, 86) 
di pili volte Dotiiie di dalmatiche e 
pianete « de sciamato non velluto tu- 
a beo >, la qual frase si contrappone ■ 
n samiios pilosos » del documento ve- 
neziano del 12 maggio i; 16 ricordaio 
dal Cecchetti (_Lt vati &c. p. 3;, 
nota 1) e ai pari di essa significa che 
v'erano anche sciamiti col peto e 
senza pelo, particolare che è confer- 
mato anche da altre lesiimonianze del 
secolo decimoquarto, p. e. dall' in- 
ventario del tesoro del re Giannino 
(cf. Mazzi, H tesoro di un rt, Roma, 
1891. per nowe Gorrini - CaMola, 
pp. £ e 14) ove sono registrate ■ ni 
t peiiedì sciamilo velluto fino: 

■ due di vermiglio, due dì aixurro e 

■ due di verde ». Alle volte 11 diritto 
ed il rovescio dì questo tessuto ave- 
vano colore diverso ; cosi nell' inven- 
tario del 119) edito dal Molisier 
(op di. XLVII, 648) t ricordala una 
pena di tale stoffa che era nera da 
una parte e violacea dall'altra, I do- 
cumenti che ho citato in queste note, 
essendo per lo più inventari ecclesia- 
stici, danno di queste stoffe i wliii 

ì8 
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colori liturgici e simbolici: bianco, 
aureo, rosso, azzurro, verde, nero e 
violetto. Ma talvolta ho trovato qual- 
che varietà e anche qualche giunta 
esplicativa; p. e. « pianeta... de sa- 
«mito viridi in herba» (inventario 
cit. d'Anagni, ed. cìl p. 25); «pla- 
ce neta.. . de samito sub viridi » e altra 
« de samito auricello » (cf. Bever£, 
Arredi &c. loc. cit. p. 412; cf. ivi, 
p. 41 5 ; cf. anche il passo « e* nostri 
« antichi furono tintori d' ori cello », 
cioè di violetto che si ricavava ba- 
gnando coir orina l'erba detta «ru- 
ccsca» e ccoricellaD, in Una gran 
famiglia del secolo XV, zibaldone di 
Giovanni RuceUai, edito da G. Mar- 
gotti nell'opera Un mercante fiorentino 
e la sua famiglia nel secolo XV, Firenze, 
Barbèra, 1881, pp. S4 e » 18, per nozze 
Nardi- Arnaldi) ; « manipulus ... de sa- 
« mito zalino » e piviale « de samito 
« palumbino mortuorum n ; « planetam 
e de xamito croceo » (cf. inventario 
cit. del 1295, ed. Mounier, loc. cit. 
XLVI, 3 3) ; piviale « de samato coloris 
e virìdis gialli » (cf. inventario cit. 
del 136$ edito dal Fumi, loc. cit. 
XV, 87). 

Le principali specie delle stoffe in 
seu sono specificate nell' istanza del- 
l' Università dei mercanti di Firenze 
alla Signoria (9-12 agosto 13 14) circa 
i soccorsi per gli esuli lucchesi (edita 
da Giovanni Livi nella memoria / 
mercanti di seta lucchesi in Bologna nei 
secoli xin e xiv nell' Archivio storico 
italiano, ser. iv, 1881, VII, 55) dove 
il mestiere dei lucchesi è così defi- 
nito : « eorum misterium syrici, silicet 
« sytidonarum et pannorum de sciam- 
« mitis, catrasciammitis et aliis ad ar- 
ar tem syrici spectantibus », e più 
sotto : « ad eorum misterium facien- 
«r dum sindonarum, sciamitorum, ca- 
« trasciamitorum auri et argenti ». Il 
capitolare veneziano che s'intitola 
cr de samitariis », naturalmente non 
comprende gli artefici che lavoravano 



le sindoni, tipo delle stoffe di seta più 
leggere. 

Nei documenti che ricordo in queste 
giunte i grossi tessuti di seta sono 
spesso qualificati cogli epiteti « luca- 
c nus », cr veneticus », « anglicanus », 
« de Romania », « de Venetiis », « de 
<c Antiochia », « quasi de Romania », 
« de panno lucano vel venetico», «tar- 
« tarìcus » e simili. Questi epiteti in 
origine dovevano significare ad un 
tempo la provenienza della merce ed 
il genere del lavoro, ma in seguito 
indicarono soltanto questo indipen- 
dentemente dal luogo dove l'artefice 
lo aveva eseguito. I termini alquanto 
incerti « quasi de Romania » (inven- 
tario cit. di Clemente V, p. 437) e 
« de panno lucano vel venetico » (in- 
ventario cit. del 1295, ed. cit.XL VI, 35) 
derivano dalle esitanze stesse del com- 
pilatore dell' inventario nel qualificare 
alcune stoffe, e queste stesse incer- 
tezze sono indizio che alcuni lavori, per 
esempio quelli di Lucca e quelli di Ve- 
nezia, sembrassero molto simili. Sino- 
nime a questi (*) epiteti sono le espres- 
sioni che pur s' incontrano con fre- 
quenza nei medesimi documenti nelle 
forme « de opere venetico », « de 
« opere Veneticorum », « de opere an- 
« glicano », « de opere ciprensi », « de 
« opere romano » (cioè greco, « de 
« Romania », perchè l'arte della seu 
venne introdotta in Roma nel 1589 
sotto Sisto V, come è stato dimo- 



(•) Il Gat (op. cit. ». w. Angleterre e 
broderie) ha spiegato alcune di queste frasi 
tecniche : 1' « opus anglicanum » era il ricamo in 
perle, I* « opus cipriense » il ricamo di colore e 
a doppia faccia; 1' «opus de Romania» il ricamo 
con leggero rilievo; mancano le illustraxioni del- 
l' « opus lucanum », dell' « opus veneticum » e 
dell' « opus de Antiochia». Il Rogadeo (loc. 
cit. pp. 332 e 409) spiega 1* « opera Sirie » pel 
ricamo pel quale nel tessuto erano incastrate pietre 
di colore, e 1* « opera saracenica » pel ricamo 
fatto con stoffe di vari colori, delle quali l'una, 
a fiorami o altri motivi ornamentali, era intagliata 
e ricucite sull'altra con punti di congiunzione 
anch'essi di colori vari. 
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strato dal Tomassetti nella sua me- 
moria U Arte della seta sotto Sisto V 
in Roma negli Studi e documenti distoria 
e di diritto^ 1881, II, 151-152), « ad 
« opera de Sirmia », «ad operas Sirie » 
e «ad operas saracenicas». La frase 
et de opere » può talvolta designare il 
lavoro di tessitura, come nel passo degli 
statuti lucchesi del 1 308 edito da Carlo 
MiNUTOLi (in appendice al Sommario 
della storia di Lucca di Girolamo To- 
massi nQÌT Archivio storico italiano , ser. i, 
1847, X, 65 dei documenti) dove si 
attesta che a Lucca alcuni lavoravano 
i drappi « secundum artem lanuen- 
« slum », altri « ad similitudinem drap- 
a porum de Venetiis », ed altri ancora 
(c secundum morem Aretii » ; ma ge- 
neralmente significava il ricamo che 
veniva eseguito sopra la stoffa per 
rappresentarvi figure più o meno com- 
plesse e che nel citato inventario di 
Anagni (ed. cit. p. 25)6 ricordato nella 
frase « dalmatica de dyaspero labo- 
« rata ad acum »•. Questo significato 
più generale è documentato dalle se- 
guenti frasi deir inventario di Cle- 
mente V (ed. cit. pp. 422, 431, 443): 
« planetam de diaspro albo q u e h a- 
ffbet frigia ante et retro de 
«opere romano»; «pluviale no- 
« vum de samito viridi quod non 
« fuit in opere nec habet guar- 
«nimentum»; « tria frustra (sic) de 
«samito rubeoq uè videntur fuisse 
«in opere» (cioè per le tracce la- 
sciatevi dal lavoro di ricamo), e dal 
passo dell'inventario del tesoro della 
basilica di S. Pietro del 1361 (ed. cit. 
p. 46): « duo paria sandalium cum 
« caligis suis de cataxamato rubeo et 
« sine auro et aliud cum auro ad 
«leones et aves et diversa 
« opera ». Questi lavori di ricamo, 
come egregiamente ha osservato il 
MOntz (La tapisserie, Paris, Quantin, 
senza data, pp. 7-8), in certo modo 
erano sovrapposti al tessuto e veni- 
vano eseguiti a mano dall'artista in- 



terpretando e traducendo sulla stoffa 
i modelli e disegni che per lui il pit- 
tore aveva composto (*) ; laddove erano 
d' altro genere i lavori di tappezzeria 
che in Italia apparvero nel secolo de- 
cimoquinto, nei quali i disegni erano 
tessuti al telaio e però facevano sino 
dalla loro origine parte del tessuto 
stesso. 

In questi inventari gli sciamiti e i 
loro disegni vengono talvolta quali- 
ficati coll'epiteto di «antichi» o anche 
di « antichissimi » ; come ha notato 
il MoLiNiER (loc. cit. XLIII, 278), 
l'aggettivo non deve essere interpre- 
tato alla lettera, ma soltanto significa 
che la stoffa e il disegno corrispon- 
dente erano fuori di moda rispetto al 
tempo in cui 1* inventario venne com- 
pilato, e in questo medesimo senso vi 
è riferito anche alle vesti. 

II capitolare veneziano dimostra 
quanto sia lontana dal vero l'afferma- 
zione ripetuta da molti eruditi e fra 
gli altri dallo stesso Luigi Alberto 
Canoini (De arte textrina, Roma, Ci- 
velli, 1887, p. 15), autorevolissimo 
studioso della storia del costume e 
delle industrie, che i primi statuti 
dell'Arte dei « samiteri » a Venezia 
datino soltanto dal 13 14 circa; esso 
ce la rappresenta nel suo vigore già 
dal 1265, ma essendo esso la riforma di 
un capitolare più antico, dimostra che 
le orìgini dell' industria erano molto 
anteriori se i suoi maestri forse anche 
prima del 1265 sentirono il bisogno 
di costituirsi in un corpo d* arte per 
la tutela degli interessi comuni. 



(■) Una testimonianza dei disegni forniti dai 
pittori ai ricamatori l' ho ritrovata in un docu- 
mento ferrarese del 1469 pubblicato da Luigi Na- 
poleone Cittadella {Notizie amministrative, sto- 
riche, artistiche relative a Ferrara ricavate da do- 
cumenti ed illustrate, Ferrara, Taddei, 1868, I, 73); 
è la nota di un conto e vi si legge: « magistro 
« lacobo dcpinctori de S. Francisco co quia dcsi- 
«gnavit frixium Sancti Georgii, quem fccit ma- 
« gister lacobus [Bonfadio] rechamator ». 
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IV. Al capitolare dei barbieri. 

P. 41, r. 3. eU] CoBÌ il cod. per ei nunciar«] Coti il eod, per nuociarì 

P. 44, r. 18. tcneatur] Cioè gastaldai tencmtur 

P. 45, r. II. veacrit] Singolare in funzione di plurale e coti pure nocebit nello 
ttetto r. ir, iovabit nel r. 12 e debet nel r. /j. 

P. 46» r. 4. amittat eidem scole aoldos qainqae] Cioè amitut soldot quinqae qni de- 
vcniant in scola predieta 

P* 55t r. 4. posit] Singolare in /unzione di plurale. 



P. 42^ rr. j^i. Nella frase « cociens* 
«curaque gattaldo homines dlae 
« artis voluerìt ia unum convocare » 
del capitolo xii « homines » signi- 
fica solunto i maestri in quanto 
erano i padroni di una bottega, 
« magistrì stationis », come appunto 
sono qualificati a p. $1, r. 7. 

P. 42i r, $, La frase « sub pena quin- 
« que soldorum » del capitolo xin^ 
come Taltra « sub pena solidos vi- 
cginti» del XVI, significa che il 
gastaldo poteva fare il precetto per 
multe inferiori, nel primo caso, a 
cinque soldi e, nel secondo, a venti. 

P. 4% rr, 20^21, La frase « quod ga- 
te staldio et decani et consciliarii » 
del capitolo xxxxv e Taltra del ca- 
pitolo LVii (cf. p. 54, rr. 3-4) « in 
«presencia suorum consiliariorum 
« veterum et novorum et decanorura 
« veterum et novorum » dimostrano 
che in quest*Arte i « decani » erano 
ufiiciali diversi dai a consiliarii ». 

P. ;i, r. 4, Soggetto di a ordinavi- 
« m US et statuimus » sono i tre giu- 



stizieri Niccolò Salomon, Niccolò 
Alduino e Pietro Muazzo. 

P. ja, r. I. La frase « usque ad ho- 
« ram tercie » aggiunta a « die ve- 
« neris sancti » designa un limite 
alPesercizio dell'arte in quel giorno 
in corrispondenza a quello già fis- 
sato sino dal primo marzo 1276 nel 
capitolo xxxxni colla frase « in 
« die veneri sancti, donec offidum 
« fiiaum fuerit ad ecclesias fratrum 
« minorum et predicatorum » (cf. 
p. 49, rr. 4-6). 

P. ;a, f. 16, Soggetto di « ordina- 
« mus » del capitolo lui sono i tre 
giustizieri Niccolò Zane, Marino 
Giusto e Marino Vallaresso. 

P. J5, rr, ^'10, Soggetto di « ordi- 
« namus » del capitolo lv sono i 
due giustizieri Giacomo Dolfin e 
Tommaso « Gauzoni ». 

P. j^ r. j. Non è chiaro se soggetto 
di « volumus » del capitolo Lvii e di 
« ordinamus et volumus » del Lvni 
sieno sempre i due giustizieri Giaco- 
mo Dolfin e Tommaso aGauxoni». 



V. Al capitolare dei «fioleri» 
del 4 febbraio 1271» 1270 m. v. 



P. 82, r. 4. et alie due in diete scole] Dut altre rtsHtuxioid ài questo passo cor* 
rotto possono essere proposte, cioè in dieta scola come nel r. 7 della stessa pagina, op* 
pure in comuni diete scole come nella frase a p, ^o, r. a. 

P. 91, r. XX. Currente anno] Cosi il cod. Ma la lexione originaria era OuTtnU 



uno Domini neando I» /friHuIa ma/a lulU adJiiKni di qutili apittltri. Inollrt a 
f, s»'i '■ 9 "'' H" tumfia anebi dilla frati Correrne milUiima 

P. 9I1 r. i;- /cenai] Smielart m /uniiant di plurali fir tn^Msm iti dìalilta t 
tati al r. 17 laboni - litwnt - tuile>i i ai rr. iS 1 14 f«ieii t al r. 1 itila p. 92 it'ttn 



P.^},Mefa3 (intorno alU festa 
degli ipoxoli ed alle feste 
dei dodici apostoli a Ve- 

Nel capitolare dei > (ioleri ■ ricorre 
la frase d et omoibus fcstivìtatibus 

■ duodecìm apostolorum u nella ena- 
meraiioai: dei gioraì nei quali quegli 
operai dovevano astenersi in parte dal 
lavoro. La frase di per s£ stessa è 
chiarissima e significa che la ricoc- 
reoaa di un apostolo era giorno fe- 
stivo; ma per il confronto con altri 
passi di questi stessi documeoti puù 
sorgere il dubbio che quell' « omni- 
< bus Testi vita tibu 3 a sia una leiione 
errata da correggersi con « in festi- 
s vitate ■ e che l'errore sia derivato 
per influsso della frase precedente 

■ etomnibusfestivitatibussancte Marie 

■ vii^iais a e della seguente n et om- 

■ nibus festi vitali bus beali Marci evan- 

■ geliste ■. Un solo dei capitolari 
di questo volume, quella dei bottai, 
dì in proposito usa testìmouianza 
precisa ,:olla frase d in festis duode- 
« cim apostolorum ■ (cf. p. 417, t. 12); 
gli altri usano espressioni rnolto dub- 
bie, o perchè la frase s .XiL apostoli ■ 
(cf. p. J32, rr. 16-18 e p. 564, rr. 6-7) 
t coordinata a qualche altra che de- 
signa una festa »ata, a perchè al nome 
ce festivitatìbus » segue plìi di un ge- 
nitivo e per conseguenza esso puù 
riferirsi complessivamente nella sua 
forraa di plurale a tutte le solennità 
corrispondenti a questi genitivi (cf. 
p. 146, rr. S-9; p. 177, rr. 6-8 ; p. 234, 
rr. 1-3; p. 387, rr. 7-11; p, 461, 
rr. 8-to). Inoltre nella enumeraaione 
dei giorni festivi spesso questi capi- 
tolari accanta alla designazione com- 
plessiva e s^ncrica dei dodici apostoli 



ricordano anche san Matteo, san Gio- 
vanni evangelista e san Barnaba (cf. 
p. 177, r. io; p. 2J4, «■■ 4; P. ajs, 
rr. i-j ; p. (64, r. 9) che pur erano 
apostoli e perù U loro festa annua 
sarebbe slata computata due volte qua- 
lora della frase « duodecim aposiolo- 

■ rum » si accettasse V interpretazione 
letterale. Per ultimo, £ noto che a 
Venezia in quei tempi la domenica 
ìli àìbis era sacra agli apostoli, anzi de- 
nomina vasi a dominica de sanctis apo- 
ostulisB come è attestato dal capi- 
tolare dei mereiai (cf, p, jai, rr. 18- 
19). 

Tuttavia sono convinto che le frasi 
dei capitolari dei u lioleri u e del bot- 
tai dìnno ta lezione vera e devono 
intendersi strettamente alla lettera, 
cioÈ che a Venezia in quel tempo 
fossero festivi tutti i giorni nei quali 
il calendario segnava la ricorrenza di 
uno o più apostoli. Gli esempi dei 
ricordi di san Matteo, di san Giovanni 
e di san Barnaba accanto ai dodici 
apostoli possono spiegarsi come er- 
rori di ripetizione nella redazione del- 
l'ordinansa, tanto più che anche i 
giorni dei quattro evangelisti erano 
computali in quei capitobri tra Ì so- 
lenni (■). La testimonianza del capi- 
tolare dei mereiai indirettamente di- 
stingue come due feste diverse perfino 
nel titolo la solennità dei s .xil. apo- 

■ sioli u e la a dominica de san- 
nciis apostulisB. Comehoricor- 
dato nella nota 2 a p. 6), il KnUn- 
darium Venelutn del secolo Xi appone 
ai giorni degli apostoli l'abbreviamone 
a ab op » che ho Interpretato anche 
per absque opere ■ in relazione ai 
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lavori dei mestieri. Di più, testimo- 
nianze copiose provano che i giorni 
degli apostoli erano festivi anche fuori 
di Venezia. Scelgo esempi dei secoli 
decimoterzo e decimoquarto, perchè 
essendo dello stesso tempo di questi 
capitolari hanno maggiore autorità. 
Gli statuti dei mercanti fiorentini re- 
sidenti in Bologna degli anni 1279- 
' 1289 (editi dal Gaudenzi neir-4rW;ivio 
storico italiano, ser. v, 1888, I, 1-19) 
nel capitolo D e diebus festivis ce- 
lebrandis ricordano (p. io) i «duo- 
« decim dies apostolorum ». Se que- 
sta frase può apparire incerta in quanto 
« duodecim » potrebbe riferirsi ad 
a apostolorum » e non a « dies » (*), vi 
sono altre testimonianze bolognesi di 
quel tempo che fanno escludere questa 
seconda interpretazione. Gli statuti 
dei mercanti di Bologna del secolo 
decimoterzo (editi dal Gaudenzi negli 
Statuti delle Società del popolo di Bo- 
logna, voi. II, Società delle Arti nelle 
Fonti per la storia i* Italia a cura del- 
l' Istituto Storico Italiano; cf. p. 127) 
nel capitolo XVII D e festivitatibus 
celebrandis vietano il traffico dei 
panni in <c allìqua festivitate appostola 
«lorum»; gli statuti dei calzolai bo- 
lognesi del 1254 fanno menzione (ed. 
Gaudenzi, loc. cit. p. 256, capi- 
tolo xxxvini) delle feste degli apo- 
stoli colla frase a in festivitate... ali- 
ce cuius apostoli » ; gli statuti degli spa- 
dai bolognesi del 1283 nel capi- 
tolo xxxiiii (ed. Gaudenzi, loc, cit. 
p. 343) nella enumerazione delle feste 
comprendono i giorni degli apostoli 
e li ricordano in ordine di tempo dal 
gennaio in poi. Agli esempi bolo- 
gnesi aggiungo gli esempi romani che 
in materia di feste religiose della 
Chiesa latina superano in autorità 
qualsiasi altra testimonianza. Gli Sta- 



(•) E « dies e in quel passo potrebbe essere 
forma di singolare. 



tuta artis ponticariorum, merciariorum 
et aliorum ad ipsam artem spectantìum 
(editi da Enrico Stevenson nell' o- 
pera Statuti delle Arti dei mereiai e 
della lana in Roma nel voi. X, 1893, 
della Biblioteca delP Accademia storico- 
giuridica di Roma) del 13 17 (cf. p. 28, 
rr. IO- II) ricordano, tra i titoli delle 
feste, « .XII. apostolorum » e in una 
deliberazione del 13 giugno 1434 (cf. 
p. 43, r. 20) la designano più espli- 
citamente colla frase « diebus .xii. apo- 
<c stolorum ». Gli Statuti dei mercanti 
di Roma del 13 17 (editi da Giuseppe 
Gatti nella cit. Biblioteca, 1885) vie- 
tano l'esercizio dell' arte nei giorni 
festivi e tra questi ricordano colla 
frase « in festivitatibus apostolorum » 
le feste degli apostoli. Gli Statuti 
della città di Roma che Camillo Re 
pone verso la metà del 1 363, ma con 
rifacimento avvenuto verso il 1370 
(editi dal Re nella cit. Biblioteca, 
1880), nel capitolo De feriis (cf. 
p. 44) tra i giorni festivi ricordano 
le « festivitates apostolorum». Per 
conseguenza, a Venezia, nel tempo 
dei capitolari delle Arti i giorni con- 
sacrati agli apostoli erano festivi, e 
però in tutto o in parte giorni di ri- 
poso per coloro che esercitavano i 
mestieri. 

P. 81, nota 2 (sulla voce amo- 
ce ^ollus»): 

Agli esempi addotti che giustificano 
il significato di « bicchiere », aggiungo 
questi altri che ho tratto dalla nota 
delle spese fatte per la venuta del* 
r imperatore Federigo III in Ferrara 
nel maggio 1452 e che dimostrano 
come quella voce fosse in uso anche 
a Ferrara (cf. L. A. Gandini, Tavola, 
cantina e cucina della corte di Ferrara 
nel Quattrocento, Modena, Soliani, 
1889, pp. 31-33): « mioUi vergadi » ; 
ce mi olii cristallini »; « mioUi coverti 
« da credenza ». 
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P.98, nota^ (sul significato della 
frase «in Consilio pridie 
«capto »): 

Nelle parti del Maggior Consiglio 
la voce « pridie » ha anche un si- 
gnificato più esteso del letterale e cor- 
risponde ad « antea » e però quella 
frase del capitolo può essere riferita 
alla parte deli* 8 giugno 1295 conte- 
nutane! capitolo Lxxx; cf.pp.88e89. 
A riprova del significato speciale di 
ce pridie » in questi decreti, ricordo 
la parte del Maggior Consiglio 
del 30 gennaio 1390, 1389 m. v., che si 
legge a e. 36 a del Liber Ltona all'Ar- 
chivio di Stato di Venezia; essa riman- 
da ad un'altra del i agosto 1389 che ap- 
punto con questa data si legge a e. 30 a 
del medesimo registro; il richiamo è 
stato fatto colla frase seguente : « cum 
«pridie .M.ccc Lxxxviiii., die primo 
« mensis augusti proxime elapsi » ; un 
altro esempio si ritrova nella parte 
del 28 ottobre 1389 a e. 34B del me- 
desimo registro e cosi di continuo. 



P. 10^, nota I (intorno alle de- 
nunzie dei lavori male ese- 
guiti): 

Sembra strano che i maestri non 
avessero l'obbligo di mostrare al ga- 
staldo dell'Arte ed ai giudici i lavori 
commessi agli operai e da questi ese- 
guiti e di denunziare loro entro tre di 
quelli che credessero difettosi. Il ca- 
pitolare del 1312 invece impone que- 
st'obbligo e pur derivando alla lettera 
dal capitolo xviii del capitolare del 1 27 1 
non ne traduce i due « minime », dei 
righi 17 e 20 che danno al passo un 
significato contrario. Forse il testo 
del capitolo xviii è guasto per l'inter- 
polazione delle negazioni determinata 
dal «non debeant ». Il testo della con- 
suetudine alla quale richiama la frase 
« ut hactenus tenebantur » non fu ac- 
colto nel capitolare del 1 27 1 , perchè era 
divenuto inutile. Il suo capitolo cor- 
rispondente fu abolito, perchè la sua 
materia veniva inclusa e confermata nel 
testo dell'ultima parte del capitolo xviii. 



VI. Al capitolare dei pellicciai 
del 22 ottobre 127 1. 



P. 104, noie j e 4 (intorno alle 
pelli che erano in uso a Ve- 
nezia nel tempo in cuivenne 
composto questo capito- 
lare): 

Il capitolare veneziano del 1271 
nella parte originaria e nelle addi- 
zioni ricorda soltanto alcune specie 
di pelli: quelle di agnello (p. 104, 
r. 13; p. 105, rr. 18-20) che erano 
usate dagli uomini di condizione 
meno agiata; quelle di vaio, che al- 
trove in quei tempi erano l' insegna 
dottorale; quelle di capretto (p. 108, 
r. 2); quelle di cavallo (p. 109, r, 3) 
che si usavano soltanto per i man- 
telli; e le pelli selvatiche « omnia 



cf silvestria » (p. 104, r. 5) delle quali 
sono indicate in modo speciale quelle 
di volpe e di gatta selvatica (p. in, 
rr. 16,21 e 24; p. 113, rr. 12 e 13) che 
pure venivano usate dagli uomini meno 
agiati e quelle di ermellino. I docu- 
menti dei secoli xii e xin esaminati 
dal Cecchetti (L« vesti, p. 79, note 3, 
4, 5 e 6) fanno menzione anche di 
quelle di lepre, di coniglio, di scoiat- 
tolo e di zibellino, le ultime a pro- 
posito del doge Renier Zeno, Per 
conseguenza il lusso delle pellicce a 
Venezia non era allora esteso. 

P. J08, nota 7 (sui mantelli): 

Il capitolare veneziano dimostra che 
a Venezia nei secoli xiii e xiv i man- 
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telli si foderavano di pelli al pari 
delle guarnacche, la qual cosa per 
altro non significa che l'una e Taltra 
veste non fossero foderate anche in 
altro modo, cioè di stoffa. Questo 
particolare della fodera di pelli può 
essere aggiunto alle notizie date in 
proposito dal Merkel (Come vestivano 
gli uomini del ti Decameron » nei Ren- 
diconti della R. Accademia dei Lincei, 
Classe di sciente morali, storiche e filo- 
logiche, ser. V, 1897, VI, 440-444) il 
quale rappresentò il mantello come 
veste usata dalle persone di qualsiasi 
condizione : dal contadino che lo usava 
piccolo, dal cittadino che lo portava 
più ampio, affibbiato al collo, aperto 
sul fianco destro, e lungo sino ai piedi 
o anche corto secondo le occasioni, 
dal guerriero, dal paggio e dal cava- 
liere che lo teneva più corto e con 
ornamenti, e dal gentiluomo che lo 
usava di drappo di prezzo e aperto 
sul petto. Il nostro capitolare inoltre 
distingue quello da donna da quello 
da uomo. Naturalmente in tanu va- 
rietà il mantello doveva essere più o 
meno di prezzo e anche più o meno 
modesto, e così si comprende come 
a Venezia poteva avere la fodera di 
pelle di cavallo, laddove essa non era 
in uso per la gnamacca, forse perchè 
pareva troppo grossolana. 

P.io^, noto ^ (sulle guarnacche): 

Il Merkel (op. cit. pp. 431-444) 
ritiene che caratteristica normale della 
guamacca fossero le larghe maniche, 
la fodera di pelle e l'apertura di fianco 
e che la portassero persone di qual- 
siasi condizione sociale; ammette per 
altro che poteva anche non aver ma- 
niche, come viene attestato dall* in- 
ventario dei beni di Giovanni di Ma- 
gnavia del 1 365 edito dal Fumi (Studi e 
documenti di storia e di diritto, i^95» 
XVI, 239), ed essere foderata di zen- 
dado, come è provato da un documento 
senese del 1253 e da documenti ve- 



neziani del secolo decimoqutrto. Non 
convengo in molti particolari dd giu- 
dizio dato dall* illustre e compianto 
erudito. Prima di tutto il raffronto col 
mantello dimostra che la guamacca era 
una'veste di maggiore riguardo e meno 
severa. In secondo luogo le lunghe 
maniche, che colle punte scendevano 
sino a terra, per lo stesso esempio di 
Giovanni Villani (Cronica^ XII, 4) 
sembrano proprie della guamacca fran- 
cese e quindi introdotte per imitazione 
in Italia verso la metà del Trecento, 
anzi in Firenze dopo la venuta del 
duca d' Atene, e però in contrasto 
colla consuetudine italiana anteriore. 
Inoltre la testimonianza degli inventari 
è insufficiente a dimostrare se la guar- 
nacca si portasse per solito con ma- 
niche o senza. In quelli dei secoli xiii 
e XIV non mancano esempi di guar- 
nacche senza maniche. Cos) nell* in- 
ventario del tesoro della Santa Sede, 
del 1295, edito dal Molinier (op. cit. 
1888, XLIX, 236) è registrau « unam 
« guamachiam, sine manicis, prò mu- 
ff liere, de panno serico canzeo [cioè 
« Kandj degli ^raht\ celesti cum vir- 
c( gis ad aurum ; et in capite est 
« quedam cedula que dicit: pignus 
« domini M. domini pape ». Nel- 
r inventario del medesimo tesoro, ma 
del tempo di Clemente V (ed. cit 
p. 443), la stessa veste viene descritta 
nel modo seguente : a unam guama- 
« chiam que videtur fuisse facta prò 
« muliere, sine manicis, de panno tar- 
«tarico laborato ad listas indicas, 
a largas, mbeas, et alias virgas minu- 
ft tas de auro, serico nibeo, indico 
«et albo; et habet in pectore et spa- 
«ctulis listam largam de panno tar- 
« tarico aureo, laborato ad compas- 
«sus» [cioè a disegni geometrici di 
forma o circolare o elittica o quadrata]. 
Nel cit. inventario di Giovanni di Ma- 
gnavia (ed. cit. p. 239) è ricordato 
(Tunus mantellus cum caputeo de 
« ciambellotto rubeo et una guama 
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« chi a eiusdem coloris foderata, sine 
« manicis, de sindone viridi ». Ma 
questi ricordi ed altri del genere non 
provano che realmente la guamacca 
si portasse anche senza maniche ; per- 
chè negli inventari di quei secoli non 
di rado vengono ricordate le maniche 
come oggetti a parte. Ad esempio 
nel cit. inventario di Giovanni di 
Magnavia (ed. cit. p. 239) si fa men- 
zione di un paio di maniche per 
una tunica ed usate, « cum uno pari 
a manicarum usitatarum prò tunica ». 
Ncir inventario bolognese del 1335 
dei beni di Iacopo Belvisi dottore in 
legge (edito da Lodovico Frati 
nella sua opera La vita privata di Bo- 
logna dal secolo xiuaì xvn, Bologna, 
Zanichelli, 1900, p. 233) sono ricor- 
dati ff alia duo caputea et multa paria 
«e manicharum ». Ed esempi pure si 
ritrovano in testimonianze del secolo 
decimoquinto; cosi il Gandini, Isa- 
bella, Beatrice e Alfonso d'Este infanti, 
documenti inediti del secolo XV, Modena, 
Soliani, 1896, p. 26) dà notizia di «un 
« paio di manichine di damasco bianco 
V fatte a tromba da levare e mettere » ; 
anzi è da ritenere che nel secolo de- 
cimoquinto l'usanza sia divenuta più 
comune. Come è stato notato da 
Alessandro Luzio e Rodolfo Re- 
ni er (// lusso di Isabella d'Este mar- 
chesa di Mantova nella Nuova Antologia, 
voi. LXIII, I® giugno 1896, pp. 458- 
459) le maniche del vestiario fem- 
minile nel secolo decimoquinto erano 
separate molto spesso dalla veste cor- 
rispondente e quasi sempre d'altra 
stoffa ; soltanto col procedere del Cin- 
quecento prevalse l'uso che fossero di 
stoffa eguale alla veste, e però la 
consuetudine di cambiarle aveva una 
ragione di sfarzo e non di economia. 
D'altra parte, come ha affermato il 
Merkel (op. cit. pp. 530-532), il vero 
lusso in Italia cominciò col Quattro- 
cento quando il governo delle grandi 
signorie creò lo splendore delle corti 
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e con esse un costume speciale di ca- 
rattere militare e cortigiano, che si 
contrapponeva a quello del popolo in 
quanto introduceva l'uso delle vesti 
corte e strette, delle stoffe preziose, 
dei colori gai e delicati e degli orna- 
menti di lusso. Quanto alle maniche, 
il lusso verso la fine del Quattrocento 
progredì in modo che si introdusse 
l'usanza d^omame una con maggiore 
eleganza, per solito la sinistra, nelle 
vesti muliebri, usanza che nel Cin- 
quecento passò anche nelle vesti vi- 
rili (cf. Gandini a p. 306 del suo 
comento al Corredo di Elisabetta Gon* 
:^aga di Montefdtro del 20 febbraio 1488 
in appendice alfopera di A. Luzio e 
R. Renier, Mantova e Urbino, Isabella 
d'Este ed Elisabetta Gonzaga nelle rela- 
i^ioni famigliari e nelle vicende politiche, 
Torino-Roma, Roux, 1893). Per con- 
seguenza come nel guardaroba v'erano 
maniche separate dalle loro vesti, così 
vi potevano essere anche vesti senza 
maniche, non tanto perchè così si 
portassero, ma perchè vi si adatusse 
questo o quel paio secondo le occa- 
sioni, e gli inventari non altro ci rap- 
presentano che lo stato del guarda- 
roba (•). Invece altre testimonianze 
più sicure dimostrano che realmente 
v'erano guamacche senza maniche: 
così la figura del 1306 riprodotta dal 
Gay (op. cit p. 767), così il passo 



(•) Negli inventAri talvolta è ricordata anche la 
gxumacca senza fodera e la fodera separau dalla 
guarnacca e anche dal mantello e dal cappuccio; 
p. e. neir invcnUrio del tesoro della Santa Sede 
del 129$ (ed. cit. 1886, XLVII, 66i) si legge: 
« duas pclles de flancis variorum purgatorum prò 
« mantellis » ; « unam foderaturam de grlsiis prò 
« guamachiis » ; « duas pelles prò guamlchiis de 
« variis rubeis » ; « duas foderas prò foderaturis 
«cappuciorum de flancis variorum purgatorum ». 
Neil* inventario bolognese del 13 13 di Giacomo 
Gozzadini (ed. dal Frati, op. cit. p. 232) si legge : 
«item, unam foderam albam a guamacchia, va- 
« lorìs .X. soldorum • ; e invece in quello di Iacopo 
Belvisi (ed. cit. p. 233): «unam guamachiam sine 
«froda, tou aperu a latere anteriori ». 

)8* 



degli statuti della cliivss d' Avignone 
(riportato dal Gav, op. e loe. clt) ove 
sì attesta che le guimacche «quae 

volta solevano estere portate dai che- 
rìci; per6 non so se di fronte a que- 
ste Qotìiìe positive dell'uso della guat- 
aacca senza maniche e dei passi non 
molto numerosi che attestano 1' uso 
contrario si possa affermare che le 
maniche, tati le lunghe maniche, fos- 
sero una delle note distintive della 
forma comune di quella veste. 

Meno che mai poi ammetto che 
un altro contrassegno normale fosse la 
fodera di pelle. Non soltanto nel do- 
cumento senese del i2;;> <^^ anche 
in altri si trovano esempi che mostrano 
quanto e perchè fosse parimenti dif- 
fusa l'usanza di foderare la guarnacca 
aoche con s[o& leggere, quali lo zen- 
dado e la sindone. Gli Statuti sun- 
tuari ricordati da Giovanni yUìani eina 
(I vtsiiario ddU donne, i Ttgali « han- 
tbtlti funebri ordinati dal comuiu di 
Pistoia negli anni ijjx e ifj}, dati in 
luce con annotazioni da Sebastiano 
CtAUPi (Pisa, Prosperi, iSij.p. xii), 
in un'ordinanza del i}{2 stabilirono 
che a ciascuna donna possa e sia U- 
B cito di portare al miaccllo o alla 

■ goamacca fodera di rendado, «n- 

■ dadlno o a fecie d'uno colore, vcr- 

■ ghato, schacchato o dimenato per 

■ lungo egualmente dì due panni ». 
Una legge suntuaria eugubina pubbli- 
cata nel settembre 1)71 (cf. G. Mai- 
lATlNTi, Di alcune Uggì luntuarie tu- 
rbine dal Xiy al xvr secolo nel BdI- 
Uttino dtlU R. Dtpulaiiont di Ilaria 
patria per l' Umbria, 1S97, 111,189-391) 
vietava alle donne di poruie u aliquod 

■ genus varìi in aliqua veste, mantello 
et vel manteliìsa > e ordinava che le 
donne, tranne le nobili e le mogli dì 
cavalieri, portassero > prò foderìbui 

■ maateliiorum, guamacchìarum ci 

■ gabanorum et prò reversinis eorum 
K sindone et drappum de serico cuius- 



« cumque colori; cum virgis et sine 
« virgis, dummodo in dìctii virgis non 
a sìt aurum nec argentum cootestum 
uvei alio modo posilum et in dìctis 
o sindone et drappo non sint ligure 
n litterarura, animslium ve! aliaium 
» rerum conteste, piste scu supcrpo- 
' site ». A Pistoia per la prammatica 
del iS marzo 1360, che è stau illu- 
strata, e bene, dallo Zanelli {Di' al- 
cune leggi suntuarie pittoitsi il>ii XtV 
al XVI suola ncll'^rf6if io storico ita- 
liano, ser. V, 1895. XVI, Ì07-208], il 
vaio e l'ermellino nel vestito muliebre 
erano permessi soltanto alle oiogU 
dei medici, dei giudici e dei cavalieK. 
Neil' inventori bolognese del IJIJ 
di Giacomo Goztadini (edito dal 
Frati, op. cit. p. ijo) sono ricordate 
queste due guatnacche: e unam ro- 
ti barn de saia persa scura de Florentia, 

■ videlicetindutumeiguaraacchiam,de 

■ quibuspannìsconstititbrachium.xxil. 
8 lold. bon, foderatura de sindone 
« vermiglia .xviii. brachiorum, valorìs 
" in 5umma .xii. librarum . . . .; unam 
a robam ab homine yematt, scilicet 
n induium et guam»chiam colorii mo- 
li scali fodcratum de pelle alba, va- 
n loiis Jii. librarum et .x. soldorum ■ ; 
e poco dopo tp. aji): «unum guar- 
ii nacionem a domina yemalì fodera- 
u lum de pelle alba, valoris .xxx. sol* 
« dorum ». Nel cit. inventario del 
t;;i di Iacopo Belvisì dottore in 
legge (ed. Frati, op. cit. pp. ijj- 
ii4) ^' '^86°°*^ ■ seguenti «empi; 
«unam guamacchiam et unum indù - 

■ ctum panni cclestri fodcratum de 
a sindone cum uno caputco; unam 
u guaraachiam a studio foderatam 
«pelle vulpis; unam guatnachiam, 
(c foderatam de sindone, de panno 

■ friucisdio coloris rubei; unam ro- 
a barn integram panni francischi lo- 
<< deratain de sindone iu colore viridi 
«cum rubeo ■. Tutte queste testi- 
monia nicdiuioitranoche la guarnacca 
cri foderala di stoffa o di pelle ae- 
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condo la itagiotie ed aacbe secoado 
U coodiiioae tocide. l'età e l'agìa- 
teiia dì chi la vestiva. Alle volte la 
pelle non formava la fodera della 
guamacca ma ne fregiava l'orlo; cosi 
nel citato slatino pÌHoieie del 15JJ 
edito dal Ciampi (p. xvii) si ordinava 

■ quod nulla mulier ferat ad vestem 

■ vel sopra vestem armellinum vel 
e gattam vel in orlaturìs o [il Ciampi 
ha tetto 1 morlaturis neh* interpre- 
tato la voce per « markcco ■, ipecie 
dì pelle concia in olio di pesce I] ■ ve- 
ti siis varìum vel aliud fodus, {sk !) sub 
apcoa .X. denariorum ... salvo quod 

■ queiibet mulier possii deferte guar- 

■ naccas orlataiad capeiale. fìnesireU 

■ las et doccìones manicarum, de ar- 
> niellino sive gatta s, 

Q.uania poi all'apertura di fianca 
dubito che fosse la normale; il Merkd 
venne a questa cocscguema fondan- 
dosi soltanto sull'autorità di un coato 
francese del Trecento ove è ricordata 
una certa quantità di stoffa ■ pour 
s Taire une ^amache ou long mamd 

■ ftndu a un cosit », ma il passo 
lungi dal dimostrare che quello fosse 
l'uso generale, prova soltanto che 
quella era una delle forme della fen- 
ditura, anzi se queste aperture laterali 
fossero state comuni, non v' era biso- 
gno della specifica lione. L'uso della 
fenditura sul davanti nella guarnacca 
italiana è provato dal seguente esem- 
pio che ho ritrovalo nel cit. inventario 
di Iacopo Belvisi (ed. cit. p. 2;)): 
« anam guarnachiam sine froda, tota 
«aperta a latere anteriori a dove a an- 

■ teriori u dimostra che a latere » deve 
essere ìnierpretalo per ■ parte », altri- 
menti sarebbero suti usati gli agget- 
tivi destro e sinistro. Ma l'esempio 
stesso dimostra in via indiretta che 
nella guamacca italiana la fenditura 
poteva essere praticata anche in altra 

Gli esempi che ho addotto, cocfer- 
nuDo anche l'uso generale della voce 



« roba ■ per significare l' intero ve- 
stimento, ciob r insieme della gon- 
nella, della guamacca e del mantello, 
significato gii rilevato dal Merkel 
(Tri corredi mìlantis àtl Qaatiroctnto 
illiulrati nel BuUttlino dilV htìluto Sia- 
rito Italiane, 189), n. IJ, p. ijl) sul- 
rauioritì del passo delia le^e sun- 
tuarìH SL'nese redatta tra il 1177 ed 
il iiSi e pubblicata da Curzio Mazzi 
(Alcune leggi imluarii ìpksÌ dil m- 
colo Xiii neir Arehivio storico italiano, 
ser. iv, 1880, V, i]6, nota i): «et si 

Tacerei lotam robbam, scilicet gon- 
D nellam, guarnachiam et mantellum o. 

P. loS, nota IO (sulla n va macia 

.flecha.): 

Aggiungo questi altri esempi di 
p,-1li dì fianchi usale come fodere delle 
vesti. Nel cit. inventario della Santa 
Sede del 1295 (ed. cit. 1886, XLVII, 
661) si le^e: «unum copertorium 
= de flancb variorum purgaiorum tò- 
R deraturo de scarleio ■ ; « duas pelics 
«de flancis variorum purgatorum prò 
E mantellis n ; ■ duas foderas prò to- 

1 deraturis cappuciorum de flancìS 
a variorum purgatorum a. Nel cor- 
redo nuziale di Bianca-Maria Sfona- 
Visconii sposa dell' imperatore Mas- 
similiano I, del z dicembre 1493 (edito 
da Antokio Ceriti neU'^rcftif io sto- 
rico lombardo, 1875, II, 64), ho ritro- 
valo questi due passi: n robonus unus 
li ei veluto nigro fultus ilibus seu 
a flanchis luporum cervariorum ■ ; 
« tunica una prò nocie ex veluto ce- 
li lesti fulta ìlibus seu flanchis lupo- 



P.109, nolaj (sugli -ogliti-): 

Gli « ogliti a erano prob abilmente 
i lacci della pelliccia e potevano aver 
iratio il loro nome dalla loro somi- 
gtiania colla forma dell'occhio. 1 
lacci servivano per abbottonare la 
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P, III, nota 8 (intorno al «mul- 
«ti<;are » le pelli) : 

Anche a Mantova la concia di queste 
pelli era vietata nei mesi freddi del- 
Tanno e precisamente non dal 30 no- 
vembre, giorno di sant'Andrea, alia 
metà del febbraio, come a Venezia, 
né dall'ottobre a tutto febbraio come 
a Firenze, ma dal giorno di san Mi- 
chele, 29 settembre, a tutto il mercordì 
santo ; ed era ordinato che vi si usas- 



sero il miglio, la segala ed il frumento 
giusta la vecchia usanza « facendo ta- 
ce men bonum multicium tantumodo 
«( de milio et sichala vel frumento se- 
« cundum obtentum diutius civitatis 
«Mantuae et consuetudìnem», cioè 
in modo poco dissimile da quello 
che era praticato a Venezia. Cf. At- 
tilio Portigli, Le corporazioni ar- 
tiere e l'archivio della Camera di com- 
mercio di Mantova, Mantova, Segna, 
1884, p. 143. 



VII. Al capitolare dei oblancarii» 
del novembre 1271. 

P. iij, r. 18, si] La restituxione proposta scilicet ba la sua conferma nel passo 
corrispondente del capitolo I del capitolare dei conciatori di pelli e corami forse del 
i^ novembre layi; cf p, 488, r. is- 



P. 116, nota 2 (ci re SL la sede del- 
l'Arte dei cblancarii»): 

La parte che aveva fissato la sede 
dell'Arte ai Santi Biagio e Cataldo 
alla Giudecca, probabilmente è la 
stessa che è ricordata nel capitolo 
primo del capitolare dei conciatori di 
pelli e corami (cf. p. 488, rr. 14-18 di 
questo volume). 

P. 116, nota 4 (sulle operazioni 
della concia delle pelli e dei 
corami) : 

Queste operazioni sono meglio spe- 
cificate nel comento al capitolare dei 
conciatori di pelli. Procedimenti si- 
mili si praticavano a Mantova per di- 
sposizioni statutarie. Infatti il Por- 
TIOLI (Le corporazioni artiere &c.pp. 118- 
119) sulla autorità di queste riferisce 
che a Mantova ciascun tino doveva 
contenere trentatre cuoi, né più né 
meno; dapprima si trattavano colla 
calce, poi si mettevano nel bagno del- 
l' acqua di foglia e questa doveva es- 
sere in ragione di quattro stala per 
tino ; il giorno seguente si mettevano 



sotto una forte pressa di torchio, si 
raspavano, si pulivano e poi si pone- 
vano in un altro bagno d'acqua per 
una giornata dalla mattina alla sera 
con tre stala di vallonea macinata; 
estratte si riponevano nella stessa ac- 
qua per due settimane; poi si rimet- 
tevano in altra acqua pure con tre 
stala di vallonea, si dimenavano per 
una giornata intera e poi si lasciavano 
nel bagno per tre settimane; indi si 
posavano su tavolati, e ad uno ad uno 
si mettevano in un tino, si salavano 
con allume e con vallonea; gli uffi- 
ciali dell'Arte facevano chiuder il tino 
e lo suggellavano ; dopo di aver con- 
statato che la concia era suta bene 
eseguita bollavano col medesimo si- 
gillo ciascun cuoio nella coda o, se 
questa mancava, nella parte prossima 
ad essa ; i cuoi bollati erano posti li- 
beramente in vendita. 

P. 118, nota 2 (intorno alle borse, 
ai guanti ed alle cinture): 

Circa l'uso della borsa nel medio 
evo il Gay (op. cit. pp. 197-199) notò 
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ch'essa era in quel tempo un acces- 
sorio necessario del costume, perchè 
sino al secolo decimosesto non si usa- 
rono tasche; se conteneva denari, si 
portava assicurata alla cintura mediante 
una catenella ; se custodiva oggetti di 
devozione, era sospesa al petto. Gli 
esempi medievali raccolti dal Gay ce 
la rappresentano per lo più di cuoio 
di cervo, montone, bue, cavallo e suino, 
o anche di stoffa. Il Cecchetti (Le 
vestii pp. 97-99) ha tratto da docu- 
menti veneziani del secolo xiv e xv 
esempi che confermano il giudizio del 
Gay e ricordano borse grandi e pic- 
cole di cuoio, tela, velluto, lana, seta, 
talvolta con fregi a oro e perle senza, 
con disegni di stemmi, e sospese alla 
cintura, se erano di lusso, mediante 
catenelle d' argento. Il Merkel (Come 
vestivano gli uomini del «r Decameron a, 
p. 511) ha notato che gli uomini di 
condizione sociale elevata portavano 
una borsa di grande prezzo cosi per 
la materia come per i fregi e ricami (*). 
Circa r uso dei guanti A. Luzio e 
R. Renier (// lusso d' Isabella £ EsU, 
loc. cit. LXIV, 681) rilevando il fatto 
che in Firenze nel secolo decimo- 
quarto le donne di mal affare dove- 
vano portare le mani inguantate, af- 
fermarono che sino al secolo deci- 
moquinto r uso del guanto come puro 
ornamento muliebre non era esteso, 
laddove nel secolo decimosesto il 
guanto divenne un ornamento neces- 
sario, soprattutto per le donne. Il Gay 
(op. cit. pp. 758-761) ha distinto i 
guanti medievali dell* uso civile ed ec- 
clesiastico, vale a dire con esclusione 
del guanto del guerriero, in liturgici 
per i vescovi, gli abbati mitrati e i can- 
tori dignitari delle cattedrali (e ne ha 
riprodotto un disegno) ; in guanti di 



(•) Il VtCELLio (Habiti antùhi et moderni di 
tulio il mondo, Vcneiia, Sessa, 1598, pp. 177-179) 
di esempi di borse pendenti alla cintura secondo 
il costume genovese del suo tempo e di ctA più 
antica. 



falconeria (dei quali pure ha dato la 
figura) che erano di grosso cuoio e si 
poetavano dal falconiere nella mano 
sinistra che sosteneva il falcone, e in 
guanti di vario uso, di seta, pelle, 
cuoio. Il Merkel (op. cit. .pp. 513- 
514) raffermando il giudizio del Re- 
nier e del Luzio nota che nel medio 
evo sino al secolo decimoquinto v' e- 
rano usi speciali del guanto, cioè 
come pegno di un obbligo, come in- 
segna dottorale di medici e giudici &c. 
ma non un uso generale, e, anche sul- 
r autorità degli inventari e dei docu- 
menti addotti dal Cecchetti (Le vestii 
pp. 104- IO)), ritiene che in Italia, e 
precisamente a Ferrara, a Firenze ed 
a Venezia, 1* uso del guanto sia dive- 
nuto comune soltanto nella seconda 
metà del Quattrocento. Il capitolare 
dei « blancarii » e quello dei mereiai 
del 2 dicembre 1271 (cf p. 317, r. 11) 
dimostrano che questo giudizio è al- 
quanto esagerato, perchè i guanti di 
pelle vengono ricordati in essi ac- 
canto ad oggetti d'uso comune, quali 
erano le borse e le cinture. Né sarà 
inutile aggiungere che la legge sun- 
tuaria senese del 28 giugno 1343 
(edita da Eugenio Casanova tra gli al- 
legati alla sua memoria La donna senese 
nel Quattrocento nella vita privata nel 
Bullettino Senese di storia patria, 1901, 
Vili, 63) permetteva alle donne 1* uso 
dei guanti purché non fossero di lusso, 
vale a dire soltanto quelli semplici di 
cuoio, seta, lino e lana senza orna- 
menti. Adunque mi sembra che il 
giudizio del Merkel dovrebbe essere 
ristretto ai guanti di lusso e cosi que- 
sta parte del vestiario in Italia avrebbe 
avuto la medesima fortuna delle altre. 
Quanto alla cintura, molto acuta- 
mente il Merkel ha osservato (op. 
cit. pp. 507-511) che quella di cuoio 
si chiamava coreggia ed era più in 
uso, ma meno ricca ; difatti per adat- 
tarvi i fregi d*oro e d'argento, gli 
smalti e le perle, meglio si prestava 
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la stoffa. La cintura e la coreggia 
stringevano alla persona le vesti che, 
come la gonnella, la guarnacca ed il 
pelliccione, non erano di per sé attil- 
late alla vita. 

P. 121, noia I (intorno al numero 
dei « consi liarii 1» dell'Arte 
dei « blancarii»): 

In questo sodalìzio « consiliarii » e 
«riudices» si presentano come titoli 
diversi di ufficiali medesimi. Il capi- 
tolo XVI coli* indicare che la maggio- 
ranza nelle sentenze era determinata 
da tre voti dei « consiliarii » o da due, 
qualora con loro concordasse il voto 
del gastaldo, dimostra che i giudici o 
consiglieri erano cinque. 

P. I2y, r. 5 (intorno al signifi- 
cato della frase «e amittat 
« usque ad quindecim dies 
ccsoldos .e.» denotante la 
multa dell' uomo dell'Arte 
che aveva rubato cose ap- 
partenenti agli altri maestri 
o al sodalizio): 

A primo aspetto la frase (c usque 
« ad quindecim dies » non è chiara ; 
ma dal contesto si comprende che essa 
denotava il termine entro il quale do- 
veva esser fatto il pagamento della 
multa ; se questa non era pagata en- 
tro i quindici giorni l'artigiano veniva 
espulso dal sodalizio e per conse- 
guenza interdetto dall'esercizio del 
mestiere. 

P. 755^ nota 4 (intorno ai giorni 
nei quali funzionava il tri- 
bunale dell'Arte): 

Il capitolo LXi di questo capitolare 
indirettamente dimostra che il tribu- 
nale dell'Arte teneva le sue sedute 



nella domenica al mattino. Il capi- 
tolare dei falegnami in un'addizione 
del 1281-1282 (cf. p. 188, rr. 8-1 1) dà 
una notizia simile, ma con maggiore 
chiarezza ; il tribunale doveva sedere 
prima di terza, tranne i casi che il 
gastaldo fosse in congedo regolare, o 
dovesse recarsi a nozze o ad un ac- 
compagnamento funebre. Il capito- 
lare dei carpentieri in un' addizione 
del 1284 (cf. p. 212, rr. 5-10) fissa 
r orario minimo di queste sedute, cioè 
dalla seconda ora di giorno alla terza. 
Il capitolare dei calafati in un'addizione 
del 23 novembre 13 11 (cf. p. 269, 
r. 18 - p. 270, r. 8) determina un altro 
orario ; le sedute dovevano cominciare 
alla seconda ora del giorno dall'aprile 
al settembre, al levar del sole nell' al* 
tro semestre delle giornate più corte ; 
il termine era sempre alla terza (cf. 
p. 271, rr. 7-11). Tutte queste testi- 
monianze possono variare nei partico- 
lari da Arte ad Arte, ma concordano 
nel fissare un fatto generale, cioè co- 
mune anche a quei sodalizi che non 
presentano nei loro capitolari un' or- 
dinanza simile. Si comprende facil- 
mente che il gastaldo ed i giudici es- 
sendo pure maestri dell'Arte dovevano 
nei giorni feriali attendere all' esercizio 
del mestiere ; d' altra parte le sedute 
del tribunale dovevano tenersi per re- 
golarità in un giorno fisso e a questo 
lavoro era adatta la domenica. La 
consuetudine e l'opportunità volevano 
che la seduta si tenesse in ora antime- 
ridiana, almeno per quelle Arti che 
non tenevano aperte le botteghe e le 
officine nei giorni festivL Qualche so- 
dalizio per altro non seguiva questa 
usanza; nell'Arte dei pescivendoli il 
tribunale teneva, sino dal 1 3 14, le sue 
sedute il giovedì dopo mezzogiorno; 
cf. I, p. 74, rr. 17-22. 
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Vili. Al capitolare dei calzolai 
del 17 novembre 1271. 



P, 14^, nota 2 (intorno alla rega- 
lia dei maestri delTaars ca- 
ccligariae» nel tempo di que- 
sto capitolare): 

La differenza tra la Promissione di 
Giovanni Soranzo del 13 luglio 13 12 
e le due anteriori del 17 febbraio 1253 
e del luglio 1268 circa la regalia che 
TArte dei calzolai pagava ciascun anno 
al dc^e, consisteva non già nella 
somma, ma nel modo del pagamento. 
Nel 1253 e nel 1268 essa si faceva in 
forma di offerta di sessanta paia di 
calzari del valore complessivo di tre- 
cento soldi, cioè di quindici lire ; forse 
nel 1 287 e certamente nel 1 3 1 2 venne 
fatta invece in forma diretta 1* offerta 
della somma stessa. E poiché nel 1 27 1 
la tassa corrispondente alla regalia 
venne ridotta da cinque soldi a due 
per ciascun maestro dell* Arte, si po- 
trebbe scorgere in questo fatto un in- 
dizio di un aumento notevolissimo nel 
numero dei maestri, qualora si potesse 
essere certi che tutta la tassa di cinque 
lire venisse devoluta a quel tributo, e 
che la diminuzione fissata nel capi- 
tolo xxxxvim non fosse anteriore al 
17 febbraio 1253. ^ per altro proba- 
bile eh' essa sia posteriore a quell* e- 
poca, perchè i capitoli xxxxi e xxxxii 
e parte del xxxxiii contengono ordi- 
nanze della Giustizia Vecchia in data 
del 30 novembre 1265. Se i due 
soldi pagati da ciascun maestro erano 
devoluti interamente per 1* annua re- 
galia di quindici lire, il numero dei 
maestri dell'Arte ossia dei padroni di 
bottega dal 1271 al 13 12 dovette es- 
sere di centocinquanta. 



P. 162, nota I (intorno alla se- 
gnatura delle suola fattadai 
maestri « solarli»): 

Il capitolo Lxxxiii vieta ai maestri 
a solarli » di e solas signare et signari 
« facere super vivum », frase che ho 
interpretato « sul cuoio non concio ». 
Posso aggiungere qualche particolare 
a maggiore intelligenza del passo col 
sussidio dei capitoli xxxiiii e Lxxxini 
del capitolare dei conciatori di pelli e 
corami (cf. p. $02, rr. 4-6 ; p. 525, 
rr. 3-10). Non si poteva comprare il 
cuoio e la pelle delle bestie non an- 
cora macellate e scorticate, e ciò per 
la difficoltà di distinguere sulla bestia 
viva la pelle buona dalla cattiva e per 
l'impossibilità di prevenire i guasti 
eventuali derivati da una scorticazione 
male eseguita. A più forte ragione i 
lavoranti di suola non potevano se- 
gnarle sulla pelle della bestia viva, ma 
solo dopo la scorticazione e la concia, 
anche perchè altrimenti non sarebbero 
riuscite di giusta misura. 

Circa la concia delle pelli e la loro 
lavorazione per le calzature, ho trovato 
un notevole contratto del 13 otto- 
bre 1 298 nel protocollo del nouio pa- 
lermitano Adamo de Citella (cf. Star- 
RABBA, Catalogo ragionato di un proto- 
collo del notaio Adamo de Citella del- 
V anno di xil indizione I2g8'gg, che si 
conserva nelV archivio Comunale di Pa- 
lermo n^W Archivio storico siciliano, 
1887, XII, 69). Lupo de Rignano e 
Orlando Corbiserio fanno società per 
lavorare settantatre pelli di daino; 
Lupo dà il capitale per V acquisto 
della merce; nei suoi calcinai le pelli 
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sono conciate a spese comuni, come 
comuni sono tutti gli altri oneri, tranne 
che Orlando deve prestare la sua opera 
senza salario per tagliare le pelli dopo 
la concia in ragione dei lavori di cal- 
zatura; da quanto si ricavava dalla 
vendita sarebbe stata detratta una 
somma pari al capitale dato da Lupo 
che così gli sarebbe stato restituito ; 
la parte residua doveva essere divisa 
per metà tra i due contraenti. 

P. jój, noia j (intorno ai lavori 
deir«ars caligari ae» a Ve- 
nezia nel tempo di questo 
capitolare e delle sue ad- 
dizioni): 

Il capitolare dei calzolai ricorda sol- 
tanto i seguenti lavori dell'Arte : « cal^a- 
« rios,stivalos, patitos, scapinos,solasi> 
e indirettamente anche gli zoccoli in 
quanto rammenta gli a focolari! » ; 
inoltre rappresenta tutte queste calza- 
ture come fatte in cuoio, tranne i « pa- 
« titi » che descrive come lavorati in 
sovcro o in legno cogli accessori in 
pelle. Il capitolare non fa men- 
zione dei lavori in stoffa ed enumera 
soltanto di quelli in cuoio le forme ti- 
piche e generali usate a Venezia dagli 
uomini e dalle donne del laicato. 
L'Arte traeva il nome dalle « caligae » 
o calze, le quali di recente hanno dato 
materia ad indagini, ma con risultati 
non definitivi. Il Cecchetti {Le vestii 
pp. 63-64) confondendo le vesti ma- 
schili colle femminili ha affermato 
che le « caligae >» di quei tempi cor- 
rispondevano per lo più ai nostri cal- 
zoni e poche volte alle calze, ed ha 
addotto documenti di « caligae » di 
stoffa, in alcuni casi fomite di suolo 
«e solatae », o con lo « scapino » o pe- 
dule di stoffa diversa e però in orì- 
gine separato dal resto. Pietro 
Lanza di Scalea {Donne e gioielli in 
Sicilia nel medio evo e nel Rinascimento^ 
Palermo-Torino, Ci ausen, 1892, pp. 96 
e 1 20) ha confuso le « caligae » colle 



scarpe, male interpretandone i docu- 
menti. Il M£RK£L(op. cit. pp. 379- 
384) ha notato molto a proposito che 
anche nel secolo decimoquarto le calze 
erano di panno, seta e velluto, perchè 
assai più tardi del secolo susseguente 
fu introdotto l' uso di lavorarle a ma- 
glia coi ferri; nel costume degli uo- 
mini coprivano in tutto o in parte le 
gambe, e nel secondo caso spesso si 
allacciavano al farsetto ; non di rado 
fomite di suola, potevano sostituire le 
scarpe ; alle volte erano piccole e si 
chiamavano «e calcetti 1» ; non fermate 
al farsetto, non si portavano strette 
alla gamba e ricadevano a campana, 
e in questa forma le usavano in ge- 
nerale gli uomini di condizione sociale 
inferiore e nei mesi caldi anche i gen- 
tiluomini. Secondo Ettore Verga 
(JLe leggi suntuarie milanesi. Gli statuti 
del i^gó e del 14^^ ncìV Archivio storico 
lombardo, 1898, serie terza, IX, 54-55) 
i calzetti erano delle stesse stoffe delle 
calze e nel costume muliebre non ne 
differivano, ma nel vestire degli uo- 
mini talvolta si portavano insieme ad 
esse e queste allora dovevano essere 
aperte in basso. A questi particolari 
aggiungo le notizie seguenti sull'au- 
torità di documenti italiani quasi tutti 
del secolo decimoquarto. Che la 
calza da donna fosse diversa da quella 
da uomo è provato anche dal passo 
del documento napoletano del 1351 
a par caligarum muliebrium de panno 
« rubeo» ricordato dal Bevere (Vesti- 
menti e gioielli in uso nelle province na- 
poletane dal XII al XVI secolo nell' Ar- 
chivio storico per le province napoletane, 
1897, XXII, 323). Gli esempi di calze 
fornite di suolo sono molto comuni: 
il Bevere (op. cit. p. 315) da un do- 
cumento napoletano del 1 503 trae la 
frase « caligis somellatis » ; gli stamti 
lucchesi del 1308 (ed. cit. pp. 95 e 102) 
vietavano alle donne da sette anni in 
su di portare « calse solute o conti- 
« giate » ; gli statuti pbtoiesi del 1333 
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(ed. cìt p. xix) pure proibivano alle 
donne Tuso delle «caligas contigia- 
« tis ». I divieti talvolta si estende- 
vano anche a determinati colori: a 
Pistoia (Statuti cìt. p. xvni) le calze 
gialle o vermiglie non potevano esser 
portate che dalle donne di mal aflàre. 
Non mancano esempi di calze con fo- 
dera, la quale naturalmente era di 
stoffa di minor prezzo, e forse si met- 
teva quando 1* altra stoffa era di lusso ; 
un esempio 1* ho ritrovato nel cit. in- 
ventario romano del 18 luglio 1457 
del palazzo di S. Marco (ed. cit. p. 194) 
dove sono ricordate « due callige de 
« serico albo deaurato et foderate de 
«serico rubeo cum fibuìis argenteis 
« deauratis » che appartenevano al 
guardaroba d' un cardinale. Un paio 
di calze di saia del valore di grossi 
dodici era il censo annuo che TArte 
dei « fìoleri » a Venezia dava al suo 
gastaldo sino dal 1271 e forse anche 
prima (cf. p. 71, rr. 13-15 di questo 
volume). 

L* uso delle calze si collega con 
quello delle scarpe, che pure non sono 
ricordate nel capitolare veneziano, 
forse perchè il nome « scarpa » era 
generico e poteva comprendere cal- 
zari e stivali. Il Merkel (op. cit. 
pp. 385-386) ha affermato (•) che ge- 



(*) Il Meukel (op. cit. p. 386) cosi si esprime: 
« a Venezia nel Trecento si portavano scarpe, 
« quali colla suola quali senza ; zoccoli di leg;no 
« e di sughero ; scarpette di lino e di panno, al- 
« cune di queste con intagli ; e di tutti i colori, 
« rosso, bruno, verde, bianco, perso, mischio e di 
•t colori diversi; ma questa varietà di colori de- 
« rivava dal! 'usarsi talora le scarpe del colore 
« delle vesti » ; e a p. 385 : « bisogna avvertire che 
« le scarpe generalmente non erano di cuoio, ma 
« di tela o di drappo, benché ce ne fossero, non- 
« che di cuoio, anche di legno e di ferro per i 
« guerrieri » . Ma anche le « caligae » potevano 
essere di fèrro ; il Bevere (^Ordigni ed utensili 
per l'esercizio di arti ed industrie, fne^^i di tra- 
sporto ed armi in uso nelle province napoletane 
dal XII al XVI secolo néìV Archivio storico per le 
province napoletane ^ 1^97 > XXII, 726) da un do- 
cumento del 1399 ricorda « par de caligts de 
« ferro •. 



neralmente erano di panno o tela e 
non di cuoio, e forse talvolta del co- 
lore delle vesti, ma il capitolare ve- 
neziano ricorda calzari e stivali sol- 
tanto di cuoio, la qual cosa fa pensare 
che questa fosse la forma più comune; 
certamente era di maggiore durata e 
resistenza, e però gli uomini dovevano 
preferirla negli usi quotidiani della vita. 
Al contrario è probabile che la scarpa 
di stoffa fosse comune nell* abbiglia- 
mento muliebre; cosi nel testo vol- 
gare deir inventario del corredo di 
Bianca Maria Sforza (edito da Felice 
Calvi nell' opera Bianca Maria Sforma" 
Visconti regina dei Romani imperatrice 
germanica e gli ambasciatori di LodO' 
vico il Moro alla corte Cesarea secondo 
nuovi documentijMìhino, Vallardi, 1888, 
p. 137) sono ricordate a para .xxiiii. 
« de scarpe de seta, cioè veluto, dal- 
« masco et raso », al qual passo nel 
testo latino del 2 dicembre 1493 del 
medesimo inventario (edito da Anto- 
nio Ceruti ntWArchivio storico lom' 
hardOy 1875, II, 65) corrisponde « parìa 
« viginti quatuor calceorum ex serico, 
e scilicet veluto, dalmasco et raso j» e 
in tutti e due mancano invece le 
scarpe di cuoio. Un indizio di questa 
forma della calzatura muliebre di lusso 
si ha nell'uso delle stampe, che per 
essere ornamenti d'argento o anche 
dorati, talvolta illustrati con disegni 
di stemmi gentilizi, venivano meglio 
adattati alla stoffa che al cuoio. Di 
queste stampe fa menzione il Cec- 
CHETTi {Le vesti, p. 95, note 1-3) sul- 
r autorità di documenti veneziani del 
secolo decimoquarto, ma 1* uso era 
generale in Italia. Gli statuti lucchesi 
del 1308 (ed. cit. p. 102) proibivano 
alle donne da sette anni in su le scarpe 
stampate e di uscire di casa « in pun- 
« tali di calse », cioè senza le scarpe 
comuni ; parimenti alle donne di mala 
vita vietavano di portare « scarpe 
« stampate o intalliate o andare in 
« puntali di calse senza scarpa ». Gli 
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statuti suntuari pistoiesi del 1333 (ed. 
cit. p. xix) non permettevano alle 
donne di portare per la città « scar- 
« pectas stampatas » e di « incedere . . . 
ff in caligis tantum sine scarpectis vel 
e calzaribus ». La legge suntuaria se- 
nese del 28 giugno 1343 (ed. cit. p. 61) 
proibiva pur essa alle donne di uscire 
di casa senza scarpe « in pedulibus, 
« seu in pedulibus et planeUis, seu 
« cum caligis solatis vel contigiatis ». 

Un documento veneziano in data 
del 15 marzo 1343 addotto dal Cec- 
CHETTi (op. cit. p. 65, nota 6) fa te- 
stimonianza dell* uso delle gambiere 
di cuoio (« par gamberìis de corio ») 
che dovevano essere lavorate dagli 
uomini di quest'Arte ; un altro del 1 177 
(Cecchetti, loc. cit. nota 5) fa men- 
zione delle uosa (« par osarum ») che 
r antico statuto fiorentino dei calzolai 
(cf. p. 143, nota 3 di questo volume) 
denomina « usatti», e giusta gli esempi 
del Glossarium del Du-Cange (cf. 
s. V. osa) dovevano essere una cal- 
zatura in cuoio e simile agli stivali e, 
come afferma il Viollet-Le-Duc (op. 
cit. Ili, 167-168), il quale ne dà an- 
che un disegno, una calzatura da fa- 
tica che si portava fuori di casa nei 
giorni umidi o piovosi ; ma il capito- 
lare del 1271 non fa menzione né 
delle prime né delle seconde, proba- 
bilmente perché erano varietà secon- 
darie e di uso più ristretto, a giudicare 
dal silenzio dei documenti. 

Il medesimo capitolare non ricorda 
un* altra specie di scarpa, i sandali, 
ma forse per una ragione diversa, cioè 
perché venivano usati soltanto dai re- 
ligiosi. È noto che i sandali, aa^- 
SàXia, presso i Greci nell'età antica 
erano una calzatura propriamente mu- 
liebre, ma anche usata dagli uomini 
(cf. il Thesaurus cit. dello Stefano 
s. V. aav6àXio'»). Quanto al medio evo 
il Glossarium del Du-Cange (cf. ed. 
cit. s. V. sandali a) sull'autorità di 
Uguccione, di Papia e d* altri rappre- 



senta questa calzatura come formata 
da un suolo alto, senza tomaio (« quae 
«non habent desuper corium»; «su- 
« perius nil operìmenti habens ») o con 
piccolo tomaio («ut totus appareat 
« pes nec totus sit coopertus »), usata 
dal papa e dai vescovi nella celebra- 
zione della messa, e anche da altri 
ecclesiastici e religiosi nelle contin- 
genze quotidiane della vita. Notizie 
più precise sui sandali episcopali ven- 
gono fomite dagl* inventari ecclesia- 
stici dei secoli decimoterzo, decimo- 
quarto e decimoquinto, che rispetto a 
questa materia, pur non essendo do- 
cumenti veneziani, suppliscono al si- 
lenzio del nostro capitolare, perché 
riflettono condizioni generali e comuni 
a tutte le chiese di religione cattolica 
romana. L' inventario del 1295 del 
tesoro della Santa Sede (ed. cit. 1885, 
XLVI, 40) ricorda molti « sandalia » 
e ne descrive le ricche stoffe spesso 
fi'egiate da ricami in seta, oro, argento 
e perle. L* inventario dello stesso te- 
soro, compilato sotto Clemente V (ed. 
cit. p. 415), ne dà descrizioni più pre- 
cise, come ad esempio le due seguenti 
che ci rappresentano scarpe lavorate con 
ricche stoffe di seta foderate di zen- 
dado : « unum sendalium de pede sini- 
ff stro laboratum ad multos compassus 
(c perlarum; et in compassibus sunt leo- 
« nes et alia opera de auro tractitio ; et 
' « intus est foderatum de zendado cro- 
a ceo »; <c par sendaliorum in samito 
« rubeo sine caligis laboratum ad mul- 
« tos compassus perlarum, et in com- 
«passibus sunt rosecte de auro tra- 
« ctitio, et inter rosetas sunt aliqui 
abutones de dicto auro; ligata sunt 
« per se cum laqueo de filo ». Lo 
stesso inventario (pp. 415 e 446) dà 
anche notizia delle calze corrispon- 
denti a queste scarpe (« par caligarum 
« sendaliorum de panno tartarico ») e 
delle fettucce che le fermavano presso 
al ginocchio (« tres laqueos de serico 
«rubeo prò sandaliis»). Gli inven- 
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tari del tesoro della basilica di San Pie- 
tro pure attestano che a ciascun paio 
di queste scarpe corrispondeva un paio 
di calze della medesima stoffa e tinta, 
e che la voce « sandalia » veniva an- 
che usata per significare 1* insieme 
delle calze e delle scarpette (inven- 
tario del 1361, ed. cit. p. 46: « duo 
« paria sandalium cum caligis suis de 
a cataxamato rubeo et sine auro, et 
caliud cum auro ad leones et aves 
ff et diversa opera »; inventario del 1436, 
ed. cit. pp. 74 e 78 : « duo paria san- 
ie dalium. sive calicarum de serico 
ff albo »; «r par calìgarum et sandalium 
a de purpura viridi et rubea j»; inven- 
tario del 1454-1455, p. 92: ffsanda- 
«lia Inter caligas et scarpettas paria 
a sex»; inventario del 1489, ed. cit. 
p. 125 : « unum par sandalorum de 
« brochato albo cum armis pape Ni- 
« colai », doè di Niccolò V). V in- 
ventario del 1365 dei beni di Giovanni 
di Magnavia (cf. ed. cit. pp. 85 e 89: 
«sandalia rubea cum suttilaribus ru- 
ff beis »; «e unum par sandalorum de 
« sindone rubeo cum suttiliaribus ru- 
« beis antiquis laboratis ») distingue i 
« sandalia » dai « subtalares » che ne 
erano le scarpe e del medesimo co- 
lore della stoffa, e così infirma la de- 
finizione di Uguccione riportata dal 
Glossarium del Du-Cange : <c sandalia 
« etiam dicuntur subtalares quibus papa 
<( et episcopi solent missas celebrare ». 
Le notizie romane sono confermate 
dalla testimonianza di documenti d'al- 
tre regioni ; ad esempio dal passo che 
il Bevere (Arredi sacri &c. loc. cit. 
p. 417) riporta da una carta napole- 
tana del 1394: « sandari episcopales 
« sete albe picti ad frondas aureas, qui 
« sandari habent caligas de seta alba 
« et sunt infoderati de zendato rubeo »; 
parimenti dal seguente ricordo che si 
ritrova nel cii inventario di San Ni- 
cola di Bari (ed. cit. p. 328, n. 118): 
« par unum de caligis et sandalibus 
oc episcopalibus de friso et cendato im- 



«burdatum de auro». Tutti questi 
esempi di a sandali episcopales » con- 
trastano alle testimonianze raccolte 
nel Glossarium del Du- Gange e con- 
fermano per i tre ultimi secoli del 
medio evo quanto è già noto anche 
per i manuali comuni d' erudizione 
(p. e. pel Di:^onario ài erudizione sto- 
rico-ecclesiastica di Gaetano Moroni, 
voi. LXI, Venezia, tip. Emiliana, 1853, 
s. V. sandali), cioè che i sandali 
pontifici e vescovili comprendevano 
la scarpa e la calza e venivano usati 
dal papa e dai vescovi quando porta- 
vano gli abiti pontificali ; e il loro to- 
maio era di stoffa finissima di seta 
grossa o sottile del colore dei para- 
menti liturgici con ricami in oro ed 
in perle e colla fodera di zendado. 
Diversi da questi erano i sandali for- 
mati da un semplice suolo fermato al 
piede con strisele di cuoio o di ca- 
nape ed usati da alcuni religiosi del 
clero regolare. 

Nel capitolare veneziano non sono 
ricordate le pianelle; un documento 
del 12 gennaio 1460, 1459 ™* '^' (^^* 
Cecchetti, Le vesti, p. 64, nota io) 
in certo modo le descrive indicandone 
in via indiretta la somiglianza cogli 
zoccoli (<c un paio di zocholi alti 
a molto . . . zoè pianele molto alte »), 
ma per la sua data recente non può 
attestare che fossero usate in Venezia 
nei secoli decimoterzo e decimoquarto. 
Gli esempi raccolti nel Di'^onario cit. 
del Tommaseo e del Bellini provano 
che in Toscana erano note nel Tre- 
cento e alle volte venivano formate 
colla corteccia del sovero, e la citata 
legge suntuaria senese del 1 343 le di- 
stingue dalle scarpe ; altre testimo- 
nianze anche più importanti ne ho 
ritrovato in testi milanesi e siciliani 
dei secoli decimoquinto e decimosesto. 
Neil* inventario italiano del corredo di 
Bianca Maria Sforza (ed. cit p. 137) 
sono ricordate « pianelle para 24 de 
« brocato et veluto de diversi colorì 



6l2 



GIUNTE. 



ff con li fornimenti d* argento », al 
qual passo nel testo latino (ed. cit 
p. 64) corrisponde : « solearum paria 
cviginti quatuor ex panno aureo et 
ffveluto variorum colorum cum mu- 
e nimentis ex argento », descrizione 
evidente d* una calzatura di lusso e 
forse, per la corrispondenza con «so- 
ff lea », di altezza meno esagerau, 
come appunto Ettore Verga (op. cit. 
p. ss) crede che a Milano fossero del- 
l'uso comune. Un documento sici- 
liano del 15 13, la Meta omnium rerum^ 
tariffa bandita dal Senato di Palermo 
(pubblicata da Salvatore Salomone- 
Marino nelle Spigolature storiche sici- 
liane dal secolo XIV al XiX, Palermo, 
Luigi Pedone- Lauriel, 1887, pp. 79- 
95), dimostra che in Sicilia in quel 
tempo erano talvolta molto alte e di 
varie materie: di legno o di sovero 
o di marrocchìno o di sovattolo, e si 
portavano da uomini e donne come 
calzatura ordinaria e non di lusso, 
adatta talvolta ai servi ed agli schiavi 
(cf. pp. 85-86: «planelli di soli»; 
ff planelli di suvaru, marokini et su- 
ff macti »; « chanelli di donna grandi, 
« alti digita sey »; « planelli di famigli, 
« di donni alti digita sey »; « planelli 
« di scavi ») ("), La sua affinità collo 
zoccolo fa credere che anche in quei 
tempi coprisse soltanto la parte an- 
teriore del piede ; forse ne differiva, 
a giudicare dal nome, in quanto po- 
teva avere in luogo del tacco un rial- 
zamento piano continuo esteso a tutta 
la base. 

I documenti veneziani del secolo 
decimoquarto riferiti dal Cecchetti 



(•) Il Vecbllio (op. cit. ed. Venezia, 1598, 
pp. 90, 174, 178, 181) dà disegni di pianelle basse 
di colori diversi, ma per lo più bianche, o di 
velluto, usate dagli uomini e dalle donne del suo 
tempo a Venezia, nella Lombardia, a Parma, a 
Genova, a Firenze, e attesta (p. 213) che quella 
moda vigeva allora anche a Napoli. A p. 179 
dà il disegno di pianelle non più «he di quattro 
dita, usate dalle donne popolane di Genova del 
suo tempo. 



(£« vesti, p. 64, note 36x0) ricordano 
paia di « subtulares » o a subtelares », 
talvolta fregiati ad intagli ; ma questa 
calzatura non ricorre nel capitolare 
nostro. L* inventario del tesoro della 
Santa Sede del tempo di Clemente V 
(ed. cit. p. 455 : « uno sotularì de ferro 
ff ad armandum ») ne ricorda uno di 
ferro ch'era parte d' un'armatura;' 
l'inventario del 1489 della basilica di 
San Pietro (ed. cit. p. 125) dimostra 
che negli usi ecclesiastici erano una 
specie di pantofole di seta, talvolta a 
ricami, e fermate al piede con una fet- 
tuccia che poteva essere d' oro (« so- 
« tularìa pontifìcis de siri co asurro et 
ff auro cum corona »; « unum par so- 
ff tularium de panno albo cum fitutia 
« aurea »). Gli esempi che ho riferito 
a proposito dei sandali, provano che 
negli usi di chiesa i « subtalares » do- 
vevano essere del colore della calza 
e quindi dell'intero paramento litur- 
gico. I passi addotti nel Glossarium 
del Du-Cange (cf. s. v. subtalares 
e varianti) ne ricordano di alti e di 
bassi e ne riferiscono la fattura ai 
ff cerdones » (dal Memoriale potestatum 
Regiensiumy edito dal Muratori nei 
Rer, Ild. Script, Vili, 1153 : « pauper 
ff homo operans de opere cerdonico : 
ff faciebat enim sutellares »; dagli Atti 
di san Bertrando, Acia Sanctorum, giu- 
gno, I, 801 : ff dum in sua statione, 
ff ut mos cerdoniae artis est, sutila- 
« ris scapino infigeret acum suendi 
ff causa »); ma talvolta « cerdone^ 
venne usato nel senso generale di 
ff caligari! » come è provato dal passo 
del libro quarto dei Fori Aragofunus 
riportato nel Glossarium del Du-Cange 
(s. V. aestivalia): ff possint facere 
ff sotulares magnos et parvos, stivales, 
ff hosas et aliud opus quodcunque de 
ffpellibus hircorum, arìetum». La 
Meta omnium rerum di Palermo del 1 5 1 3 
(ed. cit. p. 86) distingue i «sol aturi 
ff di soli suli » e i ff solaturi di soli et 
« vanpedi »; pare che i secondi in 
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luogo del semplice suolo avessero an- 
che qualche appendice nella parte su- 
periore ; forse potevano avere il to- 
maio e somigliare alla pantofola. 

Il capitolare veneziano ricorda gli 
« focolari! », ma non gli «^ocoli», 
quantunque anche a Venezia fossero 
in uso nei secoli decimoterzo, deci- 
moquarto e decimoquinto, com' è di- 
mostrato dai documenti riferiti dal 
Cecchetti (Z.« vestif p. 64, nota io; 
p. 65, nota i). A Venezia si lavo- 
ravano di sovero e di legno al pari 
dei ff patiti » ; per la identità con 
questi il capitolare li ha omessi ed ha 
usato come termini equivalenti « 90- 
9 colarli » e « patitarìi ». I « patiti » 
giusta il capitolare avevano le « cen- 
« tae », cioè una striscia di pelle ehe 
li fermava al piede; il che concorda 
col passo di Papia riferito nel Glossa- 
rium delDu-CANGE(cf. S.V. soccus) 
« socci non ligantur, sed tantum intro- 
« mittuntur » e cogli esempi riferiti dal 
Vocabolario della Crusca ^ (s. v. guig- 
gia) che ricordano zoccoli colle 
guigge e appartengono al secolo deci- 
mosesto. Certo gli zoccoli differivano 
dai « subtalares », forse in quanto che 
questi per solito mancavano del tacco e 
potevano avere la forma della panto- 
fola; cosi neir inventario veneziano del 
20 ottobre 1308 edito dal Molmenti 
{La storia di Venera nella vita privata 
dalle origini alla caduta della Repubblica, 
Torino, Roux, 1885, p. 503) sono enu- 
merati come cose diverse « par .1. zo- 
m colorum » e « par .1. sutelarium » ; 
cosi anche facilmente si comprende 
che lo zoccolo fosse preferito ai « sub- 
« talares » nei luoghi umidi e nelle 
stagioni piovose. Come è noto, nei 
secoli susseguenti al decimoquarto lo 
zoccolo pur a Venezia divenne anche 
una calzatura di lusso nel costume 
muliebre distinguendosi per 1* altezza, 
talvolta di mezzo metro, e per i fregi 
in oro ed argento. G. M. Urbani 
DE Gheltof (Di una singolare calia- 



tura già usata dalle donne vene^iane^ 
ed. cit.) ha pubblicato un disegno di 
una calzatura del genere, riproducendo 
quello edito nel 1589 (Diversarum na- 
tionum habittiSf Padova, 1589) da Pie- 
tro Bertelli al n. 7, che rappresenta 
racconciatura di una cortigiana vene- 
ziana del tempo; i due zoccoli sono 
molto alti e nella parte superiore la 
calzatura è fatta a pantofola. Nel 
museo Civico di Venezia (cf. Museo Ci- 
vico e Raccolta Correr, Elenco degli og- 
getti esposti, Venezia, Ferrari, 1899, 
pp. 115 e 116, nn. 324 e 327) si con- 
servano due paia di zoccoli, attribuiti 
al secolo decimosettimo, i quali pre- 
sentano appunto la forma del disegno 
del Bertelli. Nell'opera cit. del Ve- 
CELLio (ed. Venezia, 1598, p. 113), 
presso una figura di donna veneziana, 
è rappresentato un paio di zoccoli della 
forma medesima dei due oggetti del 
museo Civico, ed il disegno avrebbe 
maggior pregio se 1* illustrazione cor- 
rispondente avesse dato qualche schia- 
rimento intorno a questa calzatura (*). 
Procedendo ora all' illustrazione 
delle vane forme ricordate dal docu- 
cumento del 1271 comincio dai cal- 



(*) Del resto a Venezia l'uso degli zoccoli alti 
fece parte soltanto del costume muliebre per ac- 
crescere la statura, e non tì si introdusse che nel 
secolo decimoquinto. A e. 8i b del Liher Una 
(Archivio di Stato di Venezia ; Registri del Mag- 
gior Consiglio) si legge una parte del Maggior 
Consiglio in data i marzo 1430, per la quale 
« quoniam introducta est quedam inhonesta con> 
a suetudo in hac civitate nostra quod domine, scu 
« mulieres, porunt zocholos aut alia calciamcnta 
« alta et disfbrmia » donde derivavano maggiori 
spese per la maggiore lunghezza delle vesti e 
anche disgrazie per le frequenti cadute, si decretò 
che « aliquis caligarius vel zocholarius aut alius 
« quisquis tam terrigena quam forensis non au- 
« deat neque possit fiicere nec fieri facere nec ven- 
« dere neque tenere zocholos aut alia calciamenta 
9 cuiuscumque forme vel conditionis exisunt nisi 
« altitudinis medie quarte \di braccio^ a parte 
« posteriori [cioè dalla parte dd calcagno dove 
9 V altera dello Roccolo era maggiore] vel ab inde 
« infìra, sub pena librarum .uv. prò quolibet pari 
« zocholorum et standi mensis tribus in carceribus » . 
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zarL II Cecchetti (L^ vestii p. 64) 
li ha confusi colle calze, e, suU* au- 
torità di documenti che ricordano sol- 
tanto queste, ha affermato che in 
origine furono di stofCai. Le loro te- 
stimonianze sono piuttosto rare: il 
Cecchetti (op. cit p. 64, nota io) 
ne riferisce una del settembre 1278, 
dove si fa menzione di un Severo 
« calegario» che riceve quaranta grossi 
« prò cal^ariis lacomelli et Nicolai » ; 
r inventario del 1 3 1 3 di Giacomo Goz- 
zadìni(ed. cit. p. 231) designa « unum 
« par de calzariis a famula valoris 
« .1111. soldorum », e cosi prova che 
erano portati da uomini e da donne, 
anche di umile condizione sociale ; la 
Meta omnium rerum di Palermo del 1 5 1 3 
(ed cit. pp. 83-84) registra « cauczari» 
di vitello, vacca, becco (« bekini, vec- 
« china »), cordovano, sovattolo (« su- 
«macto»), marrocchino e montone; 
le due Promissioni ducali del 17 feb- 
braio 1253 e del luglio 1268 ricordano 
la regalia annua dei sessanta paia di 
calzari, ciascuno del valore di cinque 
soldi, dovuta dall'Arte al doge. Il 
documento del 1271 li rappresenta 
come una calzatura in pelle di mon- 
tone o di cordovano, collo scapino 
della medesima qualità della parte su- 
periore, e ulvolta fornita di fibbie e 
dì lacci. 

Quanto agli stivali i ricordi sono 
anche più scarsi. Un documento 
del 1329 addotto dal Cecchetti (op. 
cit. p. 65, nota i) li rappresenta a 
paia e anche di grandezza diversa, 
qualificandoli a stivali j» e « stivaleti » 
e questi erano forse dell* uso mulie- 
bre ; un passo dei Gesta legationis am- 
hassiatorum Ludovici ducis Andegaven- 
sis ad iudicem Sardiniae del 1378 (ri- 
portato nel Glossarium del Du-Cange 
s. vv. aestivalia e stivale) atte- 
sta che somigliavano ali* <r ocrea » 
(<c ocrea sive stivalia de cono albo 
o more sardico . . . obtulerunt ») ; gli 
esempi raccolti dal Tommaseo e dal 



Bellini (Di^^ionario cit IV, 1872, 
s. V. stivale) dimostrano che que- 
sta calzatura copriva piede e gamba 
e si usava nelle cavalcate e nella cac- 
cia in quanto riparava dal freddo e 
dair acqua ; ma la ragione etimologica 
(cf. KoERTiNG, op. cit s. V. a esti- 
va li s) conforta la spiegazione del 
Viollet-Le-Duc (op. cit. Ili, 169- 
170) che ne dà un disegno francese 
della fine del secolo decimoquinto e 
la descrive per una calzatura più leg- 
gera che fuori di casa si portava spe- 
cialmente quando il tempo era buono. 
Il Gay (op. cit. s. v. estivai) aggiunge 
che poteva anche essere di stoffa ed 
era usata tanto dagli uomini quanto 
dalle donne. Il Vecellio (op. e ed. 
cit. p. 145) dà il disegno di un paio 
di stivali di cuoio grandi portati dai 
contadini al mercato di Venezia; essi 
coprivano solo la gamba sino a tutto 
il ginocchio ed erano legati ad essa 
in più luoghi, mentre il piede portava 
la scarpa. 

Sopra ho affermato che il nome 
scarpa poteva essere usato con signifi- 
cato generale; T esempio seguente di- 
mostra che si scambiava con quello dei 
pattini pur non essendone equivalente. 
Neir inventario del tesoro della Santa 
Sede del tempo di Clemente V (ed. 
cit. p. 456) sono ricordate : <c duas 
cr scarpectas sive patinos de corio ru- 
« beo quas portat dominus papa quando 
«vadit ad processionem pedibus di- 
« scalciatis ». La voce « patinus » 
non ricorre nel nostro capitolare e 
nemmeno si ritrova nei documenti 
veneziani editi di quel tempo, ma per 
mezzo di altre testimonianze ha ormai 
un significato preciso. Il Koerting 
(op. cit. s. V. pat) le dà 1* origine 
dal basso tedesco. Il Glossarium del 
Du-Cange (cf. s. v.) riporta due 
passi di due documenti nei quali era 
vietato anche ai religiosi, fossero pure 
canonici, andare in chiesa con pattini 
ferrati o non ferrati, specialmente du- 



r»me l" ufEiio, perchè cosi fiicevano 
itrepito scoD ve lucilie. Il Bevere (Vi- 
SSiminti &c. p. )2;) con un passo di 
un Jocumento napoleuno lid 134S 
dove i ricordato un palo « patitioruni 
■ muUcbrium b dà luogo a provate in- 
diretlaraenlc che erano usati anche 
dille donne con forma speciale. li 
Viollet-Le-Duc (op, eli. Ili, iji, 
I. V. eh ausi es) ci preseDU uà di- 
segno della fine del secolo undecirao, 
tritio da un bassorilievo della porta 
priodpale della chiesa abbaciate di 
Vfzelay nel quale si ha l'inia^ne di 
un piede coperto da una scarpa sotto 
la quale sta un suolo con due grossi 
rialzi di eguale aliena alle due partì 
esirerae, fermato alla scarpa mediante 
due corregge, e la ligura ci mostra 
che questa calzatura era opportuna 
per i luoghi umidi e fangosi. Invece 
di ■ palÌBUS u il capitolare venezìajio 
dì la voce apatituSD che di recente 
ha dato origine a indagini circa il 
suo significato. Essa pure manca 
negli altri documenii di Veneiia di 
quel tempo finora noti, ma può essere 
illustrata a sufficecza con altre tesii- 
monianie. Il Biadehe nel comento 
ai Carmina de mensibus ài Bokvesin 
DA Riva (') spiegò la voce ■ petitos » 
in più modi : come diminutivo dì 

• pcss, come derivato da apetiaa, 
ossia per * lembo degli indumenti >, 
come affine a ■ piseli s, ossia per 

• polpacci» e come forma errata di 
" peciCos •, a piedini ■- Il Savi-Lopei 
nella teceosione (") interpretò quel 



(•>N<,li S«J.-^J>J„/„,M ..-.,, 



< l>7-ilS In icluione id minine ai 
(••) U Si^i'Lcmi pubblici quc 



■ petitos BComelbrmaetracadi • pedì- 

■ cos », cioi « le dita dei piedi ». Il 
NovATi (Archivio ilorico lomhurrlo, 
1901, pp. 46)-464) nella sua nota 
Che cosa sono i patiti? che 
è stata pubblicata durante la stampa 
degli ultimi fogli dì questi capiiO' 
lari, ioierpreta « patiti a come sino- 
nimo di t pattini a e dì « zoccoli ». Sul 
significato dì questa parola possono 
dare alcuni lumi i documenti editi 
della Sicilia. La voce « paliti u in 
Sicilia ebbi; origini molto antiche e 
rimase nell'uso dialettale per lo meno 
sino alla fine del Cinquecento. La 
Mela omnium rtrum del 1513 di Pa- 
lermo ci fa conoscere che in quel 
tempo a Palermo quel vocabolo si- 
gnificava una caUatura di varie di* 
mensioni e di varie forme ; per esem- 
pio nella parte superiore, quella cioi 
sopra il suolo, potevano somigliare ad 
una pantofola (ed cìl. p. 93 ; n uno 
11 paro dì palili di forma grandi non 
<• sì postino vìndiri a pluì precio di 

■ grana dechi lu paru; uno paro di 
«patiti a pantofola dì furma grandi; 
« uno paro di paliti a ctappina, di 
> furma grandi ». Giovah France- 
sco Pl;GKATt)RE nell'opera L'anlithità 
della felice città Hi Palcrmc dedicata 
nel 1^8; al principe di Butera e pubbli- 
cala da ViscENXo Di Giovanni nella 
sola pane che illustra le porte (L'an- 
tichità della filiee città di PaUrmù di 
Giovali Francesco Fugnatvrt scrillvre del 
secolo JCFZ. Palermo, Luigi Pedone- 
Lauriel, 18S1; cf. p. t j) dì queste im- 
portanti notiiie: ' con novo nome poi 

■ fu tal porta [quella denominata di Ba- 
« ieìbahr nel secalo decime] chiamata di 
ipatiiellì da patiti, vocepaletmi- 

■ tana che nella commune italiana im- 

■ porta zoccoli, lì quali gii longo 
«tempo da gran numero dì maestri 
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« che quelli facevano, intorno alla 
« detta porta si vedevano, non per uso 
« delle donnicciuole, ma degl' huo- 
« minianchora,spetialmente nel tempo 
« dell* inverno, nel quale assai più al- 
« Ihora si stimava la commodità et la 
« salute che non come bora la incom- 
«modità et la noiosa politezza». Cosi 
è provato che i a patiti » a Palermo 
erano una calzatura poco elegante, 
identica agli zoccoli e nel 1583 usata 
soltanto dalle donne di umile condi- 
zione, mentre in altri tempi, special- 
mente neir inverno, erano portati an- 
che dagli uomini per meglio difendere 
il piede dall'umidità del suolo. Il 
Di Giovanni (Contrade e rughe antiche, 
shera e sucac di Palermo esistenti ne'se- 
coli xily Xin, XIY e XV néìV Archivio 
storico siciliano, 1887, XI, 296 e 345) 
ha dato notizia di due preziosi docu- 
menti: uno del 1194 che contiene 
una concessione di immobili e colla 
frase « in eadem civitate Panormi iuxta 
« portam patitellorum » il più antico 
ricordo di quest'arte; 1* altro del 23 ot- 
tobre 1357 che fa testimonianza della 
vendita di cento paia di « patiti p da 
donna col suolo in legno bianco e colle 
due parti, « faciebus », del tomaio in 
pelle ed orpello ad intagli o in pelle 
col disegno d*una o tre rosette per 
parte. Un altro documento di non 
minore importanza su questa calza- 
tura, del 22 aprile 1299, ^" pubblicato 
quasi per intero da Raffaele Star- 
RABBA {Catalogo cit. ncW Archivio sto* 
rico siciliano^ 1889, XIV, 165-166); 
esso è un contratto pel quale Gu- 
glielmo e Bernardo artefici, « intalla- 
« tores », di « patiti » fecero tra loro 
società per l'esercizio dell'arte a Pa- 
lermo per un quadriennio; Guglielmo 
collocò una somma nell'acquisto della 
materia prima: pelli, orpello, chiodi 
e legno (« in pellibus, auropello, cla- 
c vis et lignacìLs»); comune era la 
bottega, a metà le altre spese, e per 
conseguenza al termine del quadrien- 



nio gli utili dovevano essere ripartiti 
per metà tra i due contraenti, detrat- 
tane peraltro la somma corrispondente 
al capitale collocato da Guglielmo che 
gli doveva essere restituita. Questa 
testimonianza prova che a Palermo 
nel secolo decimoterzo i « patiti » po- 
tevano avere qualche eleganza nella 
forma. Il capitolare veneziano alla 
sua volta dimostra che a Venezia nel 
secolo decimoterzo il « patito » aveva 
il suolo di sovero o di legno ed una 
strìscia, « centa », di pelle di montone 
o di cordovano, la quale striscia lo 
fermava al piede, e quando il suolo 
era di legno, mancava dei tacchi, cioè 
dei due rialzi che invece venivano ag- 
giunti quando la base era di sovero. 
Questi particolari concordano anche 
con altri che vengono fomiti dalle 
rappresentazioni figurate. Nel museo 
Civico di Venezia (cf. Elenco cit. p. 116, 
n. 326) si conserva un paio di zoccoli 
attribuiti al secolo decimosettimo, con 
intarsiature di madreperla, con due 
rialzi e al disopra con una « centa » o 
strìscia di stoffa fermata nelle due 
estremità al suolo; una rappresenta- 
zione pure data dal noto quadro di 
Vittorio Carpaccio (1480- 15 22) Due 
dame verniciane che si conserva presso 
il medesimo museo (cf. Elenco cit. 
p. 245, n. 5); la centa vi è di color 
rosso e si estende molto verso l'estre- 
mità anteriore del « patito » tanto che 
si avvicina assai alla forma del to- 
maio quando copre nello zoccolo tutta 
la parte anterìore del piede; il suolo 
è molto alto e dello stesso colore rosso 
della «centa ». E per l'affinità cogli 
zoccoli è degno di nota che il Vecel- 
Lio (op. cit. ed. 1598, p. 154) dà il 
nome di zoccoli ad una calzatura for- 
mata da un suolo con due piccoli rìalzi 
ed una centa fermata tra l'uno e l'altro, 
calzatura che egli rappresenta ed il- 
lustra a proposito del costume di una 
popolana del Bellunese e che come 
ho già notato è diversa dagli zoccoli 
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che si notano nei suoi disegni del co- 
stume delle donne veneziane. 

Non credo inutile notare che a Ve- 
nezia non ho trovato ricordi di alcune 
specie di scarpe usate in altre parti 
d* Italia ; p. e. dei « tappini di donna » 
della Meta omnium rerum di Palermo 
e degli « antepedes », così frequenti 
negli atti del protocollo di Adamo de 



Citella, che lo Starrabba ha inter- 
pretato per quella specie di scarpa 
di fustagno o di pelle di capra o di 
montone usata dai contadini siciliani 
quando vangavano la terra (cf. Ar- 
chivio storico siciliano^ 1888, XIII, 
82, nota 2). Su questa voce cf. an- 
che Du Gange, op. cit. s. v. ante- 
pedes, 2. 



IX. Al capitolare dei falegnami 
del 23 novembre i27i(*>. 

[Estratti dal capitolare dei falegnami dell* 11 agosto 1335 secondo il codice 
ms. IV, n. 152 del museo Civico di Venezia: capitoli in gran parte in- 
dipendenti dal capitolare del 1271, senza data e anteriori al 1330.] 

AL nome de l'eterno Idio, amen, de Tanno de la incamation del nostro 
signor lesù Cristo .m.ccc.xxxv., indiction terza, a di .xi. intrando el 
mese de avosto. 

Curo^iosiacosachè (2) inanci de noi Zuane Zuliano, Franceschino Q.ue- 

c rìno e Zanino da Molino iusticieri vechi vignisseno el gastaldo de l'Arte di 

marangoni de case e sui officiali cum uno suo capitulario vechioCi) in el 

qual era molti ordini uno contrario a Taltro, pregando cum grande instantia 

che de autoritade del nostro offitio se degnassemo coreger quelli; et noi 



(i) Ho pubblicato nel comento al 
capitolare dei falegnami del 23 no- 
vembre 1271 quasi tutte le parti del 
capitolare dell'i i agosto 133$ (capi- 
toli i-xxvni ed il xxxx) che ne rap- 
presentano la versione in volgare. 
In questa giunta do il testo di altre 
per lo più non datate ma anteriori 
al 1330 che in certo modo integrano 
il capitolare antico, perchè esso colle 
addizioni non va oltre il 19 gennaio 
1 3 22, 1 321 m. V. L'anteriorità al 1 3 30 
può essere fissata con buon fonda- 
mento per i capitoli che precedono 
ilxxxxvi: il capitolare del 1335, come 
è dimostrato dal raffronto con quello 
del 1271 e dall'esame dei capitoli da- 
tati, dà le varie ordinanze secondo 
l'ordine cronologico tanto nella parte 
originaria quanto nelle addizioni; il 

Capitolari dell* Arti v§n$x, II. 



capitolo xxxxv contiene una disposi- 
zione dei giustizieri Marco Landò, Za- 
notto Loredan e Bertuccio Grìmani 
e dal cit. Prospetto di questi uffi- 
ciali (cf. I, p. Lxxx) è dimostrato che 
furono al potere nel maggio e nel 
giugno 1326 e però i capitoli ante- 
riori devono essere di data più antica, 
(guanto ai tre capitoli susseguenti si 
può soltanto affermare che furono re- 
datti nella forma originaria tra il 1 326 
ed il 23 agosto 1340, data del capi- 
tolo xxxxviiii, o per lo meno tra 
il 1326 e l'ii agosto 1335, data del 
proemio. 

(2) Questo proemio è stato com- 
posto sul modello di quello del ca- 
pitolare del 1271; cf p. 169, rr. 6-16. 

(3) Probabilmente fu il capitolare 
del 1271 colle sue addizioni. 

39* 
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inclinati a le sue iuste domande, in quelle cose che in li sui ordinamenti e 
statuti di qualli pregareno semo dutti (0, che da qui inauri non nassa alcuna 
materia de scanduli: de la ditta Arte nova e vechia in uno havemo gionti (>) 
li quali per tutti havemo dutti de expremer. 
e. 9 B XXVIIII. Il Item, volemo che nessun homo né habitadore de Venesia 5 

de alcuna Arte osa tollere né recever a star sego cum carta né senza carta 
e. IO A alcun garzone over garzona né per alcuno scripto per alcun || modo over in- 
zegno; ma volemo che vegnano a far scrìvere a la Camera de la lusticia 
Vechia, et altramente, se question nascerà in le parte, non haverà alcuna 
rasone da li signori iusticieri vechi (5). I O 

XXX. Item, che quando el gastaldo de la ditta Arte cum li sui offi- 
ciali coropirano el suo officio, volemo che debia refare rasone e resignare 
tutte le cose e danari che haverà la ditta scola alli altri officiali e al ga- 
staldo, in pena del sacramento et bando de soldi cento, di quali una parte 
devegna in la Camera e le altre doi parte a la scola de la ditta Arte U). 1 5 

XXXII. H Item, che ceschadun de la ditta Arte che togliono i garzoni 
a star cum lui a imparar l'arte ad anni, volemo che i ditti garzoni debiano 
observare suo termene in el qual se havevano acordato, e se eli non obser- 
veranno, non possano esser maistri e '1 gastaldo non possa recever coloro 
per maistrì, in penna de sacramento, salvo se '1 ditto maistro facesse al dito 20 
garzone over garzoni grande inzuria la qual fosse manifesta; e non possa né 
deba partirse dal suo maistro se no cum licentia di iusticieri. 

XXXIII. Item, che alcun maistro de la dita Arte non osa né presuma 
tolere alcuno lavoriero sopra de si da alcun patron da lire .x. in su se non 



e. zo B 



4. L'invocazione, la data e V intero proemio sono stati scritti nel codice con inchiostro 
rosso, 22. Cod. iustieri 



(i) Manca una frase che doveva 
corrispondere a « concedenda » del te- 
sto antico (cf. p. 169, r. 14). 

(2) Cioè ce li sui ordinamenti e sta- 
ti tuti » alla qua! frase si riferìsce « per 
« tutti » della proposizione seguente. 

(3) Un provvedimento simile in 
parte è dato dall'ordinanza del giu- 
gno-settembre 1 287 del capitolo lxiiii 
del capitolare dei carpentieri; cf. 
p. 219, r. 17 - 220, r. 6 ; un altro ne ho 
ritrovato nel capitolo vii del capitolare 
a illorum de pice » del 12 agosto 1 301. 

(4) Questo capitolo sostituisce il lui 
del capitolare antico che non è stato 
accolto nella redazione del 1 3 3 5 . Non 
pubblico il capitolo xxxi perchè e in 



data del 22 febbraio 1359, 1358 m. v. 
Apparentemente esso contrasta a 
quanto ho notato circa l'ordine cro- 
nologico costante delle varie parti del 
capitolare del 1335, ma in realtà esso 
ripete e corregge un' ordinanza antica 
che vietava al gastaldo e agli ufficiali 
eletti il rifiuto dell'ufficio, e ne diffe- 
risce soltanto nella maggiore intensità 
della mulu che per il gastaldo viene 
poruta da lire tre a lire dieci, per 
gli ufficiali da lire due a lire cinque 
e vi aggiunge che il banditore era 
multato con lire tre e che nonostante 
la multa tutti erano eleggibili <c et 
a niente meno de ceschadun de loro 
a possa de qui inanci elleger ». 
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vegnisse inanci a li signori iustìcierì vechi cum lo dito patrone a far scriver 
i diti patti in el quaderno di signori zusticieri, in pena del sacramento; e chi 
contrafarà perda lire .xxx. e soldi .xii. V2 e più e meno a la volontà di si- 
gnori zusticieri vechi ; de la qual pena el terzo sia del comun, el terzo del 
5 gastaldo e de li sui officiali e Taltra terza parte a la || schola de la ditta Arte, e 
XXXIIII. Item, se ad alcun de la ditta Arte fosse nunciato per lo 
comandatore over piazar de la ditta Arte quando el gastaldo facesse capi- 
tolo e quel non vegnisse inanci nona, deba perdere soldi cinque se '1 non 
provasse haver havuto insto impedimento (0. 

IO XXXV. Item, se alcuno de la ditta Arte avesse accusato alcuno de la 

dita Arte e non podesse provare, de' pagare soldi .xxii. 

XXXVI. Item, se alcuno fosse in la ditta Arte el qual non fosse stado 
cum alcun maistro ad imparare la dita arte otto anni, non possa esser ga- 
staldo né officiale ad alcun modo. 

15 XXXVII. Item, se alcuno mercadante che venda legname e fosse in 

la dita scola et lui fosse eletto gastaldo over officiale in la dita Arte e stesse 

fuora de Venesia .xv. {| di, deba esser fora de l'officio per tuto quel tempo (2). 

XXXVIII. Item, volemo che i marangoni de le nave i qualli vogliono 

lavorare Parte de la marangonia de case debiano pagare al gastaldo de le 

20 case soldi sei de pigoli secondo se contìen in el suo capitulario (3), et non 
possano tore se non uno lavoriero sopra de si e per ceschaduna fìada. e se 
li diti maistri volessero intrare in la scola de le case, debeano pagare per ca- 
dauno soldi .XX. de pizoli per intrada e non più (4). e se li maistri de le 
case volesseno intrare in la scola de le nave e lavorare la loro arte, siano 

25 tenuti de dare al gastaldo de l'Arte de le nave soldi .vi. comò se contiene 
in el suo capitolarlo (s) e comò simelmente se contiene de sopra soldi .xx. (^)« 
e se '1 fosse alcuna questione in alcuno lavoriero, che li gastaldi de le case 
e de le nave a li sui maistri de fattp cognoscono la rasone. 

XXXVIIII. Item, che né gastaldo né degani possa essere a la electione 
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17. Cod, pe 18. Cod, maragoni 19. Cod, pagar $ poi aggiunge pagare 

38. cognoscono] Cosi il cod,; per cognoscano? 



(i) Un provvedimento simile in 
gran parte, era stato già preso per 
alcune Arti; cf. p. e. i capitoli xxxxiui 
del capitolare dei « blancarii » e xxviii 
del capitolare dell'Arte dei panni vec- 
chi; pp. 128, rr. 4-8; 471, rr. 1-5, 

(2) Un provvedimento simile in 
gran parte ^era stato già preso per 
l'Arte dei bottai ; cf. il capitolo lxxxvi, 
p. 430, rr. 4-6. 

(3) Cioè nel capitolo xxxviii del 



capitolare del 1271, capitolo che è 
passato solo in piccola parte nel ca- 
pitolare del 1335. 

(4) Cf. il capitolo LXii del capito- 
lare del 1271; p. 193, rr. 3-5. 

(5) Cioè nel capitolo xxviii del 
capitolare dei carpentieri del 1271; 
cf. p. 208, rr. 5-16. 

(6) Cf. il capitolo xxxxv del capi- 
tolare dei carpentieri del 1 271 ; pp. 2 1 3, 
r. 19-214, r. 3. 
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e 13 ▲ de le ba||Iote de quel anno che seri a vignìr, soto pena de soldi cento, la 
qual pena sia partita corno de sopra. 

XXXXI. Item, che cescadun maistro marangon che andari a lavorar 
ad alcuna persona a dì, non osi né possa lassar quello lavoriero innno di'el 
signor de quello lavoriero vori lavorare per quel patto che seri de presio (0, 5 
sotto pena de soldi cento de picoli, de la qual pena el terzo sia del gastaldo 
e de li sui ofEciali se per loro sarà hlz la accusa, e si per altri seri fatta 
la accusa habiano el terzo, e le altre do parte in comunC^). e sempre sia 
tenuto el ditto maistro dir al patron al qual el lavorari a di : « io ho el tal 

e. 13 B «r lavorier || da tal signor over donna », nominando la persona de colui dal qual IO 
haverà el lavoriero, « prima comenzato, si quando cescaduna fìada quel signor 
« over donna (3) che el vada a compire el suo lavoriero, e' (4) possa retomar, 
« non obstante el suo lavoriero », e cusi gli diga, soto la pena preditta corno 
di sopra partita 0). 

XXXXII. Item, che alcuno gastaldo, soprastante over officiale de al- I5 
cuna Arte non osa contradire ad alcun famegllo che stesse cum alcun mai- 
stro a pan e vino, che habia alcuna questione cum lo suo maistro; ma chi 
averi alcuna questione cum suo fameglio debia vignire inanci a li signori 
zusticieri vechi per cescaduna questione che spetta a la lustida Vechia, et 
chi contrafari in le preditte cose incorra in pena de soldi .xx. de picoli. 20 

XXXXIII. Item, che de qui inanci alcun cusì maistro comò discipulo 
de alcuna Arte non osa over prossuma contradir ad alcuna persona alcuno 
lavoriero per alcun modo over inzegno, sotto pena de soldi cento de pi^li 

e. 13 A. e più e meno a la volumi di signori zusticieri, e chi || volesse seguir rasone 

ad alcuno cusì da maistro comò da discipulo de alcuna Arte vegna inanci ^5 
a li signori zusticieri vechi i qualli gli Tarano rasone in quelle cose che 
aspetta a la lusticia. 

XXXXI III. Item, che cumciosiacosachè '1 sia mal proveduto al ga- 
staldo e a li officiali di marangoni de le case quando egli andavano a veder 
e examinar i lavorieri de le case di quali nasce question in le parte, a ciò 3^ 
che salubre e dreto remedio se pona, de qui inanci quando el gastaldo e li 
officiali de comandamento de signori iusticieri andarano a vedere et exa- 
minar alcuno lavoriero debiano avere da soldi .x. de grossi infra soldi doi per 
parte secondo usanza, e da soldi .x. fino in soldi .xx. soldi .111. per parte, e 
a soldi .XX. fino a lire cento soldi quatro, e a lire cento in su soldi sei per parte, 35 
examinando Topra bene e lialmente per sacramento. 

6. soldi] Cod.ììTt 24. Cod, zustierì 33. Cod, omette da tfwaw^t a soldi ; e/. r,j4, 

(i) Cioè « per quel presio che seri a « me requiret» della fonte latina di 
« de patto ». questo capitolo. 

(2) Cioè al fisco, ossia alla camera (4) Cioè « io ». 

della Giustizia Vecchia. (5) Questo capitolo è derivato dal 

(3) Manca una frase che corrisponda Lxv del 1271; cf. p. 195, rr. 3-18. 



GIU'TSrTE. 621 



XXXXV. Item, cumciosiacosachè gli ordeni de le letione di gastaldi e 
de soprastanti e altri officiali de l'Arte de Venesia subietti a la Camera de 
la lustisia Vechia siano trova||ti non essere boni né utili per lo ben e expe- e. 13 b 
dicione de l'Arte, misier Marco Landò, Zanoto Lauredano et Bertucio Grimani 
5 iusticieri vechi volendo sopra questo provedere, abuta la deliberatione so- 
lemne ordinoreno et fìrmareno che de qui inanci le electione di gastaldi, 
soprastanti et altri officiali de le Arte de Veniesia deno esser fatti in questo 
modo et forma, cioè che in cescaduna eledone si de' fare e haver tante car- 
tullne over breviceli che serano coloro che serano a fare la ditta lectione, 

IO di qualli siano nove cartuline over brevicelli bene messedate in le qual sia 
in cescaduna el suo numero, segnate cioè .1., .11., .111., .mi., .v., .vi., .vii., 
.vili., .viiu., e le altre siano bianche, le qual cartuline siano tutte bene torte 
sì che le non se possa vedere nel numero d'esse e siano poste in un capucio 
over capello, e corno se dcno per ordene e comò gli antigi officiali ordena- 

1 5 ranno, e cescaduno vada atogliendo la su' cartolina e presenta quella al ga- 
staldo, e chi averà la cartulina del numero grande sia elettore e li altri no ; 
li quali nove elettori sia dato sacramento per gli vechi officiali che gli ele- 
geno li sui uffiziali, li qualli debeno elegere quanti migliori et più utile sa- 
piano e credeno essere per l'Arte sua, e per || l'offitìo preditto debiano sece- e. 14 a. 

20 dere in parte, e per la mazor parte de coloro poi subitamente elegano li suoi 
officiali i qualli gli parerano i megliori e più utille che li saverano e crede- 
rano per l'Arte sua e per lo suo officio, ma tanto. che non possa elegere 
alcuno de li vechi officiali del ditto anno e né alcuno degli elettori preditti se 
no uno al più se '1 parerà essere bono. e cescaduna elettione de cescadun 

25 officiale che fosse £iitta altramente non vaglia né tenga ad alcun altro modo 
cassando et anulando ogni altro modo, ordine e capituli de cescaduna Arte 
de Veniesia che parli de la eletione de sopra; chi altramente elegesse che 
per questa forma incorra a pena de lire .xxx., soldi .xii. Va e più e meno a 
voluntà di signori iustisierì; si tanto che non possa essere degli elettori el 

30 padre cum el fio, el fra cum el fra, el cusin cum el cusino, el socero cum el 

genero, el cugnato cum el cugnato, e cosi de converso, sotto la ditta pena (>). 

XXXXVI. Item, che quando fosse comandato ad alcuno de la preditta 

Arte che vada a vegliare alcun di sui fradegli che fosse infermo a morte, cusì 

per lo gastaldo comò per || gli sui officiali, ch'el sia tenuto de andar a la casa e. 14 b 

3 e del ditto suo fradello infermo e U vegliare tota la notte se '1 non havesse 
legitima causa, soto pena de soldi cinque de pizoli over mandasse una suf- 
ficiente persona per lui ; la qual pena devegna in la scola (2). 

27. la] Cod, fa 16. del numero grande] Cosi il coi. ; forsi ntl significato di 

molto visibile, 36. Cod, pexoli 

(i) Questo metodo elettorale ap- il capitolo Lxx del capitolare dei cal- 
pare per la prima volta nel 1287 "elia zolai del 1271, pp. 1 56, r. 15 - 157, r. 17. 
legislazione delle Arti veneziane; cf (2) Un provvedimento simile era 
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XXXXVII. Item, che alcun de la ditta Arte non possa essere in la ditta 
Arte gastaldo, zudese overo officiale e degano se non havesse habitado in 
Veniesia anni .xv., per alcun modo over inzegno (0. 

XXXXVIII. Item, che nessuno maistro de la dita Arte da qua avanti 
possa tore per alcun modo over inzegno alcuno lavoriero a far sopra de si 5 
de legname, e agudiC^) et maistranza d'alcuna persona, excepto chebeCs) e 
banchi, soto pena de lire cinquanta de pigoli, la qual pena sia partita corno 
de sopra, e se '1 gè sera accusador, habia el terzo e più e men a la voluntà 
di zustisieri (4). 



X. Al capitolare dei carpentieri 
del 24 novembre 1271. 



P. 211, r. 12. Barocio] Cod, Banif 

P. i^^, nota 7 (intorno alle tasse 
che i maestri carpentieri e 
segatori pacavano alTArte): 

Il capitolare in più luoghi ricorda 
le tasse che i maestri carpentieri e 
segatori pagavano alla loro Arte, ma 
le notizie principali sono molto di- 
sperse ed è necessario raccoglierle se 
si vuole che i lettori abbiano un* idea 
chiara intorno a tale materia. Le 
tasse per i maestri erano di due specie : 
dì entrata ed annuali. Sino dal 1284 
(cf. cap. ;cxxxv) la tassa d'entrata fu 
fissata a venti soldi, tranne per i figli 
e fratelli di maestri, perchè erano in 
condizione privilegiata. La tassa an- 
nua era di sei soldi per ciascun mae- 
stro e veniva ripartita tra il gastaldo 
e l'Arte. Sino dal 1271 un soldo, cioè 
sei denari, andava a benefìzio del ga- 
staldo in compenso della sua opera 

6. Cod. omette e dopo legname 

stato preso il 14 maggio 1300 per 
l'Arte dei renaioli ; cf. il capitolo xxvi 
del loro capitolare del 25 febbraio 1280, 
1279 ^' ^' ^^' anche il capitolo 
xxxxiii del capitolare dei carpentieri, 
p. 213, rr. 10-14 e nota 5. 

(i) Cf. i capitoli xviiii e xxxii del 
capitolare dell'Arte dei panni vecchi 
e il LUI dell'Arte dei « blancarii » ; 



perchè gli uomini dell'Arte adempis 
sero i loro obblighi verso lo Stato 
(cf. cap. i). Quando il governo pub- 
blicava l'ordine (cf. cap. mi) che i mae- 
stri carpentieri e segatori si recassero 
a preparare il Bucintoro (cf. cap. v) 
o ad accomodare le navi dello Stato 
(cf. cap. vii), il gastaldo doveva cer- 
care e prendere gli artigiani per l'e- 
secuzione di quei lavori; se non po- 
teva, affidava ad altri l' incarico (c£ 
cap. Lxxxi). Gli altri cinque soldi 
(cf. capp. xxxviin e lvi) andavano 
a benefìzio della scuola per le spese 
del sodalizio. 

P. 200, nota $ (intorno ai ricordi 
più antichi del Bucintoro) : 

Il MoLMENTi nella sua memoria 
// Bucintoro (nella Nuova Antologia^ 
voL LXXXVI, aprile 1900, pp. 442- 



pp. 468, rr. 8-10; 472, rr. 10-14; U^» 
rr. 6-8. 

(2) Cf. p. 207, nota 3. 

(3) Cioè gabbie; cf. Boerio, op. 
cit. s. V. cheba. 

(4) Le ordinanze del capitolare del 
1271 e delle sue addizioni, che non 
sono state accolte nel capitolare nuovo, 
non furono più efficaci nel 1335. 
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451) seguendo le testimonianze del 
S ANSO VINO (Venetia città nobilissima, 
Venezia, Curti, 1663, p. 449), del Ro- 
MANiN (op. cit. I, 238, nota 2, e II, 
33, nota i),del Cecchetti {Della voce 
a Bucintoro » neìV Archivio Veneto, 1 887, 
XXXIV, 396-397) e d'altri afferma 
che il primo Bucintoro fu costruito 
nel 1 3 1 1 per decreto del Senato « quod 
a fabricetur navìlium ducentorum ho- 
« minum », ma che fino dal 1293 quel 
nome in una legge ricorda una barca 
trionfale destinata alla persona del doge. 
Il Dall*Ongaro (7/ Bucintoro nella 
Nuova Antologia, 1866, pp. 295-297) ne 
pone il ricordo più antico nel 1289, 
ma crede che la sua origine risalga al 
primo secolo della Repubblica e che 
la sua forma fosse quella di un bur- 
chio o di un peatone dorato il quale 
non si traeva a remi, ma veniva ri- 
morchiato da una moltitudine di bar- 
che appartenenti a cittadini che forma- 
vano il corteggio ducale. 

Tutti questi giudizi devono essere 
rettificati, perchè non concordano colle 
testimonianze finora note. £ prima 
di tutto devo notare che nessuna 
parte o decreto del Senato né con 
quella data né con quel titolo appare 
nelle rubriche dei primi quattordici vo- 
lumi dei Misti che contenevano le 
parti dall'aprile 1293 ^^ marzo 1331 ; 
cf. GiOMO, / <r Misti o del Stanato della Re- 
pubblica Veneta, i2^)-i))i; trasciHj^ione 
dell* indice dei primi quattordici volumi 
perduti e regesti di un/rammento del primo 
volume ncW Archivio Veneto, 1879- 1886. 
Veramente in data del 13 11, e preci- 
samente del 17 agosto, si ha non un 
decreto del Senato ma una parte del 
Maggior Consiglio che fu trascritta a 
e. 51 A del noto Liber Presbyter e con- 
tiene una proposta per la costruzione 
di un « bucentarus » il quale poi do- 
veva essere conservato nell'Arsenale ; 
ma nessuna parola del documento dà 
materia a ritenere che quella costru- 
zione fosse stata fatta per la prima 



volta, anzi il contesto fa pensare ad 
una consuetudine altrettanto antica 
che quella della a zoia » ducale. Né 
poteva essere altrimenti, perchè, come 
ho già dimostrato nella nota, il nome 
(c Bu^entaurus » come designazione 
ufficiale e consuetudinaria della nave 
del doge costruita a spese dello Stato 
appare già nella serie delle regalie ag- 
giunta alla Promissione di Renier 
Zeno del 17 febbraio 1253, 1252 m. v. 
Molto probabilmente esso era « la 
« maistre nef des Venisiens» che Mar- 
tin DA Canale (ed. cit. pp. 418, 564 
e 574) ricorda nella sua cronaca; a 
torto Angelo Zon nel cemento (cf. 
p. 726, nota 146) trova in quella frase 
un argomento che il nome Bucentoro 
« o non fosse ancora in uso o non 
« avesse quel senso decoroso eh' ebbe 
« di poi », e pure a torto vede nella 
parte del 17 agosto 1311 la prova che 
« per lo innanzi non era esclusiva del 
(t Dominio la sua fabbricazione », come 
anche a torto nello stesso comento il 
Cicogna (cf. p. 744, nota 307) giudica 
dalla testimonianza del cronista che 
il Bucintoro non fosse stato ancora 
costruito ! 

Notizie particolari sulla forma e sul- 
r addobbo di questa nave mancano 
nei secoli anteriori al decimoquarto; 
il più antico ricordo a me noto è dato 
dall' inventario citato dell' 11 ago- 
sto 1341 (edito dal Molmenti nella 
Storia di Vene:(ja nella vita privata &c.; 
cf. p. 519) nel passo: «una ombrela 
« magna a Bucentoro ab inde de panno 
<c sete et auri investita de tella zala 
<f prò Buzentoro » che si riferisce al 
Bucintoro del tempo di Francesco 
Dandolo. Quanto ali* origine della 
parola ometto gli errori inqualificabili 
degli interpreti e soltanto rilevo che 
il Cecchetti (op. e loc. cit.) molto 
a proposito ha notato che in un do- 
cumento veneto del 6 ottobre 11 92 
« Bucentaurus » appare come nome 
proprio dì persona (« Bucentaurus de 
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« Padoa »). Verso la fine del secolo 
decuxK>qmnto qocsu parola a Ferrara 
desigaara una barca dest:aata al tra- 
sporto di personaggi illostrì, ma con 
di rado molto scomoda e male co- 
stroiu (et ìd proposrto b lettera del 
12 genoak) 1491 di Leonora d'A- 
ragona marchesa d' Este a p. S4 della 
memona di Alessakoso Lune e Ro- 
dolfo Rekier, DelU rdaiicni ^ Isa- 
hiUa i* EsU^on^a^a con Lod<ri'ia> e 
Beatriu Sforma nell' Archiiio storico 
lombardo, 1890, XVII, 74-119). Pa- 
rimenti verso la fìne del secolo de- 
cimoqu^nto si ritrova il Bucintoro an- 
che a Roma come barca destinau al 
trasporto di personaggi illustri, quali 
il papa e i cardinali: cosi nel 1483 



Iacopo da Volterra nel soo diano (cL 
ÌUr. IL ScripL XXIII, 189, C-D) ri- 
fierisce a proposito di Sisto IV: « vi* 

• djx bodnctorìam navim qoam fabn- 
e cari iusscrax Hsis cardinalis Sancd 
e Petri prò commodjore pontìfids na- 

• TÌgatione qtmm aliqnando Osdam 
e vel alio vellet profìcisci >, e cosi 
pare Antonio de Vasco nel suo diario 
inedito (arch. Vat. arm. XV, 44, 
e 1 5 b) circa il medesimo £uto : « rì- 
« cordo in qoesto dì jl di n ovem bre 
e [ad 1^5] come papa Sisto andò ad 
e Ostia a vedere la £aibrica che si fa 
« della rocca in detu Ostia, et andò 
« per fìume in ano bocentoro con il 
e cardinale [cioè OttUano della Rovere] 
e di Santo Pietro in Vincola », 



XI. AI capitolare dei calafati 
dei 25 novembre 1271 (*>. 

[Estratti dal capitolare dei calafati dell'ottobre 1437 indipendenti dal capito- 
lare del 25 novembre 1271, secondo la lezione del cod. Marc It. VII, 
560 e del codice che si conserva a Venezia presso il sig. Antonio Zennaro]. 



e. a A. 

e. ) A. 



[Cod. Marc. It. VII. s^o.] 

Vl.Che Toffitial non die star 
fuora della terra. Item, se lo 
gastaldo o zudesi o altri offitiali di 



[Cod. Zemuro.] 

VI. Che li offìciali non dieno 
star fuori della terra. Item, se 
lo gastaldo o indici o altri officiai: de 



(i) Nel coment© del capitolare dei calafati del 2$ novembre 1271 (cL 
pp. 232'27i) ho pubblicato secondo il testo del codice che si conserva a 
Venezia presso il signor Antonio Zennaro i capitoli del capitolare del 1437 
riformato nel proemio nel 1579, che sono derivati dai corrispondenti del docu- 
mento antico. In Appendice (cf pp. 272-281) ho ripubblicato i mede- 
simi capitoli secondo la lezione del codice Marciano It. VII, 560 che quantunque 
meno antico essendo stato scritto nel 1597, pure in più luoghi meglio con- 
serva la lezione dialettale del secolo decimoquinto; il numero delle varianti 
dei due codici, T uno indipendente dall'altro, mi ha obbligato a dame sepa- 
ratamente il testo. 

In questa giunta ho raccolto gli altri capitoli del capitolare del 1437 
che sono anteriori al 1350, limite al quale si estende questa collezione, o 
mancando della data non danno indizi sicuri per essere giudicati posteriori a 
quelFanno. I capitoli anteriori alla ratifica del 4 ottobre 1437 sono novan- 
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questa Arte sera per infirmitade starà in 
casa o fuora della terra un mese con- 
tinuo, sia fuora del suo offitio se co- 
gnosudo serra che lo ditto non lo faga 
J[ studiosamente per dò(0. 

XXIIII. Il Che nisun calafado 
possa menar alcun fante a 
parte o che '1 maistro sia 
fuora della terra. Per li 
IO tempi pasadi molti scandoli e brige 
entro li homeni de quest*Arte||per li 
soi fenti cresudi e stadi (>), volémo e 



quest'Arte per infirmità starà in casa 
o fuora della terra un mese continuo» 
sia fuori del suo officio se conosciuto 
sarà che '1 diuo non lo faccia studio- 
samente per ciò. 

XXIIII. Il Che nissun calafado 
possa menar alcun fante a 
parte o che *1 maistro sia 
fuori della terra. Per li 
tempi passati molti scandali e brige 
gli huomini di quest'Arte per li suoi 
fenti cresudi e stadi, volemo e orde- 



c 4 B 
e. 7 B 



e. 5 A. 



tuno e quasi sempre non datati. La ricerca del tempo in cui furono com- 
posti non è stata facile, perchè gì' indizi dati dal loro testo sono scarsi e 
insufficienti ; soltanto qua e là l'espressione « va parte » fa pensare ad una 
parte del Senato o del Maggior Consiglio, ma anche in questi casi la man- 
canza di qualunque nota cronologica obbliga ad una ricerca penosa nelle col- 
lezioni delle parti di quei due ordini, anteriori al 1437. Nessun aiuto in- 
diretto può essere dato alla indagine cronologica dalla disposizione dei capitoli, 
perchè, come appare evidente dal raffironto con queste collezioni, essi non 
si susseguono secondo l'ordine dei tempi, ma provvedimenti di data più re- 
cente (p. e. del 1377 e del 1407) precedono altri di data più antica (p. e. 
del 136$ e del 1374). Per la ricerca della data e per la conseguente esclu- 
sione di tutti i capitoli posteriori al 13^ ho esaminato i registri delle parti 
del Maggior Consiglio, i Misti delle parti del Senato e i capitolari dei Pa- 
troni e Provveditori dell'Arsenale, dei Provveditori di Comun e della Giustizia 
Vecchia (•); per questa via ho potuto accertare che sette di questi capitoli 
senza data sono stati composti dopo di quel termine. Forse anche per altri 
si potrebbe determinare la cronologia e dimostrare che furono composti dopo 
il 1 330 qualora all'Archivio di Stato di Venezia non mancassero gli atti dei Prov- 
veditori di Comun anteriori al 15x8 e le terminazioni della Giustizia Vecchia 
innanzi al 27 agosto 1433. Ho pubblicato separatamente i testi dei due codici 
per le continue diversità formali e per la diversa numerazione dei capitoli. 
A suo luogo ricordo nel comento i titoli dei capitoli omessi e la loro data. 

(i) Una disposizione simile in parte, era stata presa il io aprile 1283 
nel capitolo lxxxvi del capitolare dei bottai, ma era estesa soltanto al ga- 
staldo; cf. p. 430, rr. 4-6. «sera» del cod. M. sta per «che sera». 

(2) Cioè « per molti scandoli e brige cresudi e stadi per li tempi pasadi 
« entro li homeni de quest'Arte per li soi fenti ». 



(•) Tutti questi registri si conservano all'Archivio di Suto di Venezia. Il capitolare dei Prov- 
veditori di Comun (Capilolare maggior) sta nella busta I dell'archivio di quegli ufficiali. Solunto il ca- 
pitolare della Giustizia Vecchia sta in estratti alla Marciana in una copia privata contenuta nel cod. It. VII, 
1591. Questo codice si intitola: Sumario di capitolari antico, rosso, rosa et orsa et di altre parti 
spettanti al magistrato illustrissimo della Giustizia Pecchia, delle raccolte prima, seconda, ier^a e quarta e 
f\x scritto nel secolo decimottavo ; un altro esemplare di questa stesxa raccolta si ha nel Marc. It. Vii, 
1572, dello stesso secolo. Nell'archivio delle Arti all'Archivio di Stato di Venezia mancano docu- 
menti relativi all'Arte dei calafati. 



Capitolari delle Arti vene^, II. 
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ordenemo che alcun homo de questa 
Arte picolo né grande né ossa né prò- 
suma per alcun modo overo inzegno 
condure né menar né far condur né 
far menar alcun fante de alcun mae- 
stro che sia in la terra o fuora della 
terra né etiamdio alcun £inte che non 
fosse receudo per maistro in que- 
st'Arte habiando quello alcuna parte 
del pretio che lo avesse al di, e se 
alcun fosse trovado portare alcun fante 
per questo simil modo, caza alla penna 
e pagar debbia soldi .e. per cadauna 
fìada. veramente sia licito a ciascadun 
maistro de portare i so fìoli e de so 
frar e de so seror e de poter meter 
quelli a inparar 1* arte con ciaschadun 
maestro de questa Arte segondo come 
a lorro parerri e piaceri. 

XXV. Che ciaschedundebba 
dir .XXV. paternostri per cia- 
s eh ed un corpo. Volemo, se alcuno 
de questa Arte di questa presente vita 
paserà, ciaschedun de questa Arte sia 
tegnudo de dir .xxv, paternostri e 
.XXV. avemarie per V anema de quello 
o de dar quatro limosine per 1* anema 
di quello (0. 

XXVI. De non dar né tegnir 
fuogo se non da una maran- 
gona a l'altra (0. Ancora, vo- 
lemo e ordenemo che alcun maestro 
di questa Arte né alcuna altra persona 
n'olsa dar fuogo né bruscharCj) al- 



nemo che alcuno huomo di quest'Arte 
picolo né grande non ardisca né pre- 
suma per alcun modo over inzegno 
condur né menar né far condur né 
far menar algun fante d'algun mai- 5 
stro che sia in la terra o fuora della 
terra né etiamdio algun altro fante 
che non fusse recevuto per maistro in 
questa Arte habiando quello alcuna 
parte del pretio che Thavesse al dì, IO 
e se alcuno fusse trovato portare al- 
gun finte per questo simil modo, caza 
alla pena e pagar debba soldi .e per 
ciascuna fiata, veramente sia licito a 
ciascadun maistro de portare i suoi 15 
figlioli e de so frar e de so seror e de 
poter metter quelli ad imparare Tarte 
con ciascadun maistro di quest'Arte 
segondo come a loro ben li parerà e 
piacerà. 20 

XXV. Che cadaun dieba dir 
.XXV. paternostri per ciasca- 
dun corpOr Volemo, se alcun di 
quest'Arte de questa presente vita pas- 
serà, ciascadun di questui Arte sia te- 25 
nuto a dir .xxv. paternostri e .xxv. a- 
vemarie per 1' anima di quello o de 
dar .uu, elimosine per l'anima di 
quello. 

XXVI. De non dar né tenir 3^ 
fuogo se non da una maran- 
gona all' altra. Ancora, volemo e 
ordenemo che alcun maistro di que- 
st'Arte né alcun' altra persona non olsa 

dar fuoco né bruscar alcun navilio per 35 



16. frar] Cod, M, par 28. ranema] Cod. M. ometti V 

(i) Una disposizione simile in parte, era stata presa 1*8 luglio 1290 nel 
capitolo xxxxi del capitolare dei giubbettieri ; cf. I, 50, rr. 12-16. 

(2) Cioè dal segno della marangona che indicava il sorgere del sole a 
quello della marangona che ne indicava il tramonto. 

(3) Cioè dar fuoco colla brusca sotto il piano della nave per bruciarne 
le immondezze. 
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cun navilio per muodo o per inzegno 
avanti che sona la marangona da do- 
man ni da pò che serri sonada de 
serra, senza lìcentia delli signori giu- 
5 stitierì, né etiandio che in alcuna festa 
solena che per la Giustitia se varda, 
che nisuna persona non ossa lavorare 
se no da una marangona a 1* altra la 
qual sona da doman e da serra, e ni- 

10 suna persona n' olsa tegnir né far te- 
gnir fuogo soto pero(0 della pegola 
oltra le ditte ore comandade, in penna 
de soldi .XL. per cadauna fìada che 
fosse trovado contrafacendo; e cia- 

1 5 schedun possa acusare e habbia lo terzo 
e la Giustitia lo terzo e V altro terzo 
sia della scuola (2). 

XXVII. De haver tutti li 
ferri che prociede a Tarte. 

20 Per ciò che molte brige e scandoli 
e costion si é stadi per i tempi pa- 
sadi in|nelli homeni di questa Arte 
per ferri tolti 1' un a 1' altro di sporu 
o di casella, volemo e ordenemo che 

2J alcun homo di questa Arte picolo né 
grando n' olsa tuor per alcun modo 
o inzegno ferro alcun de casella né 
de sporta de alcun maestro né fante 
de questa Arte senza licentia de colui 

30 de chi lo serra, e chi contrafarrà pa- 
gar debbia soldi .x. per ciascheduna 
volta, e volemo e ordenemo che cia- 
scun maestro de questa Arte che la- 
vorerà a alcun lavorier d' altri aver 



muodo né per ingegno avanti che sona 
la marangona da doman né da può che 
sarà sonata da sera, senza licentia 
delli signori iustitierì, né etiamdio che 
in alguna festa solenne che per la lu- 
stitia se guarda, che nissuna persona 
non olsa lavorar se non dall* una ma- 
rangona air altra la qual sona da do- 
man a sera, e nissuna persona non 
olsa tenir né far tenir fuogo sotto lo 
pero della pegola oltra le ditte hore 
comandate, in pena de soldi .xl. per 
ciascuna fìada che fosse trovato con- 
trafacendo ; e ciascadun possa accusar 
et habbia il terzo e la Giustitia il terzo 
e l'aitilo terzo sia della scuola. 

XXVII. De haver tutti li 
ferri che apartien all'arte. 
Per ciò che molte brighe e scandali 
et question si é stadi per li tempi pas- 
sati infra li huomini di quest'Arte per 
ferri tolti 1* uno ali* altro de sporta o 
de cassella, volemo et ordenemo che 
algun huomo di|| quest'Arte pizolo né 
grando non olsa tuor per alcun muodo 
o inzegno ferro alguno di cassella né 
de sporta de alcun maistro né fante 
di quest'Arte senza licentia di colui 
de chi lo sarà, et chi contrafarà pagar 
debba soldi .x. per ciascuna fìada. e 
volemo et ordenemo che ciascun mai- 
stro di quest'Arte che lavorerà ad al- 
cun lavorier de altri haver debba cossi 



8. se no] Cod, M, sono 19. prociede] Nel eod. M. la scrittura originaria è siia^ 
dita e ritoccata t quasi non si leggi; vi supplisce il titolo dell'indice delle rubriche, 

(i) Il « pero » era la caldaia nella quale i calafati facevano liquefare la 
pece, il catrame e altre materie per l'intonaco delle barche; cf. Boerio, op. 
cit. s. V. pero. 

(2) Una disposizione simile in parte, si ritrova nel capitolo xxxviii del 
capitolare dei « ternieri » e nel xxx del capitolare dei bottai; cL p. 20, rr. 7-9; 
p. 411, rr, 5-14. 
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28 febbraio 1327, 
1326 m. V. 



debbia cosi quando lavorerà tutti li 
ferri che pcrtien a quel lavorier che 

li farri raestier, sotto penna de soldi .v. 
per cadauna volta. 

XXXIIII.||De intradir Parte 
da soldi .XL. in zoso. Orde- 
nemo e volemo che da mo' avanti che 
'1 gastaldo de quest'Arte né alcun al- 
tro offitiale di questa Arte olsi per al- 
cun modo o inzegno intradir alcuno 
lavoriero d' alcun maestro che non la- 
vora ad alcuna persona altra la qual 
sia tegnuda da dar denari ad alcuna 
altra persona o maistro per alcun la- 
voriero a quello fatto, ma se alcun 
vorà alcuna quantità de moneda da 
alcuna persona per lavoriero, cioè da 
soldi .XL. in suso, venir debbia davanti 
li signori giustitieri vechi a seguir le 
sue rasson. 

XXXV. De non intradir li 
lavori eri. Item, che alcun fante 
o mistro non olsi 1* un V altro contra- 
dire alcun lavoriero né alcuna persona 
per alcun modo o inzegno, in penna 
de soldi .e. ; ma chi d* alcun fante o 
mistro vorà alcuna cosa seguir debba 
le sue rasson denance li signori giu- 
stitieri. 

XXXVI. Quatro parte prese 
in li .XL.0\ In .MCCCXXVL, di ul- 
timo de fevrcr, presa fo parte in Con- 
seio de .xl. : prima, che U gastaldo 



quando lavorerà tutti li ferri che apar- 
tien a quel lavoriero che li farà mi- 

stiere, sotto pena de soldi .v. per cia- 
scuna fìata. 

XXXim. Il De intradir Parte 5 
da soldi .XL. in zoso.) Orde- 

• 

nemo e volemo che da mo* inanzi che 
'1 gastaldo di quest'Arte né algun al- 
tro officiai de quest'Arte ose per al- 
cun muodo o ingegno intradir alcun IO 
lavoriero d'alcun maestro che non la- 
vora ad alguna persona altra la qual 
sia tenuta de dar dinari ad alguna al- 
tra persona o maistro per alcun la- 
voriero a quello fatto, ma se alcun 15 
vorà alguna quantità di moneda da 
persona alcuna per lavoriero, cioè da 
soldi .XL. in suso, venir debba davanti 
li signori iustitieri vechi a seguir le 
sue rason. 20 

XXXV. De non intradir li 
lavorieri. Item, che algun fante 
o maistro non olsi 1* un 1' altro con- 
tradir algun lavoriero né alguna per- 
sona per alcun muodo o inzegno, in 25 
pena de soldi .e; ma chi da algun fante 

o maistro vorrà alcuna cosa seguir de- 
bia le sue rason dinanzi li signori iu- 
stitieri. 

XXXVI. Quattro parte prese 30 
in li .XL. Nel mille .cccxxvl, a di 
ultimo fevrer, fu presa pane nel Con- 
seglio di .XL.: in prima, che '1 gastaldo 



16. Cod, Z. omette da 19. Cod, Ai. omette giustitieri 26. ma] Cod, M, mo 

(i) Nell'archivio della Quarantia criminale (all'Archivio di Stato di Ve- 
nezia) gli atti più antichi che si conservano risalgono al 1333. Anche i capi- 
tolari di questo ordine (cf. Registri 3 e 4) non contengono le parti qui riferite. 
Invece ne ho ritrovato un sommario in volgare e colla stessa data, ma come 
deliberazioni del Senato, a e. 66 b del cod. Marciano It. VII, 1591, già Giovanni 
Rossi 132, che contiene il sommario dei capitolari della Giustìzia Vecchia e di 
altre parti spettanti a quell'Ufficio (e a ce. 46 b, 47 a del cod. Marciano It. VII, 
1 572, già Giovanni Rossi 85). È noto che i primi quattordici volumi dei Misti 
del Senato (1290-1332) sono perduti, tranne una parte del primo. 
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e zudesi sìa tegnudì e debbia davanti 
lì signori giustitierì far ogni sagra- 
mento lo qual fare è tegnudì per casson 
delli ofitii de ditta Arte ; segondo, che 
e *ì gastaldo della ditta Arte non possa 
punir alcuno della ditta Arte lo qual- 
de furto sìa acusado, ma solamente 
quello talle debba reprenderlo per la 
prima fìada, ma se la segonda fìada 

IO alcuno della ditta Arte furto farrà, 
alora lo gastaldo con licentia de si- 
gnori giustìtieri quello che furto fatto 
avrà possa privare per un anno de far 
Tarte in Venetia ; terzo, che in nìssun 

I e modo lo gastaldo né zudesi della ditta 
Arte non posi pegnorare alcuno della 
ditta Arte senza fanti della Camera di 
giustìtieri vechi ; quarto, che ciascun 
de TArte di calafadi sera sententiado 

20 per ^o gastaldo o zudesi della ditta 
Arte, sì possa appelare alla Camera 
di giustìtieri e domandar rasson delle 
sententie in quel modo che può della 
condanason. 

XXXVII. De non tirar navili 
in terra né di festa né di note. 
In però quello che Dìo comanda che 
le feste solene si debbian vardare, vo- 

30 lemo e ordenemo che alcuno dì que- 
st'Arte lo qual tien squero non ossa || 
né debba per alcun modo o inzegno 
tirare né far tirare de. dì o de notte 
in terra alcun navilio per conciar, 

35 cceto barche da tregeto,in alcuna festa 
solene che per la Giustìtia se vardi, 
in penna de lire .x. de pìcoli per cia- 
scun e per ciascaduna volta, e ciascun 
possa acusare e habbìa lo terzo, lo 

40 comun lo terzo e lo terzo la scuola. 



e ludici de calafadi siano tenuti et deb- 
bano dinanzi li signori ìustitìeri fare 
ogni sagramento lo quale son tenuti 
a far per causa delli officii della ditta 
Arte ; Il segondo, che 'l gastaldo de e iob 
ditta Arte non possa punir alcuno dì 
detta Arte lo qual de furto sia accu- 
sato, ma solamente quello tale debba 
reprenderlo per la prima fìada, ma se 
la segonda fiata alcun della ditta Arte 
farà furto, allora il gastaldo con li- 
centia di signori iustitieri quello eh' a- 
vera fatto il furto possa privar per un 
anno de far V arte in Venetia ; terzo, 
che in nìssun modo lo gastaldo né ì 
indici de la ditta Arte non possa pe- 
gnorar alcuno della ditta Arte senza 
li fanti della Camera de iustitieri vec- 
chi; quarto, che ciascun dell'Arte di 
calafadi il qual sarà sententiato per lo 
gastaldo o giudici della ditta Arte, sì 
possa appellare alla Camera dì giustì- 
tieri et domandar rason delle sententie 
in quel modo che può delle condan- 
nason. 

XXXVII. De non tirar navilii 
in terra de festa né di notte. 
In quello che Dìo commanda che le 
feste solenne si debbano ben guardare, 
volemo e ordenemo che algun de que- 
sta Arte lo qual tien squero n' olse 
né debia per alcun muodo o inzegno e. 7 ▲ 
tirare né far tirare de d\ o di notte 
in terra alcun navilio per conzar, ec- 
cetto barche da traghetto, in alguna 
festa solenne che per la Giustìtia si 
guarda, in pena de lire .x. de pizolì 
per ciascun et ciascuna fiata, et cia- 
scun possa accusar et habbìa il terzo, 
lo commun un terzo et lo terzo la 

scuola. 
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XXXVIII. Patto delli frati 
della CaritadeO). Mille .cccxxx., 
inditione .xiii*., addi .vn**. intrando lo 
mese de laio, dananci li nobili homeni 
miser Tomaso Bon e miser Pangrati 
Zorzi giustitieri vechiCO vacando la 
corte del terzo lor conpagno (5), con- 
parse Nicolò di Luciano gastaldo de 
l'Arte di calafadi, Benizo de Codardo, 
Zane masser, Nicolò de Zane, Mateo 
Zustignan e Biasio Bevilaqua offitiali 
della scuola preditta per nome suo e 
de tutto lo capitolo de l'Arte di ca- 
lafadi da una parte, e fra Franceschin 
prior del luogo e Ordene de Santa Ma- 
ria della Caritade de Venetìa per nome 
suo e de tutto lo so capitolo e de soi su- 
cessori del ditto luogo da 1* altra parte, 
suplicò che lo infrascritto patto e con- 
vention tra quelle do parte fatto a 
1' honor de Dìo e della sua madre et 
de tutta la corte celestiale et a con- 
solation de V aneme di frari della ditta 
scola e a futura memoria dovesse far 
zonzer e meter in loro capitolano ; 
unde li ditti signori vedendo e cono- 
sendo la domandason de quelli esser 
ragionevole e giusta domanda, quello 
patto dovesse esser scritto in loro ca- 
pitolano ordinadamente come qui 
sotto si contiene (4). 



XXX Vili. 1 P a 1 1 o delli frari 
dellaCarità. Mille .cccxxx., in- 
dittion .xiiL, a di .vn. intrando il mese 
dì luglio, dinanzi li nobili huomini 
miser Tomaso Bon e miser Pangrati J 
Zorzi iustitierì vecchi vacando la corte 
del terzo lor compagno, comparse Ni- 
colò de Luciano gastaldo dell'Arte di 
calafadi, Bertuzo de Contardo, Zane 
masser, Nicolò de Zayner, Marco Zu- IO 
stignan e Biasio Bevilaqua officiai della 
scuola preditta per nome suo et de 
tutto il capitolo dell'Arte di calafadi 
da una parte, e frar Franceschin prìor 
dell'Ordene e del luogo di Santa Maria I5 
della Carità di Venetia per nome di 
tutto il capìtolo suo e de suoi succes- 
sori del ditto luogo dall' altra parte, 
supplicomo che l' infrascritto patto e 
convention tra quelle doi parte fatto 20 
air honor d* Iddio e della sua madre 
e de tutta la corte celcstial et a con- 
solation delle anime di frari della ditta 
scuola e a futura memoria dovessemo 
far agiunger e metter nel lor capito- 25 
lar; dove li detti signori vedendo et 
conoscendo la domanda de quelli esser 
ragionevole et giusta domanda, quel 
patto dovesse esser scritto nel lor ca- 
pitolar ordinatamente come di sotto ^o 
si contien. 



17. Coi, M. omette ivio e poi e dopo capitolo 26. unde li] Cod, Af. un delli 



(i) Cioè coi canonici regolari di Sant'Agostino del monastero di S. Maria 
della Carità a Venezia. Circa questo monastero cf. Corner, Eccksiae Venetae, 

V, 157-219. 

(2) Che questi due giustizieri tenessero nel 1350 l'ufficio, è confermato 
dal cit. Prospetto dei giustizieri, I, p. lxxx. 

(3) Questi era Paolo Dandolo 

(4) Manca questo contratto nell'archivio di S. Maria della Carità, quale 
ora si conserva all'Archivio di Stato di Venezia, tanto nelle pergamene sciolte 
(cf. l'Inventario che nella collezione degli indici già compilati dalla Direzione 
dell'Archivio di Stato ha il numero 231) quanto nel Sommario delle scritture 
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Nicolò Lucian gastaldo con li so- 
pradetti soi offitiali de volontà e con- 
sentimento de tutti li homeni de l'Arte 
di calafadi per si e per nome e visenda 
5 delli offitiali e homeni della ditta Arte 
e de suoi sucessorì da una parte e 
da r altra fra Franceschin prior del 
luogo de Santa Maria della Caritade 
da Venetia tra loro a tal patto e con- 
io cordio si veneno, come che '1 ditto 
gastaldo per si e per li soi sucessori 
toke e recevè dal ditto priore un al- 
tare nella ditta chiesa de madona 
santa II Maria della Caritade, lo qual 
15 altare lo ditto gastaldo (0 per si e per 
li soi sucessori per nome e visenda 
de tutti li homeni della ditta Arte e 
scuola per fornire e adomare de tutto 
quello che mistier farrà delli benni 
20 della scuola predetta, cioè de una palla 
sopra il detto altare e un'altra da- 
vanti lo ditto altare, e quello senpre 
tenir fornido e aconzo de quelli para- 
menti che mistier farrà, e così ciascun 
25 gastaldo che driedo da quello vegnirà, 
e darrà a quello prior, luogo e a suoi 
sucessori libre .xii. de picoli ciascun 
anno, cioè la metà al messe de lugio 
e l'altra metà in calenda di zener e 
30 ancora dar al ditto luogo per lo ditto 
altare ogn* anno dopieri 2 de cerra per 
aluminar lo corpo de Christo quando 
se leva a V aitar e dar doi cerrioti de 
cerra li qualli debba continuamente 
35 ^rder quando la messa se disse, e che 



XXXVIIII. Nicolò Lucian gastaldo 
con li sopraditti suoi officiali de vo- 
lontà et consentimento de tutti gli 
huomini dell'Arte de calafadi per si 
et per nome e vicenda delli officiali 
et huomini de ditta Arte e de suoi 
suc|cessori da una pane e fra France- e. zz b 
schin prior del luoco de Santa Maria 
della Carità di Venetia dall' altra parte 
tra lor a tal patto e concordio si ven- 
nero, cioè che '1 ditto gastaldo per si 
et per li suoi successori tolse e recevè 
dal ditto priore uno altare nella ditta 
chiesa di madonna santa Maria della e 7 b 
Charità, lo qual altare lo ditto gastaldo 
per si e per li suoi successori per no- 
me e vicenda de tutti li huomini della 
ditta Arte e scuola per fornire et ador- 
nare de tutto quello che mestier farà 
delli beni de la scuola predetta, cioè de 
una pala sopra lo ditto aitar e un'al- 
tra davanti lo ditto aitar, e quello 
sempre tenir fornito et acconzo de 
quelli paramenti che mestier farà, e 
cosi ciascun gastaldo che driedo di 
quello venirà, e darà a quello prior 
e luogo e a suo' successori libre .xii. 
de pizoli ciascun anno, cioè la mittà 
a mezo il mese di luglio et l' altra 
mittà in kalende di zener et ancora 
dar a detto luogo per lo detto altare 
ogn' anno doppieri .il di zera per alu- 
minar lo corpo di Christo quando si 
leva all'altare e dar dui ceriotti de 
cera li quali debbano continuamente 



4. visenda] Cod. M. ritocca d'altra mano e muta in resenda 30. Cod. M, lago 



(cf. archivio di S. Maria della Carità, busta 2) compilato da Giacomo Cagna 
e da Girolamo ed Andrea Pironi (i 578-1 579) per ordine di Gabriele Fiamma 
generale della Congregazione Lateraneuse e di fra' Odo priore del mona- 
stero di S. Maria della Carità, 
(i) Cioè « tolse e recevè ». 
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lo gastaldo con li soì offitìali debba 
esser ogni ultima domenega dil mese 
a ùlt dir una messa per li frarì di quel 
luogo al detto altare per V anime di 
tutti li morti della scuola tegnando li 
detti gastaldi e suoi offitiali una can- 
della apresa in man domentre che la 
ditta messa se disse fina al con pi- 
mento ; e se alcun delli detti offitiali 
la detta ultima domenega del mese 
non vegnirà avanti che la ditta messa 
sia scomendada, caza ciascun delli 
detti cffitiali de grossi .i. per ciasche- 
duna fìada e lo gastaldo de grossi .mi., 

e 12 A. salvo giusto impedimento ; da V altra 
parte lo sopraditto priore per si e per 
li suoi sucessori e frari e capitolo del 
ditto luogo e de lor volontà promisse 
alli ditti gastaldo e offitiali per si e per 
tutti quelli della ditta scuola, reser- 
vando ogni di al ditto altare hr dir 
e celebrar per li frari del ditto luogo 
o altri suoi capelani una messa per 
r anema de quelli della ditta scuola e 
Arte che son pasadi di questa vita, e 
per le ditte cosse atender e oservare 
lo ditto gastaldo con soi offitiali pro- 
misse al detto prior in penna de 
soldi .XL. di picoli per cadauna fìada 

e. 8 A e per || ciascun capitolo non oservado, 
e, la penna pagada o no, nienteman- 
cho ditto gastaldo e la ditta scuola 
la ditta messa sia tegnudi farla cele- 
brare in lo ditto prefìso luogo per li 
frari over capelani del ditto luogo con 
lo tenor e dechiaration sopradetta (0. 



arder quando la messa si dise, et che 
lo gastaldo con li suoi officiali debba 
esser ogni ultima domenica del mese 
a far dir una messa per li frarì di 
quello luogo al ditto altare per le anime 5 
di tutti li morti della scuola tenendo 
li ditti gastaldi e suoi officiali una can- 
dela accesa in mano domente che la 
ditta messa si dise fino al compimento ; 
et se alcuno delli detti officiali la ditta io 
ultima domenica del mese non vegnirà 
avanti che la ditta messa sia scomen- 
zada, cada ciascun delli officiali ditti 
de grossi .i. per ciascaduna fiada e lo 
gastaldo II de grossi .inL, salvo insto jc 
impedimento ; dall* altra parte lo so- 
praditto priore per si et per li suoi 
successori e frari e capitol del ditto 
luogo e de lor volontà promisse alti 
ditti gastaldo e officiali per si et per tutti 20 
quelli della ditta scola, reservando ogni 
di al ditto altare far dire et celebrar 
per li frari del ditto luoco o altri suoi 
capellani una messa per l'anima de 
quelli della ditta scuola e Arte che son 25 
passati di questa vita, e per le ditte 
cose attendere et osservare lo ditto 
gastaldo con li detti suoi officiali pro- 
mese al ditto priore, in pena de 
soldi .XL. de pizoli per ciascuna fìada ^o 
et per ciascun capitolo non osservato, 
e, la pena pagata o non, nientedimeno 
detto gastaldo e la ditta scola la ditta 
messa sia tenuti de farla celebrare in 
lo ditto luogo per li frari over capei- 35 
lani del ditto luogo con là tenor et 
dechiaration sopraditta. 



21. Cod. Z, rezevando 



(i) Notisi l'importanza di questo documento del quale non si ritrova, 
almeno per ora, altro simile anteriore al 1331 nella storia delle corporazioni 
d'Arte veneziane. 
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XXXVIIII. Chi starà un anno 
de far le fation sia fuora della 
scola predita. In però quello che 
alcuni son stadi cadvi e miseri li 
5 qualli non vogliono pagare la lumi- 
naria e far le altre fation della scuola 
come son tegnudi de fare : volemo et 
ordenemo che se da mo* avanti alcuno 
di questa Arte starà in Venetiaun anno 

IO da Tun de in su e non farrà ogn'anno 
le fation della scuola segondo la forma 
del capitolario, eh* è de pagar la lu- 
minaria e le altre spese che se farrà 
per la scuola, lo gastaldo de TArte 

1 5 con li soi offitiali sia tegnudi per sa- 
gramento tutti quelli che non voran 
pagar farli cancelar della scuola e della 
mariegola, sì che per alcun tempo a 
quello fosse (O mestier de esser sove- 

20 nudo del ben della scuola, noti li sia 
sovegnudo, e se lo morise, la scuola 
de TArte né alcuno de quelli sia te- 
gnudo de muoversi per quello. 

25 XXXXIIII.. ||De non tuor fante 
de alcuno maistro se M non 
averà satisfato lo so tempo. 
Conciosiachè molte querelle e lamen- 
tation che tutto el di ocore davanti li 

30 nobili signori giustitieri vechi da gli 
homeni de l'Arte de Venetia nel fatto 
di fanti che si ano affermado sotto 
certo tempo sotto certa penna e cas- 
son per imparar V arte, e li ditti fanti 

35 come li hanno inparado alcuna cossa 
de r arte son contenti de partirse dai 
mistri con li qualli si sonno afermadi 
pagando la ditta penna anci il suo com- 
pimento e del suo termine, il qual è 



XXXX. Chi starà uncw anno 
de far le fattion sia fuora della 
scola preditta. Itera, perchè al- 
cuni sono stati cattivi et miseri li quali 
non vogliono pagare la luminaria et 
fare le altre fattion della scuola come 
son tenuti di fare: volemo et orde- 
nemo che se da mo' avanti alcun di 
quest'Arte starà in Venetia uno anno 
et da 11 in su et non farà ogni anno 
le fattion della scuola segondo la 
forma del capitolarlo, cioè de pagar 
la luminaria e le altre spese che se 
farà per la scuola, lo gastaldo del- 
l'Arte con li suoi ofEciali siano te- 
nuti per sagramento tutti quelli che 
non voran pagar farli canzellar de 
la II scuola e de la mariegola, sì che e la b 
per algun tempo a quello fosse me- 
stier d' esser sovvenuto del ben della 
scuola, non li sia sovvenuto, e se '1 
morisse, la scuola dell'Arte né alcuno 
de quelli sia tenuto da moversi per 
quello. 

XXXXV.jlDe non tuor fante ^^^ 
" e 14 ▲ 

de alcun maestro se '1 non 
bavera satisfatto il suo tempo. 
Conciosiachè molte querele e lamen- 
tation che tutto il dì occorre dinanzi li 
nobili signori iustitieri vechi dalli huo- 
mini dell'Arte de Venetia nel fatto de 
fanti che si hanno affermado a certo 
tempo sotto certa pena et cagion per 
imparar 1' arte, e li detti fanti come 
r hanno imparata alcuna cosa dell'arte 
son contenti de partirsi dai maistrì con 
li quali se fonno afferra adi pagando la 
ditta pena inanzi il suo corapiraento 
e del suo terraine, lo qual è in gran 



7-8. Cod, Z, ordemo 39. Cod, M, omette è 
(i) Cioè « a quello cui fosse ». 



Capitolari dello Arti venosi, II. 
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in gran danno de li homeni de l'Arte 
de Venetia : in perciò fo ordenato per 
i signori giustitieri vechi e volse che 
ciascun fante che serra affermado con 
alcuno maistro non possa 'dovrar 
r arte la qual averrà imparado da so 
mistro se prima non averrà complido 
il tempo lo qual sera stado affermado 
alla Camera della Giustitia Vechia e 

e. 9 B che nissun ma||istro de alcun'Arte non 
possa tuor alcun fante se '1 non ha- 
verà compido lo tempo lo qual sera 
sta affermado né dare né far dare a 
lu da lavorare de zò che aspeta al- 
cuna cossa alla so arte per alcun modo 
o inzegno, sotto penna de libre 25 de 
picoli per ciascun che contra£irà e per 
ciascuna fìada. 

e. 14 B XXXXVI. De pagar soldi'.iiiL 
de pizoli a Tanno per lumina- 
ria. Per ogni evidente ben e per 
conservation de TArte predita in ciò 
che far si possa le £2icion e li cargi 

e. 15 ▲ li quali é tegnudi de fare la ditta per 
le angarìe del dogadoCO e le altre 
spesse necessarie alla ditta Arte, or- 
denado e fermado fu per li nobili 

e. IO 4 giustitieri vechi che da mo* avanti|| cia- 
scun della ditta Arte, si maistro come 
fante, debba pagar ogni anno per lu- 
minaria soldi .un. de picoli per cia- 
schedun, intendando sempre ciaschun 
che lavorerà della ditta arte, sì fioli 
come nevodi de maestri, chi vole si 
sia in fin tanto che lui lavorerrà della 
ditta arte, la qual luminaria sia te- 
gnudo de pagare infra terzo di doppo 
che per lo gastaldo e per li soi offi- 
tiali e conpagni li serra ditto over co- 
mandado, in penna de oltra li soldi .1111. 



danno degli huomini dell'Arte de Ve- 
netia : imperciò fu ordinato per i si- 
gnori iustitieri vecchi e volse che cia- 
scun fante che sarà affermado con al- 
gun maestro non possa adoprar l' arte J 
la qual l' bavera imparato dal suo 
maestro se prima non bavera compido 
il tempo che '1 sarà sta affermado alla 
Camera della Giustitia Vecchia, et che 
nissun maestro d' alcuna Arte non IO 
possa tuor al gun fante se '1 non ba- 
vera compido il tempo lo qual sarà 
sta affermado né dare né far dare a 
lui da lavorare de ciò che aspetta al- 
guna cosa alla sua arte per alcun modo I S 
o ingegno, sotto pena de libre .xxv. de 
pizoli per ciascun che contrafarà et 
per ciascuna fìada. 

XXXXVII. BDe pagar soldi 4 
de pizoli all'anno per lumina- 20 
ria. Per ogni evidente ben e per 
conservatione dell'Arte preditta accio- 
ché far si possa le fattion et li cari- 
chi li quali y é tegnudi de fare la ditta 
Arte per le angarìe del dogado et altre 25 
spese necessarie alla ditta Arte, fu or- 
dinato et fermato per li nostrì signori 
iustitieri vecchi che da mo' avanti cia- 
scun della ditta Arte, sì maestro come 
fante, debba pagar ogn'anno per lu- 3^ 
minarìa soldi .1111. de pizoli per ca- 
daun, intendando sempre ciascun che 
lavorerà della ditta arte, sì figlioli 
over nevodi de mastri, chi vole si sia 
in fin tanto che lui lavorarà de la 35 
ditta arte, la qual luminaria ciascun 
sia tenuto di pagare infra terzo dì 
daspuò che per il gastaldo over per 
li suoi offìciali e compagni li sera ditto 
over comandato, in pena de altri 4^ 



(i) Cf. p. 252, nota I. 
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de piceli per ciascun che non pagasse 
al termine sopraditto, la qual penna 
tutta devegna in la scuola, et fo co- 
retto la ditta parte che alcun della 
5 ditta Arte non si possa depenar (0 per 
alcun modo in fin che *1 viverà, e debba 
pagar sempre soldi .mi. per lumina- 
ria ogn' anno, e non pagando al so 
termine, debba pagar soldi .mi. de 

IO più, e se alcuno gastaldo o offitiali 
della ditta Arte volesse over consen- 
tisse voler depenar alcuno della ditta 
Arte, caza alla penna de libre .xxx., 
soldi .XII., picoli .VI. per cadauno, e 

1 5 a simil penna caza colui che ricercasse 
esser depenado non possandoli far gra- 
tia della ditta penna. 

XXXXVIIII. (De non inprestar 
alcuna cossa de l'arnese della 

20 scuola. Fu ordenado e piacete a 
tutti per ben e salvation de 1* arnese 
della scuola : volemo e ordenemo che 
da mo' inanci per lo gastaldo né 
per li soi offitiali non possa né debbia 

25 imprestare né far imprestare alcun ar- 
nese della scuola, ni croce né pe- 
nek) (>) alcun, a nissuna persona senza 
parola della più parte del capitolo e 
delli signori giustitierì, in penna de 

30 soldi .e. a chi fosse trovado impre- 
stare le ditte cose, ni dar parola de 
far imprestare. 

L. Che nissun non possa 
portare né insegnare que- 



soldi .1111. de pizoli per ciascun che 
non pagasse al termine sopradetto, la 
qual pena tutta devenga in la scuola, 
et fu corretta la ditta parte che algun 
della ditta Arte non si possa depennar 
per algun modo in fìn che '1 viverà, 
et debba pagar sempre soldi .1111. per 
luminaria ogn* anno, et non pagando 
al suo termine, debba pagar altri 
soldi .1111., et se alcun gastaldo over 
officiai della ditta Arte volesse over 
consentisse voler depennar alcun della 
ditta Arte, cada alla pena de libre .xxx., 
soldi .XII., pizoli .VI. per cadauno, et 
a simil pena cada colui che ricercasse 
esser depennato non possendoli far 
gratia della ditta pena. 

L. |De non imprestar alguna 
cosa delli arnesi della scuola. 
Fu ordinato et piacque a tutti per ben 
et salvation dell* arnese della scuola: 
volemo et ordenemo che da mo* a- 
vanti che per lo gastaldo né per li 
suoi officiali non possa né debba im- 
prestar né far imprestar alcuno arnese 
della scuola, né erose né penello al- 
cuno, a nissuna persona senza parola 
della più parte del capitolo et delli si- 
gnori iustitieri, in pena de soldi .e. a 
chi fosse trovato imprestare le ditte 
cose, né dar parola de far imprestar. 

LI. Che nissun non possa, 
portar né insegnar que- 



C. IO B 

e. z6 ▲ 



7. Cod. Z. omette .lai. 12. Cod, Z, voleva 



(i) Cioè «cancellare». 

(2) La croce che era sovrapposta all' insegna della corporazione e con 
essa formava il gonfalone, veniva portata nelle uscite dell'Ane e naturalmente 
precedeva la processione, p. e. quando si doveva accompagnare alla sepol- 
tura un maestro. Dal capitolare dei muratori (cf. p. 305, rr. 16-17) sembra 
che fosse portata dal banditore. 
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st'arte a nessun schiavoCO. 
Che per ben comun de tutti e per 
schivare gran malli che porave inco- 
rer per casson delli schiavi li quali 
impara e lavora alcune arte, fo orde- 
nado e stabilido che da mo' avanti 
alcun calafado, marangon de nave, 
balestrieri e corazer non olsa over 
prosumi tegnir over aver per alcun 
modo o inzegno, così a lavorar, in- 
parar over adovrar de alcuna delle 
ditte arte over cossa che aspeta alle 
ditte arte, alcun schiavo over fante 

e. i6 B che sia stado de generation de Tartari, 
Sarasini over alcuni altri infideli ; e 

e xz ▲ chi avesse alcun || delli prediti al pre- 
sente debba licentiarli, cioè che li non 
impari ad ovrar a lavorar più delle 
ditte arte over cosse che pertenga alle 
ditte arte, sotto penna de libre .xxx., 
soldi .xu., picoli 6, che sé lo bando 
intriego, per ciascun contrafacando e 
per ciascuna volta, intendando che se 
'1 fosse alcun ordine più stretto sora 
r etade delli fanti che se die affermare 
ad alcuna delle ditte Arte e sovrascrì- 
ver quelli alla Camera della Giustitia 
o sovra altra cossa che aspeta al li 
predeti, sia fermo in tutto ; e che alcun 
sia de quanta bontà bona e libera con- 
dition se vogia non possa esser re- 
ceudo e tegnudo per alcun a lavorar 
- alcuna delle ditte arte se prima non 
serra scritto alla Giustitia e con li- 
centia e consentimento delli signori 



st*arte a nissun schiavo. 
Che per ben commun de tutti e per 
schivar gran mali che potria incorrer 
per causa delli schiavi li quali hanno 
imparato e lavorano alguna arte, fu J 
ordinato et stabilito che da mo* avanti 
algun calafado, marangon de nave, 
balestrìer et corazer non olsa over 
presuma tegnir over haver per alcun 
modo overo inzegno, così a lavorar, IO 
imparar overo adoperar de alguna delle 
ditte arte over cosa che aspetta alle 
ditte arte, algun schiavo o veramente | 
che sia stato de generation de Tar- 
tari, Sarasini over alguni altrì infedeli; 15 
e chi havesse algun delli preditti al pre- 
sente debba licentiarli, cioè che li non 
impara ad ovrar over lavorar più delle 
ditte arte over cosa che appartenga alle 
ditte arte, sotto pena de libre .xxx., 20 
soldi .XII. 1/2 > che sé lo bando intiero, 
per ciascadun contrafacente e per cia- 
scuna fiata, intendando che se *1 fusse 
alcun ordene più stretto sopra V età 
dei fanti che se die affermare ad al- 25 
guna delle ditte Arte et soprascriver 
quelli alla Camera della Giustitia o 
sopra altra cosa che aspetta alli pre- 
detti, sia fermo in tutto ; e che algun 
sia de quanta buona e libera conditiom 3^ 
si voglia non possa esser receputo et 
tenuto per alcun a lavorar alcuna delle 
ditte arte se prima el non sarà scritto 
alla Giustitia et con licentia e consen- 
timento delli signori giustitieri sotto 35 



21. Cod, Z. aggiunge pizoli a .xii. i/a 



(i) Forse questo capitolo è posteriore al 1330, perchè nel secondo ca- 
pitolare dei Patroni delFArsenal (Arch. di Stato di Venezia, Patroni e Prov- 
veditori air Arsenali capitolari, reg. I, e. 72 A, nel capitolo xiiii, forse in data 
del 1577) si legge: ce che algun sciavo over sclava non possa lavorar in TAr- 
« sena, excepto li franchi e franche ». 
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giustitierì sotto la ditta penna a cia- 
scheduno contrafacendo ciascaduna 
volta, ecetto fioli, fratell, nevodi de 
ciascun maistro delle ditte Arte, li 
5 qualli se possa menar e haver deli- 
beratamente cossi a lavorar le ditte 
arte, e che le ditte penne si parta 
come comunamente si parte le altre 
penne del ditto offìtio della Giustitia (0. 

xo LUI. |De tegnir rasson da li- 
bre .III. soli. De comandamento 
de missier lo dose e del so Menor 
Conseio (>) fo termenado che da mo' 
avanti li offitiali de l'Arte di calafadi 

ic possa e liber|tade abbia de far rasson 
da libre 3 in zoso de picoli non siando 
della ditta Arte come per lo ordine 
si conteniva in la mariegola de quelli 
e loro era tegnudi de far a tutti li 

20 homeni de l'Arte (3), a^ochè, nel tempo 
che vegnirà eror over scandolo più non 
possa esser. 

LV. Che da cinque maestri 
in suso se diebba tuor un ve- 

2J tran. Per ogni evidente ben e de- 
stro de TArte e masimamente per la 
sonvention di poveri vetrani de l'Arte 
predita de volontade de tutto il capi- 
tolo fo presso le infrascritte parte: in 



la ditta pena a ciascadun contrafacente 
et ciascaduna fiata, eccetto figlioli, 
fratelli e nepoti de ciascun maestro 
delle ditte Arte, li quali se possa me- 
nar e haver deliberatamente con si a 
lavorar le ditte arte, et che le ditte 
pene se parta come communamente 
se parte le altre pene del ditto officio 
della Giustitia. 
Lini. ||De tenir rason da li- e. 11 b 

1 . »^ * e. 17 B 

bre tre in zoso. De comanda- 
mento de missier lo dose e del suo 
Minor Conseio fu terminato che da 
mo' avanti li officiali dell'Arte di ca- 
lafadi possa et libertade habia di far e 12 ▲ 
rason da .111. libre in zo de pizoli non 
siando la ditta Arte come per lo primo 
ordene si conteneva in la mariegola 
de quelli e loro era tenuti di far a 
tutti li huomini dell'Arte, acciochè nel 
tempo che venirà error over scandalo 
più non possa esser. 

LVI.|| Che da cinque maestri e. 18 ▲ 
in suso si debba tuor un ve- 
tran. Per ogni evidente ben e de- 
stro della ditta Arte e massimamente 
per sovvention delli poveri vetrani del- 
l'Arte preditta de volontà di tutto il 
capitolo fu preso le infrascritte parte: 



6. cossi] Cosi il cod, M. per con si 11. soli] Così il cod, M, ma in appann^a. 
La voci i un residuo non cancellato di soldi; lo scrivano scrisse il titolo su quello del 
capitolo seguente « De andar ai corpi sotto penna de soldi .x. ». 20. Cod, M. aco che 

(i) Segue il capitolo LI che non pubblico («Che la festa de san Mar- 
«cilian debba esser vardada»), perchè contiene la nota parte del 
Maggior Consiglio sulla festa di san Marziale in data del 13 luglio 1373 
pubblicata dal Corner, op. cit. II, i$6-i$7. Non pubblico neppure il sus- 
seguente capitolo Lii («Che li fioli e nevodi di calafadi sia de 
ce anni .x. »)» perchè ho ritrovato che esso non è se non la versione di una 
parte del Senato in data del 28 luglio 1377 che si legge a e. 24B del re- 
gistro 36 dei Misti e che è stata accolta a ce. 79B-80B del capitolare dei 
Patroni dell'Arsenale del 22 gennaio 1377, 1376 m. v. 

(2) Non ho potuto ritrovare la data di quest'ordine. 

(3) La disposizione qui ricordata si legge nel capitolo x; cf. p. 274. 
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prima, che ciascun che sera proto- 
mastro che torrà da maistrì .v. in 
suzo sia tegnudo tuor un omo vetran, 
cioè do per dezena, sotto penna de 
libre .III. per cadaun per cadauna volta, 
e se'l proto-mastro non l'avesse tolto, 
che '1 gastaldo habbia libertade de man- 
darli a Tovre là che non de sera tolti 

e. i8 B delli ditti vetrani, cioè do per dezena, 
e questa libertade habbia li soi com- 
pagni, e che '1 paron del ditto lavo- 
riero non possa refudar quello over 

e. 12 B quelli che per lo ditto gastaldo || over 
compagni over proto-mastro fosse 
tolti over mandadi, e se *1 paron li 
reffudasse, che '1 sia tegnudo de pa- 
garli de tutta la domada (0 sicome li 
havesse lavorado, e che '1 ditto ga- 
staldo ebia libertade demandar a l'ovrar 
a qual'ovra li piazerà e parerà • •; 
la qual sopraditta penna se parti per 
terzo, cioè il terzo alla Giustitia e 
Taltro terzo alla scuola e *1 terzo a 
Tacusador; item, fo presso in lo ditto 
capitolo per ben, utile e destro delli 
paroni che farrà lavorar, che ciascun 
calafado lo qual averà ovra non debba 
star in piazza al luogo deputado là 
che se sta atrovà ovre doppochè serra 
sonada la marangona, sotto penna de 
libre .III. per cadauno per cadauna 
volta, intendendo sì li luniCO come 
delli altri zorni ; la qual penna se parta 
per terzo per lo muodo ditto di sopra. 

LVI. De notificar al gastaldo 
el numero di maestri. Fo presso 
in pien capitolo che per ben, destro e 
utile e conservation delli homeni di 



in prima, che ciascun che sarà proto- 
maistro che torà da maestri .v. in suso 
sia tenuto di tuor un homo vetran, 
cioè do per dosena, sotto pena de 
libre .III. per ciascadun e per ciascuna 5 
fiada, e se '1 proto-maistro non la ha- 
vesse tolto, che *1 gastaldo habbia li- 
bertà di mandarli alle ovre là che non 
de sarà tolti delli diti || vetrani, cioè 
doi per desena, et questa libertà ha- IO 
bia li suoi compagni» e che '1 paron 
del ditto lavorìero non possa reffudar 
quello over quelli che per lo ditto 
gastaldo over compagni over protto- 
maistro fosse tolti over mandati, e I5 
se *1 paron li refudasse, che *1 sìa te- 
nuto di pagarli de tutta la domada 
sicome li havesse lavorado, e che '1 
ditto gastaldo habbia libertà d'andar 
a lavorar a qual'opera che ben i pia- 20 
sera e parerà; la qual sopraditta pena 
si parta per terzo, cioè il terzo alla 
Giustitia e il terzo alla scuola e il 
terzo all'accusator; item, fu preso nel 
ditto capitolo per ben, utile e destro 25 
delli paroni che farà lavorar, che cia- 
scun calafado lo qual bavera ovra non 
debba star in piaza al luogo deputato 
là che se sta a trovar ovre doppochè 
sarà sonata la marangona, sotto pena 3^ 
de libre iii. per ciascadun e per cia- 
scaduna fiada, intendando sì li luni 
come de li altri giorni; la qual pena 
si paru per terzo per lo muodo ditto 
di sopra. 35 

LVII. Di notificar al gastaldo 
il numero de maistri. Fu preso 
in pien capitolo che per ben e destro 
e mele e conservation degli homini 



17. Cod, M. domanda Cod. Z, dimanda )x. Cod, Z, ciacadan )6. al] Cod M. il 



(i) Cioè cela settimana». 



(2) Cioè « i lunedì ». 



GIUNTE. 



^39 



quest'Arte a ciò che li cresca 1 beni 
e non minuisca, nostra intention è 
statta de tutti che ciaschadun proto- 
mastro di quest'Arte sia obligado de 
5 dir al gastaldo e li suoi compagni del 
numero di maestri i quali el torà e se 
lo averà delli ditti vetrani i qualli 
possa lavorar al so numero, cioè do 
per dezena ; e se alcuno proto-mastro 

IO contrafacesse né alcun altro maestro, 
caza alla penna de libre 3 de picoli 
per cadaun per cadauna volta; an- 
cora, se a tanto vegnisse che Tovre 
non fosse tante che non se podesse 

1 5 logar i detti vetrani, che *1 protto- 
maestro debbia incambiar i detti ve- 
trani ogni domada segondo lo numero 
che li haverrà delli sol maestri; e 
maestri e paroni che contrafarà debba 

20 cazer alla sudetta penna. 

LVII. Del far il scrivan e il 
zudese la prima domenega di 
quaresima. Fo preso in pien ca- 
pitolo, siando li offitiali della ditta 

25 Arte, che per ben, utile e conserva- 
tion de questa benedeta scuola da 
mo' avanti se || debbia far un scrivan 
e un zudese al capitolo el qual se 
farrà, e se fazza la prima domenega 

30 de quaresima; e se nisun de lor re- 
fudasse, debba pagar soldi .e. de pi- 
coli per ciascuno come si contien de 
sopra. 

LVIII. Che *1 squerariol sia 

35 compreso nel numero delli tre 
maestri. Fo preso in pien capitolo 
del capitolo di calafadi che da mo* 
avanti ciascun squerariol che habbia 
fina tre maestri, in lo qual numero 



di quest'Arte accioché la cresca in 
ben e non minuisca, nostra intention 
è stata de tutti che ciascadun proto- 
maistro di quest'Arte sia obhgato de 
dir al gastaldo e alli suoi compagni 
del numero di maestri i quali el torà 
e se lo ha vera delli ditti vetrani i qual 
possa lavorar al suo numero, cioè doi 
per desena ; e se ciascun || proto-mai- e. 19 ▲ 
stro contrafacesse né alcun altro mai- 
stro, cada alla pena de libre .111. de 
pizoli per ciascun e ciascuna fiata ; an- 
cora, se a tanto venisse che le ovre 
non fussero tante che non se podesse 
logar i ditti vetrani, che '1 proto- ma i- 
stro debba incambiar li ditti vetrani 
ogni domada segondo lo numero che 
li bavera delli suoi maistrì; e maestri 
e paroni che contrafarà debba cazer 
alla sopraditta pena. 

LVIII. De far il scrivan e '1 
zudese la prima domenega de 
quaresima. Fu preso in pien ca- 
pitolo, siando li officiali della detta 
Arte, che per ben, utele et conserva- 
tion di questa benedetta scola da mo' 
in avanti si debba far un scrivan e un e. ij ▲ 
giudice al capitolo il qual si farà, et 
si fa la prima domenica de quaresima; 
et se nissun di loro refudasse, debba 
pagar soldi .e. de pizoli per ciascadun 
come si contien di sopra. 

LVIIII. Che '1 squerariol sia 
compreso nel numero di tre 
mais tri. Fu preso in pien capitolo 
di capitolo de calafadi che da mo' in 
avanti ciascun squerariol che habbia 
fina .ni. maistri, in Io qual numero di 



IO. né alcun altro maestro] Così i coda, KLZ.ptr o alcan altro maestro 17. Cod. Z. 
domanda 18*19. ^^^* ^* om«</« e maestri 30. nisun - nissun] Così i dug eodd, 

per alcun 
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di tre mastri se debbia computar la 
persona del squerarìol, el se debba 
mandar un vetran al ditto squerarìol, 
e così per quelli lavorierì, remagnando 
in so fermeza altri ordeni che parlasse 
e 19 B sopra de ciò de do vetrani per dezena, 
e sotto le penne contegnude in altre 
parte sopra ciòCO. 

LVIllI. Che '1 gastaldo debba 
scuoder la luminaria dal suo 
tempo. De comandamento di signori 
giustitìerì vechi fo preso in pien ca- 
pltolo di calafadi che da mo* avanti 
ciascun calafado, dicho gastaldo, sia 
tegnudo de scuoder la luminaria della 
scuola in el suo tempo, e se lui non la 
riscuoderà sia tegnudo de refar alla 
scuola delh soi beni propii; e questo 
s'intenda solamente de quelli che son 
in Venetia. 

LX. Che i vetrani diebba aver 
tanto quanto ì miglior mistri. 
Conciosiachè in la nostra mariegola 
se contenga un capitolo incerto (>) 
quasi in ella fin sora il fatto de sque- 
rarìoli li quali habbia .111. maistri, e 
convenisse mandar un vetran e così 
per tutti li lavorìeri come in lo ditto 
capitolo si contien pur destintamente, 
ma del pretio, cioè quanto debba ha» 
ver quello vetran o quelli, se fosse 
plusor vetrani, quando lo lavorier re- 
chiedesse de haver più de tre maestri, 
non è fina al dì presente specifìcado 
quanto; e li patroni delli lavorieri 
quando lor fa le so usante, over 
li proti-maestri i dà a quelo over 
quelli vetrani come a quelli par e 



tre maistri si debbia computar la per- 
sona del squerarìol, el si debba man- 
dar un vetran al ditto squerarìol, et 
così per quelli lavorierì, remanendo in 
sua fermezza altri ordini che parlasse 5 
sopra ciò de do vetrani per dexena, 1 et 
sotto le pene contenute in le altre parte 
che parla sovra de ciò. 

LX. Che *1 gastaldo debba 
scuoder la luminaria del suo IO 
tempo. De commandamento dei 
signori iustitierì vecchi fu preso in 
pien capitolo di calafadi che da mo* 
avanti ciascun gastaldo sia tenuto di 
scuoder la luminaria della scuola nel 1 5 
suo tempo, e se lui non la riscuoderà 
sia tenuto di refar alla scuola delli 
suoi beni proprìi; e questo s'intenda 
solamente de quelli che sarà in Ve- 
netia. 20 

LXI. Che i vetrani debbano 
haver tanto quanto i meglior 
maistri. Conciosiachè nella nostra 
mariegola si contenga un capitolo 
inserto quasi nel fin sopra il fatto de 25 
squerarioli li quali habbia .111. mae* 
stri, e convegnase mandar un vetran 
e così per tutti li lavorìerì come nel 
detto capitolo si contien più distinta- 
mente, ma del pretio, cioè quanto 50 
debba haver quello vetran o quelli, se 
li fosse pluxor vetrani, quando lo la- 
vorier rechiedesse d' haver più de tre 
maestrì, non è fina al dì presente spe- 
cifìcado quanto; et li patroni delli la- 55 
vorìeri quando lor fa le sue usanze, 
over li protti-maistrì i dà a quello 
over a quelli vetrani come a quelli 



16. la] Cod. M. lo 22. Cod. M. mistro 24. Cod. hi. lacerto 36. Cod. M. nsance 



(i) Cioè nei capitoli lv e lvi, 
pp. 637-639. 



(2) Cioè il capitolo LViii, pp. 639- 
640. 
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piase, del qual pagamento i detti mae- 
stri vetrani molto e molto se agrava 
de simil pagamento: onde per i si- 
gnori giustitieri vechi fo ordena||do lo 
5 capitolo di calafadi e fo preso e or- 
denado che da mo' avanti li ditti ve- 
trani, o uno o plusor, aver debba de 
pretio per so premio e fadiga tanto 
quanto li mior maestri che lavora in 

IO li ditti lavorìeri, e cossi lo debba pa- 
gar li paroni over proti-maestri, in 
penna de libre 3 de picoli, et questo 
per la conpasion della antichità e 
vechieza; alla qual penna caza cossi 

15 el paron e paroni come i proti-ma- 
stri; e fo preso la ditta parte in nel 
ditto capitolo e confermada e retifi- 
cada per li ditti signori giustitieri vechi 
i quali comanda la ditta parte esser 

20 qui anotada a perpetuai memoria. 

LXI. De far un panno de .xxx. 
ducati per la scuola. Item, fo 
preso e ordenado in quel capitolo 
che per ogni evidente ben e ouor sì 

25 delle anime come di corpi de tutti 
quelli che sé al presente in la ditta 
scuola e che per li tempi sera e che 
die vegnire, che lo gastaldo con li soi 
offitiali e compagni possa spender in 

JO far far un panno da morti el numero 
de ducati .xxx. d'oro e più e men in 
so conciencia come a lorro parerrà, 
e che cadaun della presente Arte e 
scuola pagar debba soldi .x. de picoh 

7 e per far far lo ditto panno da morti; 
e piasete la ditta parte alla mazor 
parte de queli fo al ditto capitolo e 
più che molti paga i deti soldi .x. 
avanti che si partisse dal ditto capi- 

AQ tolo dicendo che la dita parte erra 



par e piase, del qual pagamento i ditti 
maestri vetrani molto e molto se 
agrieva de simil pa||gamento: onde per e. 20 ▲ 
i signori iustitieri fu ordinato il capi- e. i^ b 
tolo di calafadi et fu preso e ordinato 
che da mo' avanti li detti vetrani, o 
un o pluxor, haver debia de pretio 
per suo premio e fatiga tanto quanto 
alli altri miglior maestri che lavora 
in li ditti lavorìeri, e cosi lì debba 
pagar i patroni over protti-maistri, 
in pena de libre .m. de pizoli, et que- 
sto per compassione dell'antiquità e 
vecchiezza; alla qual pena cada così 
il patron o patroni come i protto- 
maistri; e fu presa la ditta parte nel 
detto capitolo e confìrmata et ratifi- 
cata per li detti signori iustitieri vechi 
i quali commandà la ditta parte esser 
qui annotata a perpetua memoria. 

LXII. D e far un panno da 
.XXX. ducati per la scuola. 
Item, fu preso et ordinato in quel ca- 
pitolo che per ogni evidente ben e 
honor sì delle anime come di corpi 
de tutti quelli che son al presente in 
la ditta scuola et che per li tempi sarà 
e che die vegnire, che lo gastaldo con 
li suoi officiali et compagni possa spen- 
der in far fare un panno da morti fino 
al numero de ducati .xxx. d'oro e più 
e meno in soa coscientia come a loro 
parerà, e che cadaun della presente 
Arte e scuola pagar debba soldi .x. 
de pizoli per far far lo ditto panno 
da morti; et piacette la ditta parte alla 
maggior parte de quelli fu al ditto 
capitolo e più che molti paga i soldi .x. 
avanti che loro se partisse dal ditto 
capitolo digando che la ditta parte era 



4. Cod, M, giustieri 8. Cod. M. tantto 32. Cod, M» conciecia 
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e. 20 B santa e giusta; et ciò sentendo i si- 
gnori giustitieri lauda e conferma la 
ditta parte, e si comanda che cossi la 
fosse anotada per i soi noderi de l'of- 
fìtio come è scritto sopra. 

LXII. Della pena che incore 
quelli lavora ^enza vetran. Con- 
ciosiacossachè in lo presente capitolar 
si contenga in nel fatto di tuor ve- 
trani per i proti-maestri e squerarioli 
de TArte di calafadi ai lavorieri se- 

c. 14 ▲ gondo come in lo presente || capitular 
pienamente si contien, e quelli toglia 
come e qual a lor par, per tal che al- 
cuno dell! ditti vetrani veniva inga- 
nadi perché quelli che toleva e tuoi 
i detti vetrani toleva quelli che a lorro 
piazeva e Usava li altri quei a chi più 
besogno feva, e questo feva per com- 
piazer: unde i signori giustitieri vo- 
giando oviar a tutte le malitie sopra 
ciò le qual incoreva ogni di in danno 
di poveri vetrani, e a ciò che dei detti 
vetrani non si possa dir uno esser più 
avantazado de Taltro, statuì et ordina 
che da mo' avanti el se diebba far 
tante cetole quante sera vetrani in 
cadauna delle qual sia scrìtto el nome 
de cadauno per lo gastaldo e soi of- 
fìtiali e messi in un capello over ca- 
puzo over sacheto ben mesedade, e 
che cadauno che deverà tuor de al- 
cuno de ditti vetrani andar debia a 
tuor la so cetola dal gastaldo la qual 
i tocherà in nel dito capello over ca> 
puzo over sacheto scosamente e quella 

e. az ▲ che i vegnirà alle man con il nome 
de quello vetran el qual serra suso 
sento, quello debbia tuor e non altri, 



santa e | giusta; et ciò aldando i si- 
gnorì giustitieri lauda et conferma la 
ditta parte, et si commandà che cosi 
la fosse annotata per li suoi noderi 
dell'offitio come è scritto di sopra per J 
ordene. 

LXIII. Della pena che incorre 
quelli che lavora senza vetran. 
Conciosiachè nel presente capitolar 
si contenga nel fatto de tuor vetrani IO 
per i proto- maistri e squeraruoli de 
la Arte di calafadi ai lavorìerì segondo 
come nel presente capitolar pienamente 
si contien, e quelli toia come e qual 
a lor par, per tal che alcun delli detti 1 5 
vetrani veniva ingannati perchè quelli 
che toleva e tuoi i detti vetrani to- 
leva quelli che a loro piaseva e las- 
sava i altri a chi più bisogno feva, e 
questo feva per compiacer: onde i si- 20 
ghori iustitierì volendo ovviar a tutte 
malitie sopra ciò le qual incorreva 
ogni di in danno dei poveri vetrani, 
e accioché dei detti vetrani non si 
possa dir uno esser più avantazado 25 
dell'altro, statui e ordenà che da mo' 
in avanti el si debba far tante cedole 
quante sarà i vetrani in cadauna delle 
qual sia scrìtto il nome de cadaun per 
lo gastaldo e officiali so' e messe in )0 
un capello over capuzzo over sachetto 
ben messedade, e che cadauno che 
doverà tuor de alcun de ditti vetrani 
andar debba a tuor la sua cedola dal 
gastaldo la qual i toccherà nel ditto 35 
capello over capuzzo over sachetto 
scosamente e quella che i vegnirà alle 
man con el nome di quel vetran [il 
qual sarà suso scritto, quello debia 
tuor et non altri, intendando che nis- 40 
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intendando che nisun debbia lavorar 
senza vetran e chi per aitro muodo 
farà sia de nissun valor, e oltra ciò 
caza quello che contrafarà alle pre- 
5 ditte cosse de libre 3 de picoli per 
cadauno per cadauna volta; della qual 
penna lo terzo vegna alla scuola, un 
terzo alla Camera e l'altro terzo a Tacu- 
sador se per la sua acusa si troverà 

IO la verità, rimanendo ogn* altro ordine 
parlando sovra el fatto di vetrani in 
so fermeza. 

LXIII. Che dove serra sette 
maistri lavoradori se diebba 

15 mandar do vetrani. Fo presso 
in pien capitolo di calafadi e pò re- 
tificado e confermado per li signori 
giustitieri vechi che da mo' inanti a 
cadaun lavorìer e ovra di calafadi qual 

20 se sia che sia de maestri || sette lavo- 
radori, sia e mandar si debba do mai- 
stri vetrani e così per quei lavorieri 
e per lo simile a cadaun lavorier de 
maestri .xiii. mandar se diebba tre ve- 

25 trani e coss\ per quelli lavorieri si 
diebba oservar e non altramente, sotto 
penna de libre 3 de picoli per cadaun 
maestro che altramente lavorasse che 
per il muodo ditto di sopra senza i 

30 ditti vetrani e per cadauna volta, ri- 
manendo tutti li altri ordeni che sopra 
de ciò parlasse overo sopra il fatto di 
vetrani in sua fermeza. 
LXIIII. Che diebba esser una 

35 mareCO de carte .ecc. Concio- 
siaché per defetto dei scrivani e altri 
offitiali de l'Arte di calafadi per i tempi 
passadi non s* habbia possudo decer- 
ner ni veder mai quello che puoi in- 



sun possa lavorar senza vetran e chi 
per altro modo farà sia de nissun va- 
lor, e oltra ciò caza quello che con- 
trafarà alle preditte cose de libre .m. 
de pizoli per cadaun et cadauna fìada; 
della qual pena il terzo vegna alla 
scuola, il terzo alla Camera e il terzo 
all*accusator se per la sua accusa la 
verità se troverà, remanendo ogn'altro 
ordine parlando sopra il fatto di ve- 
trani in so fermezza. 

LXIIII. Che dove sarà sette 
maistri lavoradori si debba 
mandar do vetrani. Fu preso 
in pien capitolo dei calafadi e poi ra- 
tificato e confermato per li signori iu- 
stitieri vechi che da mo' in avanti a 
cadaun lavorier e ovra de calafadi qual 
se sia che sia de maestri sette lavo- e 14 b 
radori, sia e mandar si debba do mai- 
stri vetrani e cosi' per quelli lavora- 
dori et per lo simile a cadaun lavorier 
de maestri .xiii. mandar si diebba .m. 
vetrani et così per quelli lavorieri si 
debba osservar et non altramente, sotto 
pena de libre .111. de pizoli per ca- 
daun maistro che altramente lavorasse 
che per Io muodo ditto di sopra senza 
i ditti vetrani e per cadauna fìada, re- 
magnando tutti altri ordini che sopra 
di ciò parlasse overo sopra il fatto de 
vetrani in sua fermezza. 

LXV. Il Che debba esser una e. 21 b 
mare de carte .ecc. Conciosia- 
ché per diffetto dei scrivani e altri of- 
ficiali dell'Arte di calafadi per i tempi 
passati non si habbia potuto decemer 
ni veder mai quello che può intrar in 



39. ni] Cod. Z, in 
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trar in TArte nostra né le spese soe, 
che è granda offoscadon a l'Arte, e 
questo è perché Tera usanza che *1 
gastaldo dovesse tenir un quademieto 
picolo sopra il qual lui scriveva tutta 
Tentrada e la spesa della ditta Arte 
e scuola nostra, e quella sì fatta en- 
trada e spesa e per lo simile ogni altra 
cossa che ocorerrà di scrìver e roeter 
in quaderno non reponeva altro del 
ditto zomaletto, e oltra di ciò al detto 
conpimento del so ofHtio quello si fatto 
gastaldo senpre portava il ditto zor- 
naletto a casa soa non vogiando quello 
render alli offitiali nuovi per invidia 
a ciò che quelli che ìntrava non ve- 
desse il muodo tegnudo per i tempi 
pasadi per talché li erra grand'eror e 
oscuritade a lor non sapiando i modi 
tegnudi per i tempi pasadi, perché non 
habiando la praticha passada di altri 
quaderni mal podeva far adoperar lo 
offìtio suo et etiamdio li gastaldi e li 
compagni soi mal se podeva acordar 
se quello che erra intrado e speso 
della dita scuola et etiamdio per que- 

e. 15 ▲ sto modo le scrìture si || mancava e di- 
sperdevassi, che Terra male fatta cossa 
considerando che sempre le scrìture 
delli offitii in lo offitio che le vien 
fatte die sempre romagnir: et a levar 
questo mal et eror vogiando meter sì 
ÙLììo remedio che l'Arte nostra possa 
veder e cognosser quello che si fa e 
praticasse in la ditta nostra Arte, fo 
presso parte in pien capitolo di cala- 
fadi e doppo laudada e retifìcada per 

e. 22 jl i signori giustitieri vechi che da mo' 
avanti el se debbia far far e tegnir 
un quaderno chiamado la mare de 



l'Arte nostra né le spese sue, che é 
granda ofuscation all'Arte, e questo 
é perché l'era de usanza che '1 ga- 
staldo dovesse tenir uno quadernetto 
picolo sul qual lui scriveva tutta l' in- J 
trada e la spesa della ditta Arte e 
scuola nostra, e quella si fatta intrada 
e spesa et per il simile ogni altra cosa 
che occorrerà da dover scrìver et met- 
ter in quaderno non metteva né re- io 
poneva altro del ditto zomaletto, e 
oltra di ciò al compimento del suo 
officio quello sì fatto gastaldo sempre 
portava il ditto quadernetto a casa sua 
non volendo quello render alli officiali I5 
nuovi per invidia accioché quelli che 
intrava non vedesse i muodi tenudi 
per li tempi passati per talché li era 
grand'error e oscurità a lor non sa- 
pendo i muodi tenuti per i tempi pas- 20 
sati, perché non habiando la prattica 
passata dei altri quaderni mal podeva 
far et adoprar l'officio suo et etiamdio 
li gastaldi et compagni suo' mal si po- 
tevano acordar di quello che era in- 25 
trado et speso della ditta scuola et 
etiamdio per questo modo le scritture 
si mancava et desperdevase, che l'era 
malefìtio considerando che sempre le 
scritture delli officii in lo officio che 30 
le vien fatte die sempre romagnir: et 
a levar via questo mal et error volando 
metter sì fatto remedio che l'Arte no- 
stra possa veder e conoser quello che 
se fa e pratticase in la ditta nostra Arte, 7 e 
fu preso parte in pien capitolo di ca- 
lafadi et da poi laudata e ratificata per 
i signori iustitieri vechi che 1 da mo' 
in avanti el si debba far far e tenir 
un quaderno chiamado la mare de aq 
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carte .ecc. de mezo sfogio de carta, 
delli beni della nostra scuola e su 
quella mare se diebba scrìver e me- 
ter tutta l'intrada e la spesa e tutta 
5 ogn'altra cossa che da meter sìa de 
besogno che ocòrerrà de tempo in 
tempo, per lo scrìvan della ditta Arte, 
intendando che quella mare non si 
possa mai remuover della ditta Arte 

IO nostra e sempre debbia romagnir in 
man delli olBtiali de l'Arte presente 
e che die vegnir, cioè in man del scrì- 
van, e che sempre in el conpimento 
del suo pffitio el sia tegnudo de con- 

1 5 segnar la ditta mare al scrìvan nuovo 
ordenadamente, et questo debiasse 
oservar de tempo in tempo domentre 
questa parte non serra revocada, sotto 
penna de libre .x. de picoli per ca- 

20 daun offitial o altro che non oserverà 
come è ditto de sopra, romagnando 
anpuò el quademeto del masser in le 
soe man oltra la ditta mare segondo 
usanza, intendando senpre che conpida 

25 una mare el se ne debbia statin reno- 
var un'altra oservando come è detto 
di sopra e sotto la ditta pena (0. 

LXVI.il Che i squerarioli die 
tegnir i vetrani che i tuoi lo 

30 luni per tutta la domada senza 
andar in piazza. Conciosiachè 
i squerarìoli molto i se lamenta nel 
fatto del tuor vetrani in piaza dal ga- 



carte .ecc. de mezzo sfoglio l'una, 
delli beni della nostra scuola e su 
quella mare si debba scriver e metter 
tutta la intrada e la spesa e tutta 
ogn'altra cosa che da metter sia de 
besogno che occorrerà de tempo in 
tempo, per lo scrìvan della ditta Arte, 
intendando che quella mare non si 
possa mai remuover della ditta Arte 
nostra et sempre debbia romagnir in 
man delli officiali dell'Arte presente e 
che die venir, cioè in man del scrì- 
van, et che sempre in compimento 
del suo offitio el sia tegnudo di con- 
signar la ditta mare al scrivan nuovo 
ordinatamente, et questo debbase os- 
servar de tempo in tempo domentre 
questa parte non sarà revocata, sotto 
pena de libre JC. de pizoli per ciasca- 
dun officiai o altro che non osservarà 
come ditto è di sopra, romanendo 
ampuò el quadernetto del masser in 
le so man oltra la ditta mare segondo 
usanza, intendando sempre che com- 
pi da una mare el se ne debba statim 
renovar un'altra osservando come ditto 
è di sopra e sotto la ditta pena. 
LXVII.IChe i squeraruoli die e. 16 a 

e. 2) ▲ 

tegnir i vetrani che i tuoi lo 
luni per tutta la domada senza 
andar in piazza. Conciosiachè 
i squeraruoli molto si lamenta nel 
fatto de tuor vetrani in piazza dal 



8-zo. Cod, Z. omette il passo intendando - Arte nostra 15. Cod, M, onutte in 
19-20. Cod. M, cadun 20. Cod, M, a offitial aggiunge e ciascun offitial 

(i) Non pubblico il capitolo lxv («Che i fanti debbia haver 
«soldi 6 al dì, di anni .xii. in Venetia, e in nave over galie de 
«comun libre 4 al mese») perchè ho ritrovato nel capitolare cit. dei 
Patroni dell' Arsenal del 22 gennaio 1377 (e. 82A-B) una disposizione identica 
per l'Arte dei carpentieri con richiami a questa. La disposizione è com- 
presa in una parte della Quarantia in data 20 luglio 1402, che non si con- 
serva all' A Jì'vio di Stato di Venezia tra gli atti di quell'ordine. 
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staldo segondo usanza (0, i qualH più 
fìade per tante ovre quante i coreva 
in una domada tante volte i conve- 
niva andar a San Marco a tuor ve- 
trani lagandoC') le opere sue indarno 
e non lavorando; perdando perciò 
molto tempo, che non picolo danno 
li tornava, e intrando ai ditti sì fatti 
vetrani per questo sì fatto ordene non 
men vadagno e utilìdade i seguirà de 
quello prima i seguiva, et utile et 
santa cossa erra proveder: imperò 
congregato il capitolo di calafadi fo 
preso parte che da mo* avanti el ^ia 
in libertade a cadaun squerariol che 
torrà vetrani il luni ad alcuno so la- 
voriero secondo l'ordine che parla de 
quelli, de poder, conpida quella ovra 
prima, retegnir e traslatar quelli ve- 
trani medemi li quali! lui haverà auti 
a quella prima hovra, ad un'altra se 
alcuna in quella medema domada 
quello squerariol haverà, senza andar 
in piazza a tuor altri vetrani dal. ga- 
staldo, intendando solamente i ditti 
squerarioli aver la ditta sì fatta liber- 
tade in quella domada solla in la qual 
prima averà comenzado la prima ovra ; 
pasada quella domada se per lui over 
alcuni averà a far, che i vada e an- 
dar i sia tegnudi in piazza dal gastaldo 
dei vetrani segondo il primo ordine (0 
come i son tegnudi de tuor fatando 
et osservando il muodo sopradetto de 
domada in domada segondo de sora 
e. 3) B è dechiarido e non altramente, sotto 
penna comune di sopra contegnuda 



gasuldo segondo usanza, i quali più 
fiate per tante ovre quante i coreva 
in una domada tante volte i conve- 
niva andar a San Marco a tuor ve- 
trani lagando le ovre sue indamo e J 
non lavorando, perdando de ciò molto 
tempo, che non pizolo danno i tor- 
nava, e intrando ai ditti sì fatti ve- 
trani per questo sì fatto ordine non 
men guadagno e utilitade i seguirà IO 
de quello prima seguiva, e utele e 
santa cosa è a proveder: in perdo 
congregato il capitolo de calafadi fa 
presa parte che da mo* avanti el sia 
in libertade a cadaun squeraruol che IJ 
torà vetrani lo luni ad algun suo la- 
vorier segondo l'ordine che parla de 
quelli, de poder, compida quella ovra 
prima, retegnir e traslatar quelli me- 
demi vetrani li quali li haverà havuti ^^ 
a quella ditta prima ovra ad un'altra 
se alguna in quella medesima domada 
quello squeraruol haverà, senza andar 
in piaza a tuor altri vetrani dal ga- 
staldo, intendando solamente i ditti ^5 
squeraruoli ha ver la ditta sì .fatta li- 
bertà in quella domada sola in la qual 
prima haverà cominciato la prima 
ovra; passada quella domada se più 
ovre alguni haverà a far, che i vada 3^ 
e andar i sia tegnudi in piaza dal ga- 
staldo dei vetrani segondo il primo 
ordene come è tegnudi de tuor fa- 
zando e osservando il modo sopra- 
ditto de domada in domada segondo 35 
del sora è dechiarato e non altramente, 
sotto la pena contenuta nell'ordine de 



35. Coi, M, factndo 55. Cod, M. domandar la prima volta. )6. Cod, Z. ri- 
pete de 



(i) Cf. il capitolo LXii, pp. 642- (2) Cioè «lasciando». 
643. (3) Cf. il capitolo LXii, pp. 642-643, 
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in Tordine de tuor vetrani, romagnando 
ogn*aItro | ordene che parlasse de ve- 
trani in so fermezaCO. 
LXVII. Quando i squerarioli 
j vara non siandopagadì imai- 
stri. Per schivar molte question e 
difFerentie che tutto Io giorno occore 
in nel fatto di calafadi, fo ordenado 
che da mo' avanti cadaun protto-ma- 
IO stro squerariol non ossa varar navilio 
nissun né burchio né altri lavoreri se 
prima li maestri non serra pagadi, 

sotto pena de libre .x. de piceli per cia- 
scun per ciascuna volta ; e se pur i ditti 

15 protti-mistri recevesse i ditti soi de- 
nari, sia tegnudi infra terzo dì doppo 
riceuti darli a coloro che 1* à meri- 
tado, siando a questa medema con- 
dition ogni lavorier de calafado si de 

20 nave come de altri lavorieri, sotto 
penna de perder altretanto del suo 
quanto Taverà riceudo; il qual etiam- 
dio ordine laldado e retifìcado fo che 
varando il proto-mastro non siando 

25 pagado color che averà lavora, sia te- 
gnudi de pagar quelli tal maestri che 
^verà lavora. 

LXVIII. Che non si possa 
tuor a lavorar il fan te senza 

30 il mistro. Fo presso in lo capi- 
tolo che da qui avanti cadaun paron 
over mai stro de TArte di calafadi 
non debbia tuor alcun fante senza al* 
cuno maestro ad alcun lavoriero, sotto 

5 5 penna de libre .x. de picoli, si al pa- 
ron come al maistro, tante volte quante 
lor contrafacesse ; la penna veramente 
si parti per terzo segondo usanza, e 



tuor vetrani, romagnando ogn'altro or- 
dene che parlasse di vetrani in sua e. 16 b 
fermezza. 

LXVIII. Quando i squeraruoli 
vara senza siano pagati i mae- 
stri. Per schivar molte questioni e 
differentie che tutto il d) occorre nel 
fatto de calafadi, fu ordinato che da 
mo*avanti cadaun protto- maistro sque- 
rarol non possa varar navilio alcun 
né burchio né altri lavorieri se in 
prima li maestri non sarà pagati, sotto 
pena de libre .x. de pizoli per cia- 
scun e ciascuna fìada; e se pur i ditti 
protto-maistri recevesse i ditti soi de- 
nari, siano tenuti infra terzo di da può 
recevuti darli a color che li ha me- 
ritado, siando a questa medema con- 
dition ogni lavorier de calafado si de 
nave come de altri lavorieri, sotto 
pena de perder altretanto del suo 
quanto lor haverà recevuto; il qual 
etiamdio ordine laudado e ratificato 
fu che varando il proto-m aistro non 
siando pagati color che haverà lavora, 
sia tegnudi de pagar quelli tal mai- 
stri che haverà lavora. 

LXVIIII. Che M non si possa 
tuor a lavorar el fante senza 
il maestro. Fu preso nel capitolo 
che de qua inanzi cadaun paron over 
maistro de 1* Arte di calafadi non debba 
tuor algun fante senza il maistro ad 
algun lavorier, sotto | pena de libre e. 24 ▲ 
diese de pizoli, sì al paron come al 
maistro, tante volte quante lor con- 
trafesse; la pena veramente si parta 
per terzo segondo usanza, et a simil 



IO. Cod. Z. varai 31. Cod, M, aggiunge t ad avanti )6. Cod, M, tantte 



(i) Cioè quelli dei capitoli lv, lvi, Lvm, lx, lxii e LXiii,pp. 637-643. 



^48 



GIUNTE. 



e. 17 ▲ 



e. 24 B 



a simil penna caza colui che manderà 
il fante (0. 

LXX.| De far patto coi paroni 
avanti che se vaga a lavorar. 
Per schivar molti scandoli et erorri i 
qualli liziera mente porave ocorcr chi 
non provedesse a quelli, pertanto per 
bene e utilità di ciascun a ciò che 
division e descordia non vegna tra i 
fradeli della nostra Arte, fo ordenado 
e presso per lo capitolo che da qua 
avanti che ciascun che torà o vorà 
tuor maistrì per far lavorar alcuna 
cossa che pertegna a TArte di cala- 
fadi, debba far patto e specificar quello 
cum i maistrì calafadi a zò che li mae- 
stri sappia quello che li die vadagnar, 
sotto penna de lire .x. de picoli(>); 
et etiamdio sia tegnudo per ogni 
muodo i detti maestri calafadi patti 
far con li patroni o con quelle per- 
sone che li lavora dar da lavorar (3), 
sotto la sopra detta penna de lire .x., 
alla qual caza i patroni over persone 
che avesse dado a lavorar ad alcun 
maistro senza patto specificato, e cia- 
scun che torrà maistri non olsi far 
pato con quelli se non su la piazza 
de San Marco alli luoghi usati, sotto 
la ditta penna de lire .x., né etiam- 
dio maestri calafadi non ossi patto 



pena cada colui che '1 manderà il 
£inte. 

LXXI. De far patto con li pa- 
troni inanzi che se vaga a la- 
vorar. I Per schivar molti scandali 5 
et errori quali licitamente potria oc- 
correr chi non provedesse a quelli, 
pertanto per ben e utilità di ciascuno 
acciochè division e discordia non 
venga tra i fratelli della nostra Arte, IO 
fu ordinato e preso per lo capitolo 
che da qua avanti che ciascun che 
torà o vorà tuor maestri per far la- 
vorar alguna cosa che partenga al- 
l'Arte di calafadi, debba far patto e 15 
specificar quello con li maestri cala- 
fadi acciochè li maestri sapia quello 
che li die guadagnar, sotto pena de 
libre .X. de pizoli; et etiamdio sia 
tenuto per ogni modo i ditti maestri 20 
calafadi patto far con li patroni o con 
quelle persone che li lavora dar da 
lavorar, sotto quella sopra ditta pena 
de libre .x., alla qual caza i patroni 
over persone che havesse dato a la- 25 
vorar ad alcun maistro senza patto 
specificato, e ciascun che torà maistri 
non olsi far patto con quelli se non 
suso la piaza di San Marco alli luo- 
ghi usadi, sotto la ditta pena de li- 3^ 
bre .X., né etiamdio i maistri calafadi 



(i) Non pubblico il capitolo Lxvmi (« Che i patroni de TArsenal 
« debba tuor e non re fu dar i v etra ni »), perchè ho ritrovato che esso 
contiene la versione di una parte del Senato in data 3 novembre 1407 che 
si legge a e. 149 b del registro 47 dei Misti e che è stata accolta a e. 83 b 
del cit capitolare dei Patroni dell*ArsenaL 

(2) Una disposizione simile si ritrova nel capitolo LViii del capitolare dei 
falegnami, nel lxxi del capitolare dei carpentieri, nel lxxii dell'antico capi- 
tolare dei calafati del 1271 e nel xxxxv di quello dei muratori; cfr. p. 191, 
rr. 12-19; P- 222, rr. 7-14; p. 266, rr. 6-13 (cf. anche p. 277, capitolo xxviii); 
p. 299, rr. 12-19. 

(3) Cioè quelle persone presso le quali lavorano in quanto loro danno 
da lavorare. 
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far con li patroni over persone se non 
sopra la piazza alli luoghi usati, sotto 
la ditta penna, e la ditta penna se 
parte per terzo segondo le altre; e a 
5 questa stretura non s' intenda obli- 
gati i patroni de TArsenal, né i mae- 
stri quando lor fesse patto con quelli. 

LXXI. IChe chi serra ga- 

IO staldo non possa esser più 
fina .y. anniCO. Conciosiacossa- 
che *1 fosse fatto notitia alli signori 
giustitieri che la gastaldia di calafadi 
tocava solamente a qualcun quasi 

15 d'anno in anno i qualli si feva tuor 
gastaldi per priegieri e per soborna- 
menti, la qual cossa erra tanto deso* 
nesta che questo erra un atto che 
aveva a indur più tosto discordia che 

20 pase tra gli homeni de TArte di ca- 
latidi; et etiamdio i ditti che si feva 
tuor gastaldi non si feva tuor tanto 
per la dignitade della gastaldia quanto 
per la utilitade di quella, che non è 

25 picola e giusta cossa: si à a prove- 
der per ogni muodo e via che cia- 
scuno che '1 merita partecipi ugual- 
mente sì della digniude della ditta 
gastaldia come della utilitade di quella, 

30 a ciò che mormoramenti dentro de 
ditti homeni non sia. imperò i detti 
signori giustitieri per oviar a ogni 
eror e aciochè quietacion e pace sia 
tra li homeni delia ditta Arte è sta- 

35 tuido e ordenado che da mo* avanti 
ciascun che serra eletto gastaldo, il 
qual si fa per uno anno, non possa 



non olsi patto far cum li patroni 
over persone se non sopra la piazza 
alli luochi usadi, sotto la ditta pena, 
et la ditta pena si parti per terzo se- 
gondo le altre; et a questa strettura 
non s* intenda esser obligati i pa- 
troni dell' Arsenal né i maistri quando 
lor fesse patto con quelli. 

LXXII. Che chi sarà gastaldo e. 17 b 
non possa esser più fina 
.V. anni. Conciosiachè fosse fatto 
notitia alli signori iustitieri che la ga- 
staldia di calafadi toccava solamente 
a qualchuni jl quasi de anno in anno e. 25 ▲ 
i quali si feva tuor gastaldi per pre- 
ghiere e per subornamenti, la qual 
cosa era tanto dishonesta che questo 
iera uno atto che havev' a indur più 
tosto discordia che pace tra gli huo- 
mini dell'Arte di calafadi; et etiam- 
dio i ditti che se feva tuor gastaldi 
non se feva tuor tanto per la dignità 
della gastaldia quanto i se feva tuor 
per la utilità di quella, che non è pi- 
zola et insta cosa: si à a proveder 
per ogni modo e via che ciascuno 
che '1 merita partecipi ugualmente sì 
della dignitade della ditta gastaldia 
come della utilità di quella, acciochè 
murmuramenti dentro di ditti huomini 
non sia. imperò i ditti signori iusti- 
tieri per obviar a ogni error e azo- 
chè equitade e pase sia tra li huomini 
della ditta Arte ha statuito e ordinato 
che da mo' avanti ciascun che sarà 
eletto e fatto gastaldo, il qual si £31 
per un anno, non possa esser eletto 



6. né i] Cod, M, né a 22. Coi, M. Untto 24. Cod, M, per la dignitade, dico 
ntilitade 25. Cod, M, omettt si à 30. Cod, M, omette a 

(i) Per altri limiti alla eleggibilità a gastaldo cf. il capitolo lxvi, p. 263, 
rr. 1-5. 
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esser eletto e fatto gastaldo da quello 
anno perfina cinque ; e se fra questo 
tempo de .v. anni in lo qual' quelo 
cossi fatto gastaldo non può esser 
eletto ni fiitto gastaldo, fosse eletto 
over fatto gastaldo, quella eletion sia 
de niasun valor ; intendando che colui 
che serra gastaldo possa tegnir do 
fanti i quali! sia scriti alla Giustitia i 
qualli abbia per cadaun quando loro 
anderà a lavorar quello che meriterà 
i detti so fanti, e se'l ditto gastaldo 
tolesse più de merto per cadaun de 
detti so' fanti, caza alla penna de 
libre .XXV. de picoli, la qual se partirà 
per terzo : una sia de V acusador e 
l'altra de signori giustitieri e l' altro 
terzo in la scuola della ditta Arte, 
la letion veramente del gastaldo e 
delli ofEitiali si faza e diebba farsi 
con quelle solenitade e modi che è 
statto fatto per lo pasatto segondo 
si contien in la lor mariegolaCO. 
«• »8a LXXILIICh'i poveri vetrani 
che non può lavorar habbia 
la metà di quello à i mistri 
m i o r i . Conciosiachè i fosse alguni 
vetrani della ditta Arte poveri e di- 
sposenti i qualli non puoi lavorar, el 
conparse davanti i signori giustitieri 
el gastaldo della ditta Arte fatandoli 
consientia corno i ditti poveri homeni 
non possevano sustentare la vita soa 
se no i vadagnava qualche cossa, e che 
i se degnasse proveder sopra ciò come 
meio li paresse, per la qual cossa i 
prefati signori giustitieri inclinadi per 
inductu de pietà e de giustitia vo- 



né fatto gastaldo da quell'anno per- 
fino anni .v. ; et se infra questo tempo 
de .V. anni nel qual quello così fatto 
gastaldo non può esser eletto né fatto 
gastaldo, fosse eletto over fatto ga- 5 
staldo, quella elettion sia di nissun 
valor; intendando che colui che sarà 
gastaldo possa tenir doi £anti i qual 
sia scritti alla lustitia i quali habbia 
per cadaun quando lor andarà a la- IO 
vorar quello che meritarà i ditti so' 
fanti; e se '1 ditto gastaldo tolesse più 
de merito per cadaun di ditti sol fanti, 
caza alla pena de libre .xxv. de pi- 
zoli, la qual se parta per tertio: una IJ 
sia dell' accusator e l'altra dei signori 
iustitieri e la terza venga in la scuola 
della ditu Ane. la lettion veramente 
del gastaldo et dei officiali si faccia 
et debbasi far con quelle solennità e 20 
muodi che è stato fatto per lo passato 
secondo che si contien in la lor ma- 
riegola. 

LXXIII. Il Che i poveri vetrani 
che non può lavorar habbia 25 
la mittà di quello ha i mior 
m a i s t r i . Conciosiachè '1 fosse al- 
cuni vetrani della ditta Arte poveri e 
dispossenti i quali non può lavorar, 
el comparse davanti i signori insti- }0 
tieri il gastaldo della ditta Arte fa- 
cendoli conscientia corno i ditti poveri 
huomini non potevano sustentar la vita 
sua se i non guadagnava qualche cosa, 
et che i se degnasse proveder sopra 3J 
ciò come meglio ghe paresse, per 

r 

la qual cosa i prefati signori iustitieri 
inclinati per intuitu de pietà e de giu- 



1. Coi. M, quelle 5. Cod, Z, « fosse premttte et se 

)I. Cod, M, facandoli 34. Cod, M, quale 



15. Cod, Z, paga 



(i) Cioè nel capitolo mi, cf. p. 273. 



GIUNTE. 



6si 



giando proveder illa vita dei ditti 
poveri vetrani et etiamdio che i pa- 
troni delli lavorieri se possa merita- 
mente contentare, statuimo e orde- 
5 nemo segondo è statto usado che i 
ditti patroni quando t tocherà per tes- 
sera ai sci lavorieri alcuni de ditti 
vetrani, fatando i pr otti-mastri dar k 
tessere ben e realmente, i diebiano 

IO queli patroni pagar i detti vetrani cossi 
per lo tempo presente come per Io 
tempo eh* à a vegnir, e cos^ i patroni 
presenti ai vetrani presenti come i pa- 
troni che die avenire ai vetrani che 

1 5 die vegnire, con questa condìtìon che 
i detti patroni gè dia dare per cadaim 
di e per cadauna zomada che i Carrà 
lavorar, per so sostegnamento, lametta 
di quel presio che i danno ai maestri 

30 che sonno posenti e che sanno lavo- 
rare, sotto pena de libre .v. per homo 
per cadauna volta cossi ai patron come 
al proto-mastro che non fesse come 
è detto di sopra ; de le qual penne la 

25 terza parte sia de Tacusador se per 
Facusa sua s' bavera la verità, el terzo 
alla Camera della Giustitia e 'l terco 
alla scuola, e il terzo che pioverne 
aver Tacusador sia delii offìtiali della 

30 ditta Arte se per i ditti offìtiali el 
serra o aerano accussadi. 

LXXUL|De mandar 11 maestri 
a disnar un*ora avanti nonaCO. 
Per Cassou che '1 cessi e manchi ogni 

5( Beandolo e erore ^che soleva occorer 
ogni zoroo ira i proti-mastri e i suoi 
maestri ia nel fat&o de aaaodar 1 ditti 
maestri a iisnar e a merenda alle 
bore debite, pertanto io presso in ca- 



stitia volendo proveder alla vita dei 
ditti poveri vetrani et etiandio che 
i patroni del lavorìer si possa meri- 
tamente contentare, statuimo e orde- 
nemo segondo è sta usitado che i ditti 
patroni quando i tocherà per tessera 
ai suoi lavorieri alcuni di ditti vetrani, 
facendo i protti-maistrì dar le tessere 
ben chiaramente, i debbano quelli pa- 
troni pagar i ditti vetrani cosi per lo 
tempo presente come per lo tempo 
eh' i vegnir, e cosi i patroni pretenti 
a vetrani presenti come i patroni che 
die vegnir ai vetrani che die vegnir, 
con questa conditioa che i ditti pa» 
troni gè dia dare per cadaun di e per 
cadauna giornata che i farà lavorar, 
per suo sostenimento, la mittà di quel 
pretio che i danno ai maistri che sono 
possenti et che sanno lavorare, sotto 
pena de libre cinque per homo e per 
cadauna fiada cosi al patron come al 
protto-maisiro che non fesse come è 
ditto di sopra; delle qual pene la 
tecza parte sia deir accusa^r se per 
r accusa sua si bavera ia verità, il 
terzo alla Camera della lustìtia, e 1 
terzo che dovesse haver Taccusator 
sia delli 1 offìdali delia ditta Aite se e. 26 ▲ 
per i ditti officiali ei sarà o saraimo 
accusati. 

LXXIIII. Di mandar i maistri e i8b 
a disnar una bora avanti nona. 
Per cagion che '1 cessi e manchi ogni 
scandalo e errore soleva occorrer ogni 
giorno tra i pmto-maistri et suoi mai- 
stri nel fatto de mandar i ditti mai- 
stai a disnar e a merenda alla hon 
debita, pertanto bi preso in capitolo 



2. Coi. 2. omette et 8. Coi, M, facando 38. Coi, 2. alle 39. inj Coi. Z. un 



(i) Cioè un'ora avanti mezzodì. 
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{ntolo che da mo' avanti el proto- 
mastro debba mandar tutti li soi mae- 
stri a disnar a l'ora debita, cioè avanti 
nona nn' ora e a marenda a ore .TX^ 
sotto penna de libre .x. a le qoal caza 
lo ditto proto-mastro quando per lai 
mancasse de mandar quelli come è 
ditto, dechiarando che 1 proto^ma* 
stro debba questo dir alli detti mae- 
stri sotto la detu penna, la qual si 
paru per terzo: uno alli signori, l'altro 
a l'acusador e 1 terzo alla scuola ; e 
fatando per questo modo el seguirà 
ogni ben come s^;ue in la casa de 
comun; e questo se diebba intender 
ogni d\ che sona la marangona. 

LXXIIII. Che '1 si diebba pa- 
gar i maestri che lavora cossi 
in aqua come in terra infra 
terzo di. Aciochè chi à lavorado 
abbia presto e prestamente el so me- 
rito fo presso in pien capitolo di ca- 
lafadi che da mo^ avanti ciascun paron 
che torrà maestri al so lavorìer, deb- 
bia aver pagado quelli della domada 
infìra terzo di, sotto penna de libre .x« 
de piceli, cossi in aqua come in terra, 
e non possa tuor altri maestri se li 
primi non serra pagadi, sotto la ditta 
penna la qual se parta come le altre. 

LXXV. De quelli che serra 
coroandadi a lavorar a l'Ar- 
senal e andasse a lavorar a 
altre spetial persone. Per ho- 
nor e utele si de comun come de 
spitial persone i signori giustitieri 
vechì habiando vedudo per longa espe- 
rfentia che '1 non se oserva quello 
che sì die per i calafadi alli qualli 
tocha le tessere ad andar a TArsenal 



che 02 mo' in avanti il protto-maistro 
debba mandar tutti i suoi maiscri a 
disnar allliora debita, cioè avanti nona 
una hora e a merenda a hore vinti, 
sotto pena de libre .x. alk qoal casa 5 
lo ditto protto-maistro quando per lai 
mancasse de mandar qudli come è 
dito, dechiarando che 1 proto-maistro 
debba questo dir alH detti maestri 
sotto la ditta pena, la qual à parta IO 
per terzo : uno alli signori, l'akro al- 
l' accusator e il terzo alla scuola; e 
facendo per questo modo el seguirà 
ogni ben come segue in la caxa de 
comun; e questo si debba intender IJ 
ogni dì che sona la marangona. 

LXXV. Che M si debba pagar 
i maistri che lavori cosi in 
acqua comò in terra infra 
terzo di . Aciochè chi ha lavorado 20 
habbia presumente il suo merito fu 
preso in pien capitolo di cala£idi che 
da mo' avanti ciascun paron che torà 
maistri a suo lavorier, debbia ha ver 
pagato quelli della domada infra terzo 25 
di, sotto pena de libre .x. de pizoli, 
cosi in I acqua come in terra, e non 
possa tuor altri maestri se i primi 
non sarà pagadi, sotto la ditta pena 
la qual si parta come le altre. 3^ 

LXXVI. De quelli che sarà 
comanda a lavorar all'Arse- 
nal e andasse a lavorar a al- 
tre spetial persone . Per honor 
e utele si del comun come de spetial 35 
persone i signori iustitieri vecchi ha- 
vendo veduto per la longa esperientia 
che '1 non si osserva quello che se 
die per i calafadi alli quali tocca le 
tessere ad andar all'Arsenal alla casa 4^ 



13, Cod, M, Cacando )5-54. Cod, Z altri 
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alla casa de comun a lavorar alla Si- 
gnoria nostra, perchè de quelli che 
vien I comandadi or ne manca .x., 
or .XII., e alcuna volta .xvi., la qual 
5 cossa vien in gran danno de comun, 
perchè quando i die lavorar a comun 
i va a lavorar a spetial persone e 
cossi le galie e le ovre de comun non 
si potria aver alli tempi debiti e de- 

10 putadi se non si provede sopra di ciò, 
ancora (0 in danno de zentilhomeni 
de Vcnetia e altre spetial persone 
fa(«) lavorar nave e navilii, perchè i 
ditti calafadi comandadi che lor vada 

15 el luni per la domada a lavorar a co- 
mun, non va in la casa, anci el luni 
va a lavorar a spetial persone e poi 
il marti i die esser in li lavorieri che 
loro à promessi a spetial persone e 

20 quelli va a lavorar in la casa de co- 
mun, siche le nave de spetial persone 
alle qual die esser atteso e andar 
driedo le sue ovre promesse, per lor 
vien albandonade, siche mal atende a 

25 comun e mal a spetial persone: per- 
tanto i detti signori à ordenado che 
da mo' avanti alcun che sia coman- 
dado a lavorar in la ca' de comun, 
sia tegnudo andar a lavorar alla ditta 

30 casa né non ossa andar a lavorar ad 
alcuna spetial persona quello dì il 
qual el doverà lavorar in la casa de 
comun, sotto penna de libre .111. de 
picoli per ciascuno e per cadauna 

35 ^^àsL (5) i contrafarà, e per similmente 
ciascuno proto-mastro over calafado 
che torrà alcun de ditti calafadi i 



de comun a lavorar alla Signoria no- 
stra, perchè de quelli che vien coman- 
dadi mo' ne manca .x., mo* .xii., e e. 19 a 
alguna fìada .xvi., la qual cosa vien 
in gran danno del comun, perchè 
quando i die lavorar a comun i va 
a lavorar a spetial persone e così le 
galie e le ovre de comun non se po- 
ria haver ai tempi deputadi se non se 
provede sopra di ciò, ancora in danno 
de gentilhomini de Venetia e altre 
spetial persone fa lavorar nave e na- 
vilii, perchè i ditti calafadi coman- 
dadi che lor vada il luni per la do- 
mada a lavorar a comun, non va 
in la casa, anzi il luni va a lavorar 
a spetial persone e può il marti 
die esser in li lavorieri che loro ha 
promessi a spetial persone e quelli 
va a lavorar in la cha' de commun, 
siche le nave de spetial persone alle 
qual die esser atteso e andar driedo 
le so ovra promesse, per lor vien 
abandonade, siche mal attende a co- 
mun, mal a spetial persone: pertanto 
i ditti signori ha ordinato che da 
mo* avanti algun che sia comandato 
a lavorar in la ca* de comun, sia 
tenuto andar a lavorar alla detta casa 
né non osa andar a lavorar ad alguna 
spetial II persona quel dì che lo doverà & 27 ▲ 
lavorar in ca* da comun, sotto pena 
de libre .111. de pizoli per ciascadun e 
ciascuna fìada i contrafarà, e per si- 
mei modo ciascun proto-maistro over 
calafado che torrà algun di ditti ca- 
lafadi i dì che i doverà lavorar alla 



18. in] Cod, Z. vi 25-26. Cod, M, pertantto 



(i) Si sottintende a la qual cosa vien ». 

(2) Cioè a che fa » colla solita elissi del relativo. 

(3) Cioè « per cadauna fìada che i contrafarà ». 
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I gionii che lavorerano o che doverà 

lavorar alla casa de comun in suo* 
servitii over d' altri caza alla dina 
penna per ciascun dì che lavoferà 
fuor della casa; e per questo modo 
quelli che per amor non vorà lavo- 
rar a comun i lavorerà per timor 
della penna, siche colui che doverà 
lavorar a comun i no lavorerà e in- 
trometa altra ovra, e colui che Tace- 
lerà a lavorar se '1 serra protto-ma- 
stro o calafado, casa de libre aii. de 
pìcoli per cadaun de loro e per ca« 

e. 19 B dauila I volta e i giorni che i lavorerà 
fuora della casa, sì el proto-mastro 
che torà a lavorar come il calafado 
che anderà contro l'ordine preditto, 
dechiarando che ciascun delli detti 
maestri calafadi i qualli serra coman- 
dadi a lavorar a 1* Arsenal, sia tegnudi 
de dir e manifestar a quelle persone 
che i requirerà de lavorar fuora de 
rArsenal,e per lo simile li maestri die 
domandar quelli che i volesse tuor a 
lavorar, sotto la ditta penna per ca- 
daun per cadauna volta; delle qual 
penne un terzo sia de Pacusador, <m 
terzo di giustitìeri e l'ahro della scuola. 
LXXVI. Che 'l se debbia 
portar i denari di vetrani 
ogni domenega al banco in 
piazza e che*l gastaldo non 
ossi tuor. Por cassondi molti la- 
menti i qualli si feva per i poveri ve- 
trani di danari i qualli li aspetava per 
lor meriti e fadige, i qual denari per 
alcuni gastaldi i fenzeva esser ocup- 
padi e retegnudi metando i ditti ga- 

c. 27 B staldi i detti denari in suo uso e per 
questo modo i ditti poveri vetrani 



casa de comun in suoi servitii over 
d'altri caza alla ditta pena per ciascun 
dì elio lavorerà fuora della casa ; et 
per questo modo quelli che per amor 
non vorrà lavorar a comun i lavorerà 5 
per timor della pena, siche colui che 
doverà lavorar a comun e no i la- 
vorerà e intrometta altra ovra, e colui 
che r accetterà a lavorar se '1 sarà 
proto-maistro o calafado, cafa de IO 
libre .lu. de pizoli per dascadun de 
lor e per ciascadtma fiada e di che 
i lavorerà fìiora della casa, sì el proto- 
maistro che torrà a lavorar corno el 
calafisido che andarà contra F ordine 15 
preditto, dechiarando che ciascun di 
ditti maistrì calafadi i quali sarà co- 
mandadi a lavorar ali* Arsenal, sta te- 
gnudi di dir e manifestar a queUe 
persone che i requirerà de lavorv ^ 
fuora dell*Arsenal, e per ii nmile i 
maistri die domandar quelli die i vo- 
lesse tuor a lavorar, sotto k ditta pena 
per ciascan e dascima fìada; ddle 
qual pene un terzo sia de Taccusador, 25 
uà terzo de iustitierì e l'altro deUa 
scuola. 

LXXVIL Che '1 si debbia 
portar i dinari dei vetraoi )0 
ogni domeoega al banco ia 
placa et che *1 gastaldo non 
olsi tuor. Per cagion di molti la- 
meati i quali si feva per li poveri 
vetcaai dei denari i quali gè aspet- )5 
tava per loro meriti e £adige, i quali 
denari per alguni gastaldi i giera 
usurpadi e ritenuti mettendo i ditti 
ga||9taldi quelli così fatti denari in suo 
uso et per questo modo i ditti poveri 4^ 



24. a] Cod, Af . e 54. Ckd, Z. « ieva a^pmmgt £itti 35. Cod. Z» 4»p§ vetrani 
riptte per i poveri 39. C»d» M, deutro 
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riceveva questo danno e ancora nas- 
seva molte querele e lamentation, et 
aciochè el manchi questi cossi fatti 
errori e che questi poveri vetrani abbia 
5 il suo dretto : fo preso in.pien capitolo 
che da mo' avanti alcuno gastaldo 
non ossa né prossuma tuor né far tuor 
alcun denar che aspeta ad alcun ve- 
tran, sotto penna de libre .x. de picoli 

IO p^r ciascun per ciascuna volta; ma 
quelli cossi fatti danari non si possa 
ricever se non la domenega al banco 
quando il gastaldo serra con li soi 
compagni (0, e quelli far scriver al 

Ij; suo scrivan; e questo ordine fu lau- 

dado per li signori giustitieri vechi. 

LXXVII. Ordini sopra la 

ditta casson. Conciosìachè per 

una parte presa in pien capitolo e in- 

20 serta in l questa marìegola nostra di 
calafadi (*) a sovention di poveri vechi 
e impotenti della ditta Arte i ditti 
calafadi sia tegnudi per ogni tre ovreO) 
un vetran che i tocherà segondo come 

2C si contien in quella parte, et perchè 
i proti-mastri ai qual fìdadi i ditti ve- 
trani, non cura pagar quelli come è 
debito, per la qual cossa i ditti poveri 
vetrani e impotenti non può viver e 

jO patisse de gran senestri: pertanto a 
voler che la ditta habbia suo luogo, 
de comandamento de signori giusti- 
tieri vechi fu ordenado e zonto in 
questa marìegola che da mo* avanti 

9 r el gastaldo che serra, in penna de li- 
bre .X. de pizoli in li so' propii benni, 



vetrani receveva questo danno e an- 
cora nasceva molte querele e lamen- 
tanze, et azochè *1 manchi questi cosi 
fatti errori e che questi poveri ve- 
trani habbia il suo dritto : fu preso in 
pien capitolo che da mo* avanti algun 
gastaldo non osa né presuma tuor né 
far tuor alcun denaro che aspetta ad 
alcun vetran, sotto pena de libre .x. 
per ciascun e ciascuna fiata ; ma quelli 
cosi fatti denari non si possa recever 
se non la domenica al banco quando 
il gastaldo sarà con li suoi compa- 
gni, e quelli far scriver al suo scri- 
van; e questo ordine fu lodato per i 
signori iustitieri vecchi. 

LXXVIII. Ordine sopra la 
ditta cagion. Conciosiaché per 
una parte presa in pien capitolo e 
scrìtta in questa marìegola nostra di e. 20 ▲ 
calafadi a sovention di poveri vecchi e 
impotenti della ditta Arte L ditti ca- 
lafadi sia tenuti per ogni tre ovre tuor 
un vetran che i tocherà segondo come 
si contien in quella parte, et perché 
i protì-maistri ai quali fìdadi i ditti 
vetrani, non cura pagare quelli come 
é debito, per la qual cosa i ditti po- 
veri vetrani e impotenti non può vìver 
e patisce de gran senestri : pertanto a 
voler che la ditta habbia suo luoco, 
de comandamento di signori iustitieri 
vechi fu ordenato e aggionto in la 
marìegola che da mo* avanti il ga- 
staldo che sarà, in pena de libre .x. 
de pizoli in li suoi proprii beni, debìa 



la. al] Cod, Z. el )o. Cod, M, pertantto 



(i) In quel giorno il gasuldo presiedeva il tribunale dell'Arte ; cf. il ca- 
pitolo Lxxviiii, p. 269, r. 18 -p. 270, r. 8. 

(2) Cf. i capitoli Lvni e lxii, pp. 639-640 e 642-643. 

(3) Cioè «per ogni tre maestri». 
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e 28 A debbia comandar ai proti-mastri a li 
qualli lui darrà i ditti vechi, che in 
penna de soldi .v. per lira i debbia 
portar i danari de ditti vetrani al 
banco la prima domenega che venirà, 
e debba il ditto gastaldo far notar la 
ditta penna al scrivan nelli suoi qua- 
derni e scuoder quella dai contrafa- 
centi, e se noi la podesse scuoder, 
debba notificarlo ai signori giustitieri 
vechi i quali procurerà de scuoderla; 
della qual penna il terzo sia delli si- 
gnori giustitieri vechi, el terzo de co- 
mun e 1* altro terzo della scuola (0. 
LXXXII. llChe'l gastaldo sia 
tegnudo d'andar una volta 
alla domada a TArsenal e al- 

e. 31 A tro per i vetrani. Conciosiachè 
la Signoria nostra a benefìtio di po- 
veri vetrani de l'Arte di calafadi ab- 
bia provisto coss) in la casa de comun 
per esempio de altri come de fuora, 
et el gastaldo una fìada alla domada 
sia tegnudo andar cercando per la 
terra le ovre per i poveri vetrani e 
non cura andar a cercar le ovre in la 



e. 22 B 

e. 30 B 



comandar ai proto-maistrì [ ai qual lui 
darà i ditti vecchi, che in pena de 
soldi .V. per libra i debbia portar i 
danari dei ditti vetrani al banco la 
prima domenega che vegnirà, e deb- 5 
bia il ditto gastaldo far notar la ditta 
pena al so scrivan nei suoi quaderni 
e scuoder quella dai contrafacenti, et 
se '1 non la potesse scuoder, debba 
notificarlo ai signori iustirierì vechi i IO 
qual procurerà di scuoderla; della 
qual pena il terzo sia di signori iu- 
stitieri vecchi, il terzo del comun e 
il terzo del gastaldo. 

LXXXIII. ||Che M gastaldo 1$ 
sia tenuto d'andar una fiada 
alla domada a l'Arsenal e al- 
tro per i vetrani. Il Conciosia- 
chè la Signoria nostra a benefìtio dei 
poveri vetrani dell'Arte di calafadi ^0 
habbia provisto cosi in la cha' de co- 
mun per essempio dei altri come de 
fuora, et il gastaldo una fiada alla 
domada sia tenuto andar cercando 
per la terra le ovre per i poveri ve- 2J 
tran! e non cura andar a cercar le 



5. Cod, Z, vegirà 

(i) Non pubblico il capitolo lxxviii («Che non si possa andar 
«a lavorar fuora di Venetia»), perchè ho ritrovato che contiene una 
parte del Maggior Consiglio in data del 28 maggio 1365 che si legge a 
e. 95 B del Liher Novella^ e un'altra pure del Maggior Consiglio, in data 
del 26 ottobre 1371, che si legge nel margine inferiore della stessa pagina 
del medesimo registro; tutte e due sono passate a ce. 52 b e 53 a del cit. 
capitolare dei Patroni dell'Arsenai del 22 gennaio 1 377. Per analoga ragione 
non pubblico il capitolo Lxxviiii (a De non mandar a lavorar fuora 
«de Venetia»), avendo ritrovato che contiene la versione di una parte 
del Maggior Consiglio in data del 19 marzo 1374 che si legge a e. 139B 
del Liber Novella ed è passata a e. 5 3 a del cit. capitolare dei Patroni del- 
l'Arsenai. E parimenti non pubblico il capitolo lxxx («Che nissun non 
«ossa menar fuori de Venetia alcun calafato»), perchè ho ritro- 
vato che contiene la versione di una parte del Senato in data del 5 di- 
cembre 1381 che si legge a e. 45 a del voi. 37 dei Misti ed è passata a 
e 32A-B del cit. capitolare dei Provveditori di comun. 
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casa de comun: pertanto presso fo 
in pien capitolo di calafadi, niun di- 
screpante, che cossi come il gastaldo 
è tegnudo de andar cercando una fiada 
5 alla domada per la terra, cossi sia 
tegnudo andar una fiada alla domada 
alla casa de comun e veder quanti 
vetrani entra in le ovre serra (0 lì e 
segondo. quelle farse pagar di vetrani, 

IO sotto penna de libre .xxv. de picoli 
per cadaun gastaldo el qual non an- 
derà come è detto di sopra e cadauna 
volta, la qual si parti per terzo, 
cioè l un terzo a l'acusador, un terzo 

15 ^1& Camera della Giustitia vechia e 
r altro a la scuola ; e fo laudado e 
ratificado el ditto ordine dai signori 
giustitieri vechi. 

LXXXIII. Che li vetrani de 

20 fuora debba haver la quarta 
parte di denari de TArsenal. 
Per comandamento di signori prove- 
ditori de comun fo ordenado che da 
mo* avanti tutti i danari che scuoderà 

25 il gastaldo o altra persona della casa 
de comun per ben di poveri vetrani, 
si diebba far 4 parte: tre parte sia 
dadi a quelli vetrani che è alla ca- 
seleta, e l' ahra parte sia de quelli 

30 che non è alla caseleta. 

LXXXIIII. CheMse dia tanto 
ai vetrani quanto alli mior 
che lavora. Conciosiachè el fosse 
provedudo per sustentation di poveri 

35 vetrani de l'Arte di calafadi che i pa- 
troni de nave o navilii quando i farrà 
lavorar de calafado le sue nave o na- 



uovre in la cha' de comun : pertanto 
fu preso in pien capitolo di calafadi, 
niun discrepante, che cosi come il 
gastaldo è tenuto andar cercando una 
fìada alla domada per la terra, così 
sia tenuto andar una fìada alla do- 
mada alla cha* de comun e veder quanti 
vetrani entra in le ovre sarà lì e se- 
gondo quelle farse pagar di vetrani, 
sotto pena de libre .xxv. de pizoli per 
cadaun gastaldo il qual non andarà 
come è ditto di sopra e cadauna fìada, 
la qual si parti per terzo: un terzo 
air accusator, un terzo alla Camera e. 23 a 
della lustitia vecchia e T altro alla 
scuola ; e fu lodato et ratifìcato detto 
ordine dai signori iustitieri vecchi. 

LXXXIIII. Che i vetrani de 
fuora debba haver la quarta 
parte dei denari delTArse- 
n a 1. Per comandamento dei signori 
proveditori de comun fu ordinato che 
da mo' avanti tutti i denari che scuo- 
derà il gastaldo o altra persona dalla 
casa de comun per ben dei poveri 
vetrani, si debba far quattro parte: 
tre parte sia date a quelli vetrani che 
sé alla cassella, e l'altra quarta parte 
sia di quelli che non è alla cassella. 

LXXXV. Che '1 si dia tanto 
ai vetrani quanto ai mior 
che lavora. y Conciosiachè '1 fosse e. 5 1 b 
proveduto per sostentation di poveri 
vetrani de l'Arte de calafadi che i pa- 
troni delle nave e navilii quando i farà 
lavorar de calafado le sue nave over 



I. Cod, M, peruntto 4. Cod, M, a andar aggiungi a 5-7. Cod, Z. omette 
il passo per la terra- alla domada 9. Cod, Af. farsse 28. Cod, Z, data 52. Segue 
a mior nel eod. M, maistrì ma semita espunto, 

(i) Cioè «che sera». 



Capitolari dille Arti vene\. II. 
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villi e tocherali per tessera alli soi 
lavorieri alcuno vetran segondo i or- 
deni che parla de questa (0, fatando 
i proti-mastri dar le tessere ben e 
realmente, debbia quelli tal patroni 
pagar alli detti vetrani non possenti 
la metà di quello pretio che i danno 
alli mior maestri che sonno pos- 
senti (>), et el sia molti che per il 
passato habbia fatto e al presente fazza 
lavorar nave et altri navili de cala- 
fado fiiorra del corpo de Venetia e 
delie terre e luogi circostanti da Grado 
a Cavarzere i quali non anno a suoi 
lavorieri l'angaria di vetrani, e sia giu- 
sto che tutti sia tratadi egualmente e 
che la sonvention non sia minuida 
ai ditti vetrani, ma più tosto cresiuta 
per bon esempio di quelli anno (3) a 
vegnir: fo statuido e ordenado per i 
signori provedidori de comun e giu- 
stitierì che tutti quelli che al presente 
fa e per Tavenìr farà lavorar de Tarte 
di calafado in tutte terre over luogi 
di Grado a Cavarzere sia cossi te- 
gnudi a tutte angarie de vetrani de 
TArte di calafadi come son tegnudi 

e. 25 D quelli che fa lavorar dentro || il corpo di 
Venetia nave over navilii, sotto penna 
de libre .xv. de picoli per ciascadun 
e ciascheduna volta sera contrafatto ; 
la qual penna sia partida per quel 
muodo si parte le altre contegnude 
in questa mariegola. 

e. 32 A LXXXVI. Che i marangoni e 
calafadi non ossi né prosumi 
far vendida delli navilii o 



navilii e tocherali per tessera ai saoi 
lavorieri algun vetran secondo i or- 
dini che parla de questa, facendo i 
proto -maistri dar le tessere ben e lìal- 
mente, debba quelli tal patroni pagar 5 
ai ditti vetrani non possenti la mittà 
di quello pretio che i danno ai mior 
maistri che sono possenti, et el sia 
molti che per lo passato habbia fatto 
e ai presente faccia lavorar nave e IO 
altri navilii de calafado fuora del corpo 
di Venetia e delle terre e luoghi cir- 
constanti da Grado a Cavarzere i 
quali non hanno ai suoi lavorieri l'an- 
garia de vetrani, e sia giusto che tutti 1 5 
sia trattadi ugualmente e che la son- 
vention non sia minuida ai ditti ve- 
trani, ma più tosto accresciuda per 
buon essempio *de quelli hanno a ve- 
gnir: fu sutuito et ordinato per i si- 20 
gnori proveditori de comun et iusti- 
tieri vechi che tutti quelli che al 
presente fa e per lo tempo avenir 
farà lavorar de Tane de calafado in 
tutte terre over luoghi da Grado a 25 
Cavarzere sia cosi tegnudi a tutte an- 
garie de vetrani dell'Arte di calafadi 
come son tenuti quelli che fa lavorar 
dentro il corpo di Venetia nave over 
navilii, sotto pena de libre .xv. de 30 
pizoli per ciascadun e ciascuna fìada 
sarà contrafano ; la qual pena sia par- 
tita per quel modo se parte le altre 
contenute in questa mariegola. 

LXXXVII.lJche i marangoni 35 
e calafadi non olsi né pre- 
sumi far vendeda delli navi- 



I. Coi, Z, tesser 3. Cod, M, facando 16. Coi, M, tratado 19. Cod, U. quello 

(i) Cf. il capitolo LXii, pp. 642-643. 

(2) Cf. il capitolo LXXii, pp. 650-651. 

(3) Cioè «di quelli che anno». 
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nave negra se non biancha. 
Conciosiachè per i provedidorì de co- 
mun el fosse fisitto alcune provesion 
a agumentation de l'Arte di maran- 
^ goni le quali! sonno sante e giuste, e 
perchè de l'Arte di calafadi in quella 
fìada non fosse provedudo si a pien 
che a quella non sia bisogno farli che 
subvention, considerando a quanto pe- 
lo ricolo score le nave e navili che 1 ma- 
rangoni de navi fiinno sopra de si per 
esser mal calchadi, sì per esser la- 
voradi de mal legname come per es- 
ser mal fitti, che porla esser consuma- 

I e tion de nostri mercanti e delle mercan - 
tic II e danno notabilissimo del nostro 
comun, e sia neccessario far sì fatta 
provession sopra di ciò che le ditte 
inconvenientie non ocora : e perciò 

20 per i signori provedidorì di comun fo 
statuido e ordenado che da mo' avanti 
alcun marangon de nave il qual lavo- 
rerà over farrà alcuna nave o navili o 
nuovo sopra de sì, non possa per al- 

3j cun muodo over inzegno far né far 
ÒLT per sì over per altri per suo nome 
vendida de sì fatta nave over navilio 
fatto da nuovo altramente chebiancho 
e compido, che serra dicho solamente 

30 della so arte de marangon, né etiam- 
dio possa far vendida ni prometer de 
far compir alcuno delli detti navili 
de uovra che aspeta overo che po- 
tesse aspetar a l'Arte de calafadi, sotto 

3 j penna de ducati cento d'oro per ogni 
fìada el fosse contrafatto; delia qual 
un terzo sia delia scuoia di calafadi, 
un terzo de provedidorì de comun e 
l'altro de l'acusador se '1 ne sera, per 

AQ lo qual si habbia la verità ; e ancora 
che alcuna persona non ossa né diebba 
comprar alcuna nave o navilio delle 



Ili o nave negra se non 
bianca. Conciosiachè per i pro- 
veditori di comun el fosse fatto aigune 
provision ad augmentatione dell'Arte 
di marangoni le quali sono sante e 
iuste, et perchè de l'Arte di calafadi 
in quella fìada el non fu proveduto 
sì a pien che a quella non sia de be- 
sogno farli che subvention, conside- 
rando a quanto pericolo scorre la 
nave et naviiii che i marangoni de 
nave fanno nuovi sopra de sì per es- 
ser mal calcadi, sì per esser lavoradi 
de mal legname come per esser mal 
fìtti, che porìa esser consumation di 
nostri mercadanti e delle mercadantie e. 24 a 
e danno notabilissimo dei nostro co- 
mun, e sia necessario far sì fatta 
provision sopra di ciò che le ditte 
inconvenien||tie non occorra : e perciò e. 32 b 
per i signori prò veditori di comun fu 
statuido e ordinado che da mo' avanti 
algun marangon de nave il qual la- 
vorerà over farà alcuna nave over 
navilio nuovo sopra de sì, non possa 
per alcun modo over inzegno far né 
far fiir per sì over per altri per suo 
nome vendeda de sì fatta nave over 
navilio fatto da nuovo altramente cha 
bianco e compido solamente della so 
arte de marangon, né etiandio possa 
far vendeda né prometter de far com- 
pir algun dei ditti naviiii de uovra 
che aspetta over podesse aspettar al- 
l'Arte di calafadi, sotto pena de du- 
cati cento d'oro per ogni fìada el 
fosse contrafatto; della qual un terzo 
sia della scuola di calafadi, un terzo 
dei provedidorì di comun, e 1' altro 
terzo dell'accusador se *1 ne sarà, per 
io qual si habbia la verità ; et ancora 
che alguna persona non ossa né debba 
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condition sopradite negra, sotto penna 
come di sopra da esser partida ut su- 
pra; et fo cridada questa parte per 
comandamento di detti signori pro> 
vedidori de comun da esser osservada. 

LXXXVII. Che i marangoni 
diebba pagar soldi .x. per lu- 
minaria. Conciosiachè el compa- 
resse avanti i signori provedidorì de 
comun il gastaldo di calafadi per nome 
de tutto el mistier di calafadi agravan- 
dossi che di giorno in giorno per li 
marangoni de nave vien tolto el mi- 
stier dalle man perei califìtarCO ebru- 
scar che i fanno, siche alle grande an- 
gario i ano (0 e per el mistier i vien 
tolto (3) dalle man non pono suplir alle 
spese i fano e sovenir i so' poveri ve- 
trani i quali sono asaissimi : imperò i 

• 

detti signori provedidorì e signori giù- 
e. 3) ▲ stitieri vechi per la libertade a lor 
concessa perii Consiglio de Pregadi (4) 
e de volontade del gastaldo di maran- 
goni de nave per nome de tutti del 
e. 24 B so mistier e del p gastaldo di calafadi 
per nome dil mistier di calafadi vo- 
giando equaliude in tutti conservare, 
ano termenado e roandado che'l sia 
messo nella marìegola di calafadi che 
da mo* avanti si diebba oservar che 
cossi come i marangoni di nave per 



comprar alguna nave o navilìo delle 
condition supraditte negra, sotto la 
ditta pena da esser partida ut supra ; 
et fu cridada questa parte per com- 
mandamento di detti signori prove- 5 
ditori da esser osservata. 

LXXXVIII. Che i marangoni 
debba pagar .x. soldi per lu- 
minaria. Conciosiachè'l comparesse 
avanti i signori proveditorì de comun io 
il gastaldo di calafadi per nome di tutto 
il mistier dei calafadi aggravandose 
che de dì in dì per i marangoni de 
nave vien tolto il mistier delle man 
per il califitar e bruscar che i fanno, 15 
siche alle grande angarie i ano et per 
il mistier i vien tolto dalle man non 
puono supplir alle spese i fanno e sov- 
vegnir i so' poveri vetrani i quali sono 
assaissimi: imperò i ditti signori prò- 20 
veditori e i signori iustitieri vecchi per 
la libertà a lor concessa || per il Con- 
seglio de Pregadi e de volontà del 
gastaldo di marangoni de nave per 
nome de tutti del so mistier e del ga- 25 
staldo di calafadi per nome del mestier 
di calafadi voi andò equaiitade osser- 
var in tutti hanno terminato e man- 
dato che '1 sia messo in la marìegola 
di calafadi che da mo* in avanti si 30 
debba osservar che così come i ma- 
rangoni de nave per califitar e bruscar 



a. Cod, Z, sopradìtu 
conservano # omeitt ano 



17. Cod, M, omtiti i dinanzi vien 28-29. ^^ ^* 



(i) Cioè per rìstoppare le navi; cf. Boerio, op. cit. s. v. calafatar. 

(2) Cioè « che i anno ». 

(3) Cioè «che i vien tolto». 

(4) Forse la parte del Senato alla quale questo passo rimanda è quella 
del 6 settembre 1429 che ho pubblicato a p. 475, nota i. In questo caso 
sarebbero posteriori a questa data i capitoli lxxxvii e lxxxxi e forse anche 
gli intermedi. 
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califitar e bruscar i ano fatto (0, anno 
solamente pagado per luminaria o- 
gn'anno a l'Arte di calafadi soldi .un., 
così da mo' avanti debbia pagar sol- 
5 di .X., dei qual soldi .x. si debbia far 
e partir come è sta partidi li altri per 
il tempo pasatto. 

LXXXVIIL Che cadaun proto- 
maestro debba zurar de far 

IO bona ovra. Ancora, fo preso in el 
ditto capitolo che cadaun proto-mae- 
stro debba zurar davanti il gastaldo e 
i compagni de far far bona ovra, in 
penna de libre .xxv., intendando da 

15 miara .L. in su si lavorier vechio 
come nuovo. 

LXXXVIIII. De tegnir rasson 
da ogni tempo. Ancora, fo preso 
che sicome non si poteva tegnir ras- 

20 son da .ni. mesi over da quatro, così 
da qui avanti si possa tegnir d* ogni 
tempo, intendando da libre .111. in zo. 

LXXXX. Che cadaun che la- 
25 vorerà da calafado lavor da 
.L. miara in zo debba pagar de 
ogni .VI. zornadeuna. Ancora, 
fo preso e ordenado che da mo* avanti 
cadaun che lavorerà lavorier da .L. 
30 miara in zo del mistier di calafadi con 
un homo o con doi, debba pagar d'ogni 
.VI. zomade una al banco di calafadi 
per sonvention de nostri infermi e po- 
veri vetrani. 
jj LXXXXI. Coretion fatta in 
nel .xxiiii. capitolo che i fenti 
possa romagnir a imparar l'arte 
con altri maestri. Fo ^onto, e 
coretto per i sopraditti signori provedi- 



i hanno fatto, hanno solamente pa- 
gato per luminaria ogn'anno all'Arte 
di calafadi soldi .1111., così da mo' in 
avanti debbia pagar soldi .x., dei qual 
soldi .X. si debba far e partir come è 
sta partidi i altri per il tempo passato. 

Che cadaun proto-maistro 
debba zurar de far buona ovra. 
Ancora, fu preso nel ditto capitolo 
che cadaun proto -maistro debba zurar 
davanti il gastaldo e i compagni di 
far far buona ovra, in pena de li- 
bre .XXV., intendando da miera .l. in 
su sì lavorier vechio come nuovo. 

LXXXVIIII. De tegnir rason 
de ogni tempo. Ancora, fu preso 
che sicome non si poteva tegnir rason 
da .III. mesi over da quattro, così da 
qua inanzi se possa tegnir d' ogni 
tempo, intendando da libre .111. in 
zoso. 

LXXXX. Che cadaun che la- 
vorerà da calafado lavor da 
.L. miera in zoso debbia pa- 
gar de ogni .vi. zornade .1. 
Ancora, fu preso e ordinato che da mo' 
avanti cadaun che lavorerà lavorier 
da .L. miera in zoso del mestier di ca- 
lafadi con uno||huomoo con do, debbia e. 33 B 
pagar d'ogni .vi. zomade una al banco 
di calafadi per sovention de nostri in- 
fermi et poveri vetrani. 

LXXXXL Corettion fatta nel 
• xxiiii. capitolo che i fanti 
possa romagnir a imparar 
l'arte con altri maistri. Fu 
agionto e corretto per i sopraditti 



8. Coi, Z. omette il numero d'ordine del capitolo, 38. Cod, M, conto 



(i) Cioè a che i anno fatto». 
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tori de comun e giustitierì vechi in 
el .xxnii. capitolo che da mo* avanti 
tutti i calafadi che venirà cum nave e 
galle possa lassar i suoi fenti con altri 
maestri ad imparar Parte non ostante 
alcuna parte inserta in questa ma- 
riegola nostra, romagnando la ditta 
parte in tutto e per tutto in sua fer- 
meza (0. 



signori provedadori de comun e iu- 
stitierì vechi nel .xxmi. capitolo che 
da mo' avanti tutti li calafadi che ve- 
gnerà con nave e galie possa lassar i 
so' fanti con altri maistri a imparar y 
Tarte non ostante alcuna parte inserta 
in questa nostra mariegola,romanendo 
la ditta parte in tutto e per tutto in so 
fermezza. 



CIA 



e. I B 



XII. Al capitolare dei muratori io 

del 26 novembre 1271. 

[Il proemio del CAPrroLARE dell'Arte dei muratori del 1606 m. v., 

CONSERVATO ALL' ARCHIVIO DI StATO DI VENEZIA, Arti, 406Ì*).'] 

AL nome de Dio benedetto et della gloriosa sempre vergine madre ma- 
donna santa Maria et del beato et glorioso misier san Marco capo di 15 
questa serenissima città di Venetia et del beato apostolo misier san Tho- 
maso prottetor di questa veneranda scola de mureri fu renovata la presente 
nostra mariegola corendo li anni del Signore nostro misier lesù Christo 
.M.DC.vi. essendo stata presa parte nel capitolo nostro generale di reformarla et 
havendo anco sopra ciò havuta auttorìtà dalli illustrissimi signori proveditorì 20 
sopra la lustitia Vecchia; et questo fu in tempo delli spetabili homini mi- 
sier Piero dalle Caldiere quondam Agnolo gastaldo, misier lacomo quon- 
dam Cesaro, misier Vicenzo de Zuanne Porcelli, misier Piero Bergamasco 
compagni et misier Bortolo quondam Mattio scrivan. nella qual mariegola 
saranno posti tutti li capitoli boni, ordinati et approbati dalli illustrìssimi si- 25 
gnori superiori di || tempo in tempo, senza disordine o confusione, et questo 

5-6. Cod. M. ometU non ostante alcuna parte 



(i) Segue a e. 25 a del cod. Mar- 
ciano e a e. 34 A del cod. Zennaro la 
ratifica in data del 4 ottobre 1437; 
i capitoli che susseguono ad essa 
sono con datazione più recente di 
questa. 

(2) I capitoli di questo capitolare 
anteriori al 1330 sono stati pubblicati 
o nel comento a quello del 26 novem- 
bre 1271 (cf. pp. 287-299) o nell'Ap- 
pendice (pp. 304-305). Ho omesso 



il capitolo secondo, perchè dal con- 
testo appare di data più recente e non 
ha riferimenti alla materia del capi- 
tolare antico. I capitoli susseguenti 
al XIII sono tutti di data posteriore 
al 1330. Si intende che i capitoli del 
capitolare del 26 novembre 1271 e 
delle sue addizioni che non hanno 
riscontro in questo, come risulta dal 
comento, erano scomparsi nel 1606 
dalla legislazione di quest'Arte. 
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si ha fatto per commodo, beneffìcio et mantenimento di questa honoranda scola 
necessaria et tanto fruttuosa in questa gloriosa città, la qual sua divina Maestà 
si degni perpetuamente conservar in santa pace. amen. 



XIII. Al capitolare dei mereiai 
del 2 dicembre 127 1. 



P. 314, r. I. qaod gastaldio] Cosi il coi,; il senso vorrebbe qaod nec gastaldio 
come si legge nel testo di alcuni dei capitoli ricordati nella nota j di quella pagina. Ma 
talvolta in queste frasi questi capitolari omettono per elisione la prima negazione. 



P,)o8, nota 7 (sul! SL «grisolima»}: 

Nel greco deli' alto medio evo si ha 
XpuoóvTifAoc nel significato di xp^^^^^ 

Vljfxa (cf. SOPHOCLES, Op. Cit. S. V.). 

In un documento veneziano del 16 set- 
tembre 1333, riferito dal Cecchetti 
(Ird vestiy p. 42, nota 5), la voce ricorre 
nella forma « grisolonia » col doppio 
significato di filo metallico del colore 
deiroro o del colore dell'argento: « ven- 
«debat setam, oropellos, grisoloniam 
« zallam et albam, setam de Bononia, 
« de Mutina de qua fiunt vela subtilia, 
«bochiranos, cendatos et zambello- 
a tos », merci proprie di quest' arte. 



La stessa varietà appariva anche 
quando quel metallo era in foglia an- 
ziché in fili; difatti il capitolare vene- 
ziano ricorda «aureumpelle vel ar- 
<r gentumpelle » (cf. p. 325, r. 5). La 
« grisolima » veniva usata anche nelle 
stoffe colle quali si facevano i para- 
menti ecclesiastici. ì^tW Inventario del 
tesoro della chiesa patriarcale d'Aqui- 
leia compilato nel 1408 (edito da Vin- 
cent© Joppi n^W Archivio storico per 
Trieste, T Istria e il Trentino, 1883, 11,62) 
è ricordata: «una cappa de serico albo, 
<c usitata, contexta auro sive grisolino 
« cum diversis foliis »; « una casula 
a contexta grisolino et seta viridi». 



XIV. Al capitolare dei fabbri 
del 4 dicembre 1271. 



P. 5^0, notai (sulle relazioni tra 
il capitolare dei fabbri e 
quelli dei calzolai e dei con- 
ciatori di pelli) : 

Ho già rilevato che nella compila- 
zione del 1271 il capitolare dei fabbri 
è in gran parte derivato da quello 
dei calzolai del 17 novembre del me- 
desimo anno. Ma questa derivazione 
non è suta diretta, bensì per mezzo 
del capitolare dei conciatori di pelli. 
Essendo stato questo compreso tra i 



capitolari di data incerta, i quali for- 
mano un gruppo speciale in questo 
volume, non è stato possibile nel co- 
mento al capitolare dei fabbri indicare 
i passi corrispondenti dell'altro e la 
loro paginazione; alla mancanza ine- 
viubile supplisce questa giunU. Il 
capitolo II del capitolare dei fabbri 
corrisponde al 11 del capitolare dei 
conciatori (cf. p. 489, rr. 1-5) ; il ni 
al in (cf. p. 489, rr. 6-8), ma con dif- 
ferenze ; il mi nella sua prima parte 
al ini (cf. p. 489, rr. 9-13); il v in 
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gran parte al v (cf. p. 490» ^^' ^-Q'» 
il VI al VI (cf. p. 490» J*- 7 - P- 491» 
r. 13); il VII al VII (cf. p. 492, rr. 1-8); 
il primo periodo dell' viii all' vili (cf. 
p. 492, r. 9-p. 493» r- 2) e gli altri 
al XXI (cf. p. 498, rr. 1-8); il vini al x 
(cf. p. 493, rr. 6-8); il x al xi (cf. 
p. 493, rr. 9-12); il xii alla prima 
parte del xxii (cf. p. 498, rr. 9-13); 
il XVI al XVI (cf. p. 49S, r. io - p. 496» 
r. 4); il XVII al xvii (cf. p. 496, 
rr. 5-12) ; il xviii al xviii (cf. p. 49^y 
rr. 13-16) ; il xviiii ed il xx al xviiii 
e XX (cf. p. 497. rr. 1-15) ; il xxi al xii 
(cf.p.494, rr. 1-6); il xxxvii al xxxx 
(cf. p. 504, rr. 1-4); il XXXVIII 
al xxxviiii (cf. p. 503, rr. 12-17); 
il xxxxi al xxxxvi ed al xxxxvii (cf. 
p. 506, r. 7 - p. 508, r. 8) ; il xxxxii 
ai xxxxviTi (cf. p. 507, r. 9 - p 508, 
r. 3) ; il xxxxv al xxxxiii (cf. p. 505, 
rr. ii-is)- Queste somiglianze ag- 
giungono un argomento a favore della 
data del 19 novembre 1271 che al 
capitolare dei conciatori di pelli ho 
attribuito come data probabile. 

P. 3j8, note 2-10 (sugli ingegni 
delle chiavi): 

Nel museo Civico di Venezia (cf. 
Elenco cit. p. 142, nn. 485-487 e 
500; p. 143, nn. $08 e 529-542) si 
conservano varie chiavi e serrature di 
tempi diversi, le quali confermano le 
notizie date dal capitolare del 1271. 
Il n. 541 dà un* idea di ciò che po- 
tevano essere i « circleti » cioè le parti 
ricurve nelle quali terminavano le se- 
zioni dell'ingegno. Il n. 542 dà un 
esempio di una « clavis forata » che 
aveva entro la canna il suo ago fisso 
o « pironem », e cosi, come anche ri- 
sulta dal capitolare, il « pirone » fa- 
ceva parte di essa e non della serra- 
tura. Queste chiavi mostrano nei 
loro ingegni le balzane, le coronelle 
e le crocette e sono maschie o fem- 
mine secondo che la loro canna è 
vuota o piena. 



P. ^4^, nota I (intorno. al signi- 
ficato antico dei rintocchi 
quotidiani delle campane di 
S. Marco a Venezia): 

Durante la stampa di questo vo- 
lume è stata pubblicata nell'Ht^/ort- 
schós Jahrhuch (1902, XXIII, i, pp. 22- 
51 ; 2, pp. 247-269; 4. pp. 775-825) 
un' importante memoria di Tommaso 
Esser intitolata Das Ave^Maria^Làuien 
uni der « Engel des Herm b in ihrer 
geschichUichen Entwickelung la quale 
può avere qualche attinenza colla il- 
lustrazione del significato dei rintocchi 
quotidiani delle campane di S. Marco 
a Venezia tante volte ricordati in que- 
sti capitolari, e cosi mi porge 1* occa- 
sione di aggiungere nuove spiegazioni 
alla nota i della p. 345. Come ha 
nouto r Esser, sino da tempi anti- 
chissimi il Cristianesimo raccomandò 
ai devoti l' esercizio di una triplice 
preghiera quotidiana in tre momenti 
diversi del giorno in quanto questi 
ricordavano la passione, la risurre- 
zione e l'ascensione di Cristo, ma ai 
tre momenti non corrispondeva al- 
lora alcun segno di campana. Le 
testimonianze sicure della consue- 
tudine dei rintocchi serali per invitare 
i fedeli a reciure VAve Maria risal- 
gono al 1307 e rispecchiano usanze 
speciali di alcune diocesi. L'Esser ne 
ha ha trovato un esempio del 1307 
per r Ungheria, un altro del 13 16 
circa per la diocesi di Maguelonne, ora 
Montpellier, un terzo del 13 18 per la 
chiesa di Saintes nell* arcivescovado 
di Bordeaux, e poi molti altri che di- 
scendono sino alla seconda metà del 
secolo decimoquinto tra i quali è de- 
gno di nota quello del 7 marzo 1327, 
cioè r ordine dato da Giovanni XXII 
ad Angelo vescovo di Viterbo e suo 
vicario in Roma di farvi sonare cia- 
scuna sera al crepuscolo una campana 
e di accordare un' indulgenza di dieci 
giorni ai fedeli che al suono di essa 
nello stato di grazia recitassero con 
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devozioile VAve Maria. Nella seconda 
metà del secolo decimoquarto il rin- 
tocco serale àtWAve Maria si faceva 
in tempi diversi secondo i diversi luo- 
ghi ; nella prima metà dei decimo- 
quinto la pratica di questa devozione 
era diffusa per molte diocesi, ma non 
ancora la preghiera corrispondente 
aveva avuto una forma stabile ; nel 
secolo decimosesto V usanza divenne 
anche più comune e la preghiera si 
recitava in ginocchio al suono della 
campana ; Benedetto XIII nel primo 
anno del suo pontificato con breve 
del 14 settembre 1724 e con bolla 
del 26 susseguente accordò indulgenza 
plenaria a quanti dei fedeli in istato 
di grazia avessero recitato in ginoc- 
chio in un giorno del mese a loro ele- 
zione al suono della campana del mat- 
tino o del mezzodì o della sera la 
preghiera ditW Angelus Domini e poi 
per tre volte VAve Maria, ed anche 
accordò un'indulgenza di cento giorni 
per volta a quanti facessero questa 
pratica devota negli altri giorni del- 
l' anno ; in questo modo la pia con- 
suetudine divenne generale. Il testo 
della bolla si legge a pp. 101-102 del 
volume ventiduesimo del Bullarium 
diplomatum etprivilegiorum Sanctae Ro- 
manae EccksiaefTorìnOy iSyi), Que- 
sta consuetudine ecclesiastica si ad- 
dossò alia consuetudine civile del rin- 
tocco serale per V ordine pubblico, 
rintocco che è di origine più antica, 
perchè, come è sta|o dimostrato dal 
Lattes (La campana serale nei se- 
coli Xin e XIV secondo gli statuti delle 
città italiane^ nelle Indagini e postille 
dantesche dì Francesco Novati, Bo- 
logna, Zanichelli, 1899, PP* ^^^"^7^)1 
V uso di suonare ciascuna sera la cam- 
pana del comune per indicare il prin- 
cipio legale della notte appare molto 
noto e molto diffuso nel principio del 
secolo decimoterzo giusta le testimo- 
nianze statutarie italiane, e però la sua 
origine deve essere anteriore a questi 



ricordi. L' unione dei due segni in 
uno solo, come ha notato il Lattes, 
in Italia ebbe tuttavia più di una ec- 
cezione, perchè in alcune città, come 
a Pavia e a Piacenza, restarono di- 
stinti. Gli statuti anche accennano 
in generale ad una campana del mat- 
tino che annunziava il principio legale 
del giorno, ma per lo più bastavano 
i segnali delle chiese che invitavano 
i fedeli alle preci mattutine; laddove 
il segno della sera aveva maggiore 
importanza essendo più necessario fis- 
sare r inizio legale della notte in 
quanto T ordine pubblico richiedeva 
in essa speciali provvedimenti in ra- 
gione della maggiore facilità pei ma- 
lefìzi. 

Anche a Venezia il segno della 
campana ricordava la pratica di qual- 
che dovere cittadino ; questi segni in 
parte erano quotidiani e in determi- 
nati momenti, e venivano dati dalle 
campane di S. Marco variando dai 
giorni feriali ai festivi. Qui m* intrat- 
tengo soltanto sui segni quotidiani ed 
ordinari dei giorni feriali, perchè per 
solito di essi soli si fa menzione in 
questi capitolari. 

A Venezia la consuetudine appare 
più complessa che altrove. Quei se- 
gni non si davano colla medesima 
campana, ma ora con una ed ora con 
un' altra delle quattro del campanile 
di S. Marco, le quali erano diverse 
di grandezza e per conseguenza anche 
di suono ed avevano ciascuna un nome 
proprio noto a tutti. La minore si 
nominava la trottiera o la cam- 
pana dopo nona; venivano quindi 
in ordine di grandezza la mezza - 
terza, la nona e la marangona, 
la maggiore di tutte. Il campanile 
apparteneva ad una chiesa di giuspa- 
tronato in quanto era stata sino dalle 
origini la cappella ducale, e però si 
spiega come i segni delle campane si 
riferissero non meno a consuetudini 
civili che a pratiche religiose. 



Capitolari delle Arti venei^, II. 
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Le descrizioni di questo cerimoniale 
sono di data recente : una è formata 
dalle illustrazioni che il canonico di 
S. Marco Giovanni Stringa pubblicò 
nel 1604 nella seconda edizione della 
Venetia del Sansovino e che Giusti- 
niano Martinioni accolse nell' edizione 
del 1663 (pp. 295-296) ; un' altra, pure 
recente, venne pubblicata nel 1886 dal 
Cecchetti {Archivio Veneto^ XXXII, 
379-380) che la trasse dall'archivio 
dei Procuratori di S. Marco de supra 
all'Archivio di Stato di Venezia ; una 
terza che risale al 1678 (*) venne alla 
luce per opera del Galliciolli (op. 
cit. I, 249-250). Le tre testimonianze 
concordano nell'enumerazione e de- 
scrizione dei segni, ma quella del 1678 
vi aggiunge preziose notizie circa al- 
cuni degli obblighi dei quali il Go- 
verno per mezzo di quei segni ordi- 
nava r adempimento. 

Lo spuntare dell'alba veniva indi- 
cato da mezza-terza e allora si ri- 
tiravano le guardie notturne che dalla 
mezzanotte in poi avevano custodito 
la piazza, il palazzo e la chiesa. 
Un'ora dopo, la marangona an- 
nunziava il levare del sole e gli operai 
dell'Arsenale si avviavano al luogo 
del lavoro. Mezz' ora dopo sonava di 
nuovo (•*) e per mezz'ora la mezza - 



(*) È la testimonianza di Giovanni Battlsu 
Pace titolato della basilica di S. Marco ed autore 
di un' opera incdiu sul cerimoniale di questa chiesa. 
Ke conosco due manoscritti del secolo decimoset- 
timo: il Marciano It. VII, 396, gii Ruzzini, dove 
il passo si legge a p. 224 ; il Marciano It. VII, 
1269, che nel 1843 pervenne in qucsu biblioteca 
per legato di Girolamo Gjntarini, dove il passo 
si legge a e. 154. 

(••) Per la durata del segno, giusta un docu- 
mento del 9 aprile 1325 ricordato dal Galliciolli 
(op. cit. I, 24;), quesu campana era designata 
anche « campana longa in mane » ; giusta un altro 
documento del 28 settembre 1384 (^c(. Galliciolli 
op. e loc. citt.) gli ufficiali della repubblica do- 
vevano essere al loro ufficio innanzi che questa 
campana avesse cessato di sonare, e chi veniva 
in ritardo era sottoposto ad una pena pecuniaria ; 
questa consuetudine spiega come mai questa cam- 
pana fosse denominau anche ■ campana officia- 



te rza ; i lavoranti entravano nell'Ar- 
senale e quanti venivano in ritardo 
non avevano per quel giorno la mer- 
cede intera; i canonici di S. Marco 
cominciavano l'offiziatura e quando 
la campana era fermata entrava la 
messa cantata. Trascorsa un' ora do- 
poché la mezza-terza era stata 
fermata, la marangona dava il se- 
gno di terza (cioè della terza ora 
dopo r alba, ossia della terza ora di 
giorno) ed i tribunali cominciavano la 
loro seduta. Quindi si dava il segnale 
del mezzogiorno che veniva annun- 
ziato dalla nona e gli operai usci- 
vano dall'Arsenale per andare a pranzo. 
Mezz'ora dopo e per mezz'ora la 
trottiera o dopo-nona indicava 
agli operai che rientrassero nell'Ar- 
senale e vi riprendessero i lavori ap- 
pena fosse fermata (*). Un' ora dopo, 
la n o n a dava il segno del vespero. Il 
tramonto del sole e VAve Maria erano 
indicati per un quarto d' ora dalla ma- 
rangona, e gli operai dell'Arsenale 
ponevano termine ai loro lavori quo- 
tidiani. Un' ora dopo, cioè un' ora di 
notte, sonava per un quarto d'ora la 
mezza-terza e le guardie notturne 
dovevano prepararsi per custodire il 
palazzo, la piazza e la chiesa. Mez- 
z' ora dopo, pure per un quarto d'ora, 
sonava la nona e si chiudevano i luo- 
ghi delle guardie (**). Mezz'ora dopo, 



■ lium que pulsatur in mane ». E che la ■ campana 

■ officialium » fosse una delle campane di S. Marco 
i provato da una p a rt e del Maggior Consiglio 
del 7 ottobre 1320 che ho trovato a e. 52 a del 
Liber Phrofusù dove si legge il passo : e campana 
« officialium que pulsatur ad Sanctum Marcura > . 

(*) Giusta il cit. documento del 28 settem. 
bre 1384 questa campana era anche designata colla 
frase ■ campana longa post prandium ■ e gli uffi- 
ciali della repubblica che non erano giunti all'uf- 
ficio innanzi che essa cessasse di sonare venivano 
sottoposti ad una pena pecuniaria. La stessa 
usanza doveva essere praticau anche presso gli 
operai dell' Arsenale. 

(••) Probabilmente si teneva qucsu usanza per 
impedire che qualcuna delle guardie si allonta- 
nasse dal luogo àovt si raccoglievano per poi 
eseguire Ìl servizio notturno. 
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pure per un quarto d* ora, sonava la 
marangona e segnava due ore di 
notte e c( si serravano le guardie » (*). 
Alla mezzanotte la marangona an- 
nunziava la muta delle guardie not- 
turne e la ronda che doveva farsi at- 
torno alla piazza, al palazzo ed alla 
chiesa. 

Da queste notizie si rileva che quat- 
tro momenti principali del giorno de- 
terminavano la successione degli altri; 
due erano stabili per tutto V anno : il 
mezzogiorno e la mezzanotte; gli altri 
due, il sorgere dell* alba ed il tramonto 
del sole, variavano secondo le sta- 
gioni. Inoltre dalla testimonianza 
dello Stringa è provato che già nel 1604 
a Venezia il segno àtWAvt Maria si 
era cosi addossato a quello del tra- 
monto da divenirne nel linguaggio 
popolare la denominazione più co- 
mune, la qual cosa significa che l' u- 
nione era di data molto anteriore. 
Tuttavia per le ragioni sopra esposte 
non si può far risalire V accoppiamento 
per lo meno al secolo decimoterzo, e 
tuttora è sempre materia d* indagine 
la questione se questa origine può es- 
sere fissata nel secolo decimoquarto 
o in uno dei due susseguenti 

Ma, quanto ai nomi delle campane 
di S. Marco, alle loro funzioni civili 
ed alla quotidiana successione dei se- 
gni, Tuso del secolo decimosettimo 
rìsale per lo meno al decimoterzo, 
come è dimostrato dai documenti, tra 
i quali questi capitolari tengono un 
posto cospicuo. Già il Galliciolli 
(op. cit. pp. 244-249) in testimonianze 
del secolo decimoquarto trovò men- 
zione della t r o t e r a , della terza 
campana della sera, della maran- 
gona che indicava il levare del sole 
ed il tramonto, e della a campana of- 
« fìcialium » anche « campana me- 



te diae-terciae de mane » che sonava 
per mezz* ora ed invitava i pubblici 
funzionari a recarsi all' ufficio. A 
questi esempi ne aggiungo altrì della 
seconda metà del secolo decimoterzo. 
Una parte del Maggior Consiglio 
del 24 agosto 1272 {Liher FraciuSy 
e. 21 b) ricorda la « campana magi- 
« strorum que pulsatur in mane », la 
or campana magistrorum que pulsatur 
« in sero » e il segno di terza, « pul- 
a sata tercia ad Sanctum Marcum », 
la quale ultima frase trova un riscon- 
tro nel passo a omni die cum pulsatur 
(c ad terciam » di una parte del 30 di- 
cembre del medesimo anno {Lihcr Co- 
munis secunduSf e. 137 a). La « cam- 
orpana magistrorum que pulsatur in 
« mane» a primo aspetto sarebbe stata 
la mezza-terza di un'ora e mezzo di 
giorno, perchè, secondo la medesima 
testimonianza, dopoché era fermata 
entrava la messa cantata (*). Ma que- 
sta interpretazione mi sembra errata. 
Prima di tutto il passo della parte 
non attesta che ne^ giorni feriali la 
messa cantata entrasse immediata- 
mente dopoché la a campana magi- 
« strorum » cessava di sonare; in se- 
condo luogo il segno di un* ora e 
mezzo di giorno si dava colla a cam- 
« pana officialium » né risulta che essa 
sia stata mai qualificata anche col ti- 
tolo di « campana magistrorum » ; per 
ultimo, come la « campana magistro- 
« rum que pulsatur in sero » era la ma- 
rangona, il che dimostrerò tra poco, 
cosi é naturale che tale fosse anche la 
« campana magistrorum que pulsatur 
a in mane », né é in contraddizione la 



(*) Cioè le guardie che arrivavano dopo di 
quel segno, non venivano accolte e per conse- 
guenza non ricevevano la mercede di quel giorno. 



(*) II passo è il seguente: « consiliari! . . . te- 
« nentur una die qualibet ebdomada venire ad ec- 
m desiam Sancti Marci ante quam campana ma- 
« gistrorum que pulsatur in mane cessct pulsare, 

■ et audire missa que cantabitur, et cantata raissa 
m veniant in palacium, et stare ad minus usquc ad 
« terciam in una camera de palacio prò factis co- 
ti munis consulendis et pctitionibus expedicndis 

■ quas aliis vicibus audierint». 



duplice quaiinca, perchè tra i maestri 
delle varie Ani » Veaeiu, i «miran- 
B goni n o • marangoni navium o te- 
nevano il primo posto nei lavori del- 
l'Arsenale. Per consegucnia il passo 
della parte del I2 agosto 1J72 at- 
tcsta l'obbligo dei consiglieri di essere 
nella chiesa di S. Marco prima che 
fosse fermata la marangona del levar 
del sole, e di aspettarvi l'entrata della 
messa cantata che nei giorni feriali 
avveniva quando era finita la seconda 
ora di giorno ; in una parola, dove- 
vano trattenersi in chiesa un'ora circa 
ìnnanti al principio della messa, il 
qual tempo in buona parte era occu- 
pato dalla oFfìxìatura dei canonici e 
dalla durata del segno della cam- 
pana. Un'altra parte del Maggior 
Consiglio del 19 febbraio 1275, 1174 
m. V., contiene la frase ■ post nanam 
pulsata DI ad Sanaum Marcum », cioè 
dopo raeiiogiomo (Liber Comuni; li- 
cundui, e. 75 a). Un' altra parte 
del to gennaio 1277, 1276 m. v., ri- 
corda il terzo rintocco delia sera, ■ ter* 
n cium tintinabulum a (Lìbtr Comuttit 
leciindus, e. 54 a), che doveva essete 
quello delia nona, cioè di un'ora e 
meno di none(*). Il capitolare del 
tiSz dei R ludices Publicorum » (mu- 
seo Civico di Venezia, cod. Cicogna 
I{62, e. I b) ricorda l'obbligo di quei 
funzionari di essere all' ufficio n ante- 
H quam campana officialium ccsset 
■ sonare et stare ad minus usque ad 
Bierclam», cioè dalla fine della se- 
conda ora di giorno sino alla (ine 
della lena. Ma questa campana che 
ordinariamente s Toava un'ora e mezKO 
di giorno, variò il suo orario nel pe- 
riodo al quale questi capitolari appar- 
tengono. A e. s6 B del Libir Prabyler 
ho trovato una deliberazione del Mag- 



gior Consiglio in data 1; ottobre ipi, 
per la quale fu stabilito che da san Mi- 
chele (29 settembre) 3 Pasqua qnelli 
campana dovesse cominciare i suoi 
rintocchi appena era fermata la ma- 
rangona, cioè con una precedenza di 
meii'ora, perchè it propter bitTÌtatem 
B tempotis que est intcr campanan 
■ ofiicialium et terdsm [ctii tm' ort^ 
n CI specialiter tempore ycmis multa 
« que essent facieoda per doraioum 
a ducem, consiliarios ei per ìudices et 
« ofHciales palaci) et Rivoalti rema- 
« neant inconsulta et indeterminata ■. 
Un'ordinanza degli ufiiciali preposti 
a Rialto, in data S febbraio 1291, 
1291 m. v. vietava a quanti tenevano 
botteghe in quella contrada dì tenervi 
acceso il fuoco di sera a a primo tinti- 
li nabulo pulsato ad Sanctum Marcum 

del Maggior Consiglio del 18 mag- 
gio t {07 muib spostando il limite dal 
primo segno al terzo, cioè dal tra- 
monto del sole a un'ora e mezza di 
notte (cE Capitolari, I, 195, ir. 4-j, 
10-12). Per ultimo, in una delibera- 
zione del Maggior Consiglio in d 
7 marzo 1299 che ho ritrovato a e. t 
del Libcr Pilosus si fa menzione della 
trottiera nella frase n posiquam ci 
a pana maioris coDsiliì que dicitur 
ntroiera basiaverit ». 

Ma i capitolari veneziani delle Arti, 
specialmente nella loro parte origina- 
ria, danno esempi anche piii deternii- 
nati. Quello dei « temieri o del set- 
tembre 126; ricorda la teiia (p. 20, 
r. j : B ante terciam ») e, contro il 
solito, designa il tramonto del sole 
non gii pel segno corrispondente delia 
campana, ma in modo diretto (p. 20, 
rr. 8-9 : o postquam fuerit sol ad oc- 
B casum ■). Il capitolare de! barbioi 
del dicembre 1270 (p. 41. t- 16-17: 
« postquam primam campanaro (rie) 
s pulsabitur in sero d) ricorda la prima 
campana della sera, cioè quella die 
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segnava il tramonto del sole(*), le ore 
di sesta e nona (p. 41, r. 15 : «de 
« mane inter sextam et nonam a), la 
mezza-terza (p. 47, r. 1 5 : « usque ad 
«medlam terciam») riferendosi evi- 
dentemente al segno di un* ora e 
mezzo dopo Talba essendo la loro 
bottega più frequentata nella prima 
ora e mezzo del mattino, e in un' ad- 
dizione del novembre 1299 la maran- 
gona del mattino che segnava il levar 
del sole (p. 55, rr. 15-16: a in mane 
«circa horam campane marango- 
a nom ») e in un* altra addizione del 
9 ottobre 1 301 il segno di terza dato dal 
campanile di S. Marco (p. 57, r. 23 : 
«usque ad terciam Sancii Marci»). 
Il capitolare dei calzolai del 17 no- 
vembre 1271 fa menzione delle tre 
campane di S. Marco che l'una a 
distanza delle altre sonavano alla 
sera (p. 144, rr. 2-4 : a usque ad pri- 
croam caropanam Sancii Marci de 
« tribus que pulsantur in sero ») (**) e 
attesta che a quel segno gli uomini 
dell'Arte dovevano smettere il lavoro 
nel sabato e nella vigilia di alcune 
feste. Il capitolare dei carpentieri 
del 24 novembre 1271 accenna al se- 
gno di mezzodì colla frase (p. 202, 
r. 12) «usque ad nonam » (sinonima 
di « usque ad dimidium diem » del ca- 
pitolare dei calafati; cf. p. 259, rr. 9- 
10, e di «usque ad horam none» (***) 
del capitolare dei mereiai ; cf. p. 321, 



(*) La ricorda anche il capitolare dei ^bbricanti 
dlt pettini che nel capitolo xxxvii(22 marzo 1300) 
vietava agli uomini dell'Arte di lavorare nelle 
vigilie delle £ute e nel sabato « a prima campana 
« in antea » e di riprendere i lavori il lunedi 
«ante matutinum Sancti Marci». 

(**) La stessa campana è ricordata dal secondo 
capitolare dei cerchiai nel capitolo xxv (1283- 
1284) dove si vietava agli uomini dell'Arte di 
lavorare dal « primum tintinabulum de tribus que 
« pulsat in sero usque ad matutinum Sancti Marci ». 

(***) Anche il capitolare dei fabbricanti di pet- 
tini ricorda questo segno nel capitolo xx (no- 
vembre 1297) dove stabiliva che il mercato a 
S. Marco non dovesse durare che « usque ad horam 
« none ». 



r. io) ed in un' addizione del 14 giu- 
gno 1323 qualifica la marangona 
(p. 227, rr. 14-15) « campana maran- 
« gone ». Lo stesso capitolare dei 
carpentieri (p. 202, r. 12) ci informa 
che quanti lavoravano di quell* arte 
nel sabato sino a mezzodì, ricevevano 
per quel giorno soltanto la metà della 
mercede quotidiana, notizia che corri- 
sponde ad un' altra del capitolare dei 
falegnami del 23 novembre 1271 
(p. 172, rr. 3-7) che dava facoltà al 
proto di detrarre dalla mercede del 
lavorante tardivo. In un' addizione 
del capitolare dei pittori, la quale fu 
composta tra il 1278 ed il 1 281-1282, 
anche più chiaramente questa cam- 
pana è qualificata «tintinabulum que 
a pulsat prò marangonis ad San- 
« ctum Marcum » e come segno che i 
pittori dovevano sospendere i loro la- 
vori al tramonto del sole nel sabato (cf. 
p. 380, rr. 3-4) (*). Il capitolare dei 
fabbri del 4 dicembre 1271 (cf. p. 345, 
r. 4 : « nisi pulsatum fuerit matuti- 
« num Sancti Marci ») e quello dei 
bottai del 17 dicembre del medesimo 
anno (cf. p. 411, rr. 6-7: «usque ad 
« pulsationem matutini Sancti Marci ») 
ricordano il segno del mattino ossia 
dell' alba ; il primo anche fa menzione 
della « campana Sancti Marci que 
pulsatur in sero prò magistris artium » 
che doveva essere la marangona del 
tramonto del sole (cf. p. 345, nota i) 
in quanto .essa indicava ai fabbri, 
come ai pittori, la sospensione del la- 
voro nej sabato (**). Per alcune Arti il 



(*) Parimenti il capitolare dei remai nel ca- 
pitolo xiui (16 marzo 13 io) vieuva loro di la- 
vorare nel sabato ■ postquam pulsatum fuerit ad 
« marangonam que pulsatur in sero ». Il capito- 
lare degl' ufficiali preposti al lavoro della foglia 
d'oro, nel capitolo xxxvi (settembre 1286) attcsta 
che dopo mezzodì dovevano stare all'ufficio «usque 
« ad campanam marangonorum que plusat {%ic) 
e in sero >. 

(••) Il capitolo XXX anteriore al giugno 1279 
del capitolare degli « officiales super folio auri • 
vietava ai battitori della foglia d'oro di lavorare 



duplice qualinca, perchè tra i maestri 
delle varie Arti a Venezia, i " maran- 
" goni noe marangoni navium n te- 
nevano il primo posto nei lavori del- 
l'Arsenale. Per conseguenEX 11 passo 
della parte del li agosto 1172 at- 
testa l'obbligo dei consiglieri di essere 
□ella chiesa dì S, Marco prima che 
fosse fermata la marangona de! levar 
del sole, e di aspettarvi l'entrata della 
messa cantala che nei giorni feriali 
avveniva quando era Unita la seconda 
ora di giorno ; in una parola, dovi;- 
vino trattenersi in chiesa un' ora circa 
innanii al principio della messa, il 
qual tempo in buona pane era occu- 
pato dalla olTisiatura dei canonici e 
■jalla durata del segno della cam- 
pana. Un'altra parte del Maggior 
Consiglio del 19 febbraio 1175, 1174 
in. V., contiene la frase ■ post nonam 
pulsatam ad Sanctum Marcum », cioè 
dopo mezzogiorno {Ltber Coaunis st- 
cunius, e. 7J a). Un'altra parte 
del IO gennaio 1277, IJ76 ra. v,, ri- 
corda il terw rintocco della sera, n ter- 
« cium tintinabulum » iliber Comuais 
secundus, e. S4a), che doveva essere 
quello della nona, cioè di un'ora e 
mezzo di notte ('). Il capitolare del 
1182 dei « ludices Publicorum 1 (mu- 
seo Civico di Venezia, cod. Cicogna 
2161, e. I b) ricorda l'obbligo di quei 
funzionati di essere all'ufficio «anie- 
n quam campana oflicialium ccssct 
« sonare ei stare ad mìnus usque ad 
n lerciam g, cio£ dalla fine della se- 
conda ora di giorno sino alla fine 
della terza. Ma questa campana che 
ordinariamente s «nava un'ora e roeuo 
di giorno, variò il suo orario nel pe> 
riodo ai quale questi capitolati appar- 
tengono. A e. 56 B del Libcr PrtibyUr 
bo trovato una deliberazione del Mag- 



gior Consiglio in data 3; ottobre t]ii, 
per la quale fu stabilito che da san Mi< 
chele (sg settembre) a Pasqua qudli 
campana dovesse cominciare ì 
rintocchi appena era fermata la 
rangona, cioè con una precedenza di 
mezz'ora, perchè « propter brevitatem 
« temporis que est inter campanan 
« officialium et terciam [cfot un' ora] 
B et spccìaliter tempore yemis multa 
a que essent facienda per domioum 
« Jucem, coDsiliarios et per iudices et 
n officiales palacii et Rivoalti rema- 
ri neant inconsulta et indetertninata >. 
Un'ordinanza degli ufficiali preposti 
a Rialto, in data 8 febbraio ; 
1191 m. V. vietava a quanti tenevano 
botteghe in quella contrada di tenervi 
acceso il fuoco di sera " a primo tìnti- 
nabulo pulsato ad Sanctum Marcum 
■ in anlea», divieto che una parie 
del Maggior Consiglio del 18 mag- 
gio i}07 mutb spostando il limite dal 
primo segno al terzo, cioè dal 1 
monto del sole a un'ora e mezza dì 
notte (cf Capilelari, I, 191, rr. 
10-12), Per ultimo, in una delibera- 
tone del Maggior Consiglio in 
7 marzo izggchehotitrovaioac 
del Liber Pilcsiu si Ia naenzionc della 
irottiera nella frase a postquam e 
<■ pana maioris coosilii que i^( 
ntrotera bastaverit a. 

Ma i capitolari veneziani delle Arti, 
specialmente nella loro parte orìgini- 
na, danno esempi anche pib determi- 
nati. Quello dei « tenùerì ■ del set- 
tembre 126; ricorda la terza (p. ao,. 
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solito, designa il tramonto del sole 
non gii pel segno corrispondente dellt 
campana, ma in modo diretto (p. IO, 
rr. 8-9 : s postquam fuerit sol ad OC- 
[> casum J>). Il capitolare dei barbieri 
del dicembre 1171) (p. 41, rt. i6-i7( 
E postquam primam campanam (nf)| 
« pulsabitur in sero ■) ricorda la pri 
campana della sera, cioè quelli < 
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segnava il tramonto del sole (*), le ore 
di sesta e nona (p. 41, r. 15 : «de 
e mane inter sextam et nonam a), la 
mezxa-terza (p. 47, r. 1 5 : « usque ad 
«mediam tercìam») riferendosi evi- 
dentemente al segno di un* ora e 
mezao dopo l'alba essendo la loro 
bottega più frequentata nella prima 
ora e mezzo del mattino, e in un' ad- 
dizione del novembre 1299 la maran- 
gona del mattino che segnava il levar 
del sole (p. 55, rr. 15-16: «in mane 
«drca horam campane marango- 
« num ») e in un' altra addizione del 
9 ottobre 1 301 il segno di terza dato dal 
campanile di S. Marco (p. 57, r. 23 : 
«usque ad terciam Sancti Marci»). 
Il capitolare dei calzolai del 17 no- 
vembre 1271 fa menzione delle tre 
campane di S. Marco che Puna a 
distanza delle altre sonavano alla 
sera (p. 144, rr. 2-4 : <c usque ad pri- 
«roam campanam Sancti Marci de 
« tribus que pulsantur in sero ») (**) e 
attesta che a quel segno gli uomini 
dell'Arte dovevano smettere il lavoro 
nel sabato e nella vigilia di alcune 
feste. Il capitolare dei carpentieri 
del 24 novembre 1271 accenna al se- 
gno di mezzodì colla frase (p. 202, 
r. 12) «usque ad nonam» (sinonima 
di a usque ad dimidium diem » del ca- 
pitolare dei calafati ; cf. p. 259, rr. 9- 
IO, e di « usque ad horam none » (***) 
del capitolare dei mereiai ; cf. p. 321, 



(*) La ricorda anche il capitolare dei Cabbricanti 
4i pettini che nel capitolo xxxvii (22 marzo 1 300) 
TÌetava agli uomini dell'Arte di lavorare nelle 
vigilie delle feste e nel sabato « a prima campana 
• in antea » e di riprendere i lavori il lunedi 
«ante matutinum Sancti Marci». 

(**) La stessa campana è ricordata dal secondo 
capitolare dei cerchiai nel capitolo xxv (1283- 
1284) dove si vietava agli uomini dell'Arte di 
lavorare dal ■ primum tintinabulum de tribus que 
■ pulsat in sero usque ad matutinum Sancti Marci > . 

(***) Anche il capitolare dei fabbricanti di pet- 
tini ricorda questo segno nel capitolo xx (no- 
vembre 1297) dove stabiliva che il mercato a 
S. Marco non dovesse durare che « usque ad horam 



r. io) ed in un' addizione del 14 giu- 
gno 1323 qualifica la marangona 
(p. 227, rr. 14-15) « campana maran- 
a gone ». Lo stesso capitolare dei 
carpentieri (p. 202, r. 12) ci informa 
che quanti lavoravano di quell' arte 
nel sabato sino a mezzodì, ricevevano 
per quel giorno soltanto la metà della 
mercede quotidiana, notizia che corri- 
sponde ad un' altra del capitolare dei 
falegnami del 23 novembre 1271 
(p. 172, rr. 3-7) che dava facoltà al 
proto di detrarre dalla mercede del 
lavorante tardivo. In un' addizione 
del capitolare dei pittori, la quale fu 
composta tra il 1278 ed il 1 281- 1282, 
anche più chiaramente questa cam- 
pana è qualifìcata «tintinabulum que 
«pulsat prò marangonis ad San- 
« ctum Marcum » e come segno che i 
pittori dovevano sospendere i loro la- 
vori al tramonto del sole nel sabato (cf. 
p. 380, rr. 3-4) (^. Il capitolare dei 
fabbri del 4 dicembre 1271 (cf. p. 345, 
r. 4 : « nisi pulsatum fuerit matuti- 
« num Sancti Marci ») e quello dei 
bottai del 17 dicembre del medesimo 
anno (cf. p. 411, rr. 6-7: «usque ad 
« pulsationem matutini Sancti Marci») 
ricordano il segno del mattino ossia 
dell' alba ; il primo anche fa menzione 
della « campana Sancti Marci que 
pulsatur in sero prò magistris artium » 
che doveva essere la marangona del 
tramonto del sole (cf. p. 345, nota i) 
in quanto .essa indicava ai fabbri, 
come ai pittori, la sospensione del la- 
voro nel sabato (**). Per alcune Arti il 



« none ». 



(*) Parimenti il capitolare dei remai nel ca- 
pitolo xml (16 marzo 13 io) vieuva loro di la- 
vorare nel sabato ■ postquam pulsatum fuerit ad 
■ marangonam que pulsatur in sero ». lì capito- 
lare degl'ufficiali preposti al lavoro della foglia 
d'oro, nel capitolo xxxvi (settembre 1286) attesta 
che dopo mezzodì dovevano stare all'ufficio «usque 
« ad campanam marangonorum que plusat (lìr) 
« in sero ». 

(••) Il capitolo XXX anteriore al giugno 1279 
del capitolare degli ■ officiales super folio auri • 
vietava ai battitori della foglia d'oro di lavorare 
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duplice qualitica, perchè tra i maesirì 
delle varie Ani a Venezi», i <■ maran- 
« goni sor marangoni navium n te- 
nevano il primo posto nei lavori del- 
l'Arsenale. Per conseguenza il passo 
della parte del li agosto 1173 at- 
testa l'obbligo dei consiglieri di essere 
nella chiesa di S. Marco prima che 
fosse fermata la marangona del levar 
del sole, e di aspettarvi l'entrata della 
messa cantala che nei giorni feriali 
ido era finita la seconda 
; in una parola, dovc- 

innanzi al principio della messa, Il 
qual tempo in buona parte era occu- 
palo dalk ofiìziatura dei canonici e 
dalla durata del segno della cam- 
pana. Un'altra parte del Maggior 
Consiglio del iq febbraio 127;, 1174 
m. V.. contiene la frase ■ post nonara 
a pulsatam ad Sanctum Marcum », cioè 
dopo mezzogiorno {Liber Comunis se- 
cundus, e. 7J a). Un'altra parte 
del IO gennaio 1277, 1176 m, v,, ri- 
corda il terzo rintocco della sera, n ter- 
■ dura tiniinabulum » (iifr^r Comunis 
secundas, e. S4A). che doveva essere 
quello della nona, cioè di un'ora e 
mezio di notte (*). Il capitolare del 
1283 dei ■ ludices Publicorum « (mu- 
seo Civico di Venezia, cod. Cicogna 
ijói, e. I b) ricorda l'obbligo di quei 
funzionari di essere all' ufficio a ante- 
n quam campana officialium ccsset 
« sonare et stare ad minus usque ad 
nterciams, cioè dalla fine della se- 
conda orit di giorno sino alla line 
della terza. Ma questa campana che 
ordinariamente 5 Tnava un'ora e raeuo 
di giorno, variò il suo orario nel pe> 
riodo al quale questi capitolari appar- 
tengono. A e. 56 B del Liber Prisbytcr 
ho trovato una detiberauone del Mag- 



gior Consiglio in data i] ottobre 1 )it, 
per la quale fu siabìlilo che da san Mi- 
chele (19 settembre) a Pasqua quella 
campana dovesse cominciare ì suoi 
rintocchi appena era fermata la ma- 
rangona, cioè con una precedenza di 
raeit'ora, perchè « propter brevitatem 
K tcmporis que est Inter campanam 
« officiallum et terciam [c(i)Ì uh' ota\ 
« et specialiter tempore yemis multa 
a que essent facienda per domiaum 
a ilucem, consiliarios et per ludices et 
n ofRciales palacii et Rivoalti rema- 
a neant inconsulta et indeterminata >. 
Un'ordinanza degli ufficiali preposd 
a Rialto, in data 8 febbraio ligi, 
1191 in. V. vietava a quanti tenevano 
botteghe in quelli contrada di tenervi 
acceso il fuoco di sera a a primo tinti- 
li nabulo pulsato ad Sanctum Marcum 
■ in anteav, divieto che una parie 
del Maggior Consiglio del 18 mag- 
gio 1)07 niutò spostando il limite dal 
primo segno al terio, cioè dal 1 
monto del sole a un'ora e mezza di 
Dotte (cf Capitolari. 1, 195, rr. 4-j, 
10-12). Per ultimo. In una delibera- 
rione del Maggior Consiglio in dia 
7 marzo 1299 che ho ritrovato a e Sia 
del L'btr Pihsiis si fa raenzione delta 
irottlera cella frase « postquam cam- 
a pana msioris consilii que dicitur 
«trotera bastaverit ■, 

Ma i capitolari veneziani delle Arti, 
specialmente nella loro parte origina- 
ria, danno esempi anche più determi- 
nati. Quello dei a ternieri " del set- 
tembre 126; ricorda la terza (p. io, 
r, j : a ante terciam ») r, contro il 
solito, designa il tramonto del sole 
non gii pel segno corrispondente della 
campana, ma in modo diretco (p. 10, 
rr. 8-9 : « posiquam fuerit sol ad o 
B casum »). Il capholarc dei barbieri 
del dicembre 1170 (p. .ji, "■- i6-i7- 
« postquam priniam campanaro (iiV) 
s puliabttur in sero n) ricorda la prìma 
campana della sera, cioè quella che 
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segnava il tramonto del sole(*), le ore 
di sesta e nona (p. 41, r. 15 : «de 
« mane inter sextam et nonam a), la 
mezza-terza (p. 47, r. 1 5 : <c usque ad 
«mediam terciam») riferendosi evi- 
dentemente al segno di un' ora e 
mezzo dopo V alba essendo la loro 
bottega più frequentata nella prima 
ora e mezzo del mattino, e in un' ad- 
dizione del novembre 1299 la maran- 
gona del mattino che segnava il levar 
del sole (p. 55, rr. 15-16: «in mane 
«circa horam campane marango- 
« num ») e in un* altra addizione del 
9 ottobre 1 301 il segno di terza dato dal 
campanile di S. Marco (p. 57, r. 23 : 
e usque ad terciam S aneti Marci»). 
Il capitolare dei calzolai del 17 no- 
vembre 1271 fa menzione delle tre 
campane di S. Marco che Puna a 
distanza delle altre sonavano alla 
sera (p. 144, rr. 2-4 : « usque ad pri- 
croam caropanam Sancii Marci de 
« tribus que pulsantur in sero ») (**) e 
attesta che a quel segno gli uomini 
dell'Arte dovevano smettere il lavoro 
nel sabato e nella vigilia di alcune 
feste. Il capitolare dei carpentieri 
del 24 novembre 1271 accenna al se- 
gno di mezzodì colla frase (p. 202, 
r. 12) «usque ad nonam » (sinonima 
di « usque ad dimidium diem » del ca- 
pitolare dei calafati; cf. p. 259, rr. 9- 
10, e di «usque ad horam none» (***) 
del capitolare dei mereiai ; cf. p. 321, 



(*) La ricorda anche il capitolare dei fabbricanti 
di pettini che nel capitolo xxxvii (22 marzo 1300) 
vietava agli uomini dell'Arte di lavorare nelle 
vigilie delle feste e nel sabato « a prima campana 
« in antea • e di riprendere i lavori il lunedi 
« ante matutinum Sancti Marci ». 

(**) La stessa campana i ricordata dal secondo 
capitolare dei cerchiai nel capitolo xxv (1283- 
1284) dove si vietava agli uomini dell'Arte di 
lavorare dal ■ primum tintinabulum de tribus que 
« pulsai in sero usque ad matutinum Sancti Marci ». 

(***) Anche il capitolare dei fabbricanti di pet- 
tini ricorda questo segno nel capitolo xx (no- 
vembre 1297) dove stabiliva che il mercato a 
S. Marco non dovesse durare che « usque ad horam 
« none ». 



r. io) ed in un' addizione del 14 giu- 
gno 1323 qualifica la marangona 
(p. 227, rr. 14-15) « campana maran- 
« gone ». Lo stesso capitolare dei 
carpentieri (p. 202, r. 12) ci informa 
che quanti lavoravano di quell' arte 
nel sabato sino a mezzodì, ricevevano 
per quel giorno soltanto la metà della 
mercede quotidiana, notizia che corri- 
sponde ad un' altra del capitolare dei 
falegnami del 23 novembre 1271 
(p. 172, rr. 3-7) che dava facoltà al 
proto di detrarre dalla mercede del 
lavorante tardivo. In un' addizione 
del capitolare dei pittori, la quale fu 
composta tra il 1278 ed il 1 281 -1282, 
anche più chiaramente questa cam- 
pana è qualifìcata «tintinabulum que 
« pulsat prò marangonis ad San- 
(c ctum Marcum » e come segno che i 
pittori dovevano sospendere i loro la- 
vori al tramonto del sole nel sabato (cf. 
p. 380, rr. 3-4) (*). Il capitolare dei 
fabbri del 4 dicembre 1271 (cf. p. 345, 
r. 4 : « nisi pulsatum fuerìt matuti- 
« num Sancti Marci ») e quello dei 
bottai del 17 dicembre del medesimo 
anno (cf. p. 411, rr. 6-7: «usque ad 
« pulsationem matutini Sancti Marci ») 
ricordano il segno del mattino ossia 
dell* alba ; il primo anche fa menzione 
della « campana Sancti Marci que 
pulsatur in sero prò magistris artium » 
che doveva essere la marangona del 
tramonto del sole (cf. p. 345, nota i) 
in quanto .essa indicava ai fabbri, 
come ai pittori, la sospensione del la- 
voro nel sabato (**). Per alcune Arti il 



(*) Parimenti il capitolare dei remai nel ca- 
pitolo xiiu (16 marzo 13 io) vietava loro di la- 
vorare nel sabato « postquam pulsatum fuerit ad 
« marangonam que pulsatur in sero ». Il capito- 
lare dcgl' ufficiali preposti al lavoro della foglia 
d'oro, nel capitolo xxxvi (settembre 1286) attcsta 
che dopo mezzodì dovevano stare all'ufficio «usque 
« ad campanaro marangonorum que plusat (51V) 
■ in sero ». 

(••) Il capitolo XXX anteriore al giugno 1279 
del capitolare degli « officiales super folio auri » 
vietava ai battitori della foglia d'oro di lavorare 
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duplice qualitìca, perchè tra i maestri 
delle vane Arti a Venezia, i « maran- 
«( goni » o e marangoni navium » te- 
nevano il prìmo posto nei lavori del- 
l'Arsenale. Per conseguenza il passo 
della parte del 12 agosto 1272 at- 
testa l'obbligo dei consiglieri di essere 
nella chiesa di S. Marco prima che 
fosse fermata la marangona del levar 
del sole, e di aspettarvi l'entrata della 
messa cantata che nei giorni feriali 
avveniva quando era finita la seconda 
ora di giorno; in una parola, dove- 
vano trattenersi in chiesa un' ora circa 
innanzi al principio della messa, il 
qual tempo in buona parte era occu> 
pato dalla offiziatura dei canonici e 
dalla durata del segno della cam- 
pana. Un'altra parte del Maggior 
Consiglio del i^ febbraio 1275, 1274 
m. V., contiene la frase a post nonam 
a pulsatam ad SanctumMarcum », cioè 
dopo mezzogiorno (Liber Comunis se- 
cundus, e. 73 a). Un' altra parte 
del IO gennaio 1277, 1276 m. v., ri- 
corda il terzo rintocco della sera, «e ter- 
« cium tintinabulum » (^Liber Comunis 
secunduSf e. 54 a), che doveva essere 
quello della nona, cioè di un'ora e 
mezzo di notte (*). Il capitolare del 
1282 dei « ludices Publicorum » (mu- 
seo Civico di Venezia, cod. Cicogna 
2562, e. I b) ricorda l'obbligo di quei 
funzionari di essere all' ufficio a ante- 
er quam campana officialium cesset 
«sonare et stare ad minus usque ad 
(c terciam », cioè dalla fine della se- 
conda ora di giorno sino alla fine 
della terza. Ma questa campana che 
ordinariamente s' tonava un'ora e mezzo 
di giorno, variò il suo orario nel pe- 
riodo al quale questi capitolari appar- 
tengono. A e. 56 B del Liber Presbyter 
ho trovato una deliberazione del Mag- 



(•) I Signori di Notte a Venezia dovevano con- 
statare se quanti incontravano per via dopo quel 
segno erano scnz* arnii. 



gior Consiglio in data 23 ottobre 1 311, 
per la quale fu stabilito che da san Mi- 
chele (29 settembre) a Pasqua quella 
campana dovesse cominciare i suoi 
rintocchi appena era fermata la ma- 
rangona, cioè con una precedenza di 
mezz' ora, perchè « propter brevitatem 
«temporis que est inter campanam 
«e officialium et terciam [cioè un' ora] 
a et specialiter tempore yemis multa 
a que essent facienda per dominum 
« ducem, consiliarios et per iudices et 
a officiales palacii et Rivoald rema- 
« neant inconsulta et indeterminata ». 
Un'ordinanza degli ufficiali preposti 
a Rialto, in data 8 febbraio 1292, 
1291 m. v. vietava a quanti tenevano 
botteghe in quella contrada di tenervi 
acceso il fuoco di sera « a primo tinti- 
« nabulo pulsato ad Sanctum Marcum 
«in antea», divieto che una parte 
del Maggior Consiglio del 18 mag- 
gio 1 307 mutò spostando il limite dal 
primo segno al terzo, cioè dal tra- 
monto del sole a un' ora e mezza di 
notte (cf Capitolari, I, 195, rr. 4-5, 
10-12). Per ultimo, in una delibera- 
zione del Maggior Consiglio in data 
7 marzo 1299 che ho ritrovato a e. 81 a 
del Liber Pilosus si fa menzione della 
trottiera nella frase « postquam cam- 
a pana maioris consilii que dicitur 
«trotera bastaverìt ». 

Ma i capitolari veneziani delle Arti, 
specialmente nella loro parte origina- 
ria, danno esempi anche più determi- 
nati. Quello dei « temierì » del set- 
tembre 1263 ricorda la terza (p. 20, 
r. 5 : ff ante terciam ») e, contro il 
solito, designa il tramonto del sole 
non già pel segno corrispondente della 
campana, ma in modo diretto (p. 20, 
rr. 8-9 : « postquam fuerit sol ad oc- 
V casum »). Il capitolare dei barbieri 
del dicembre 1270 (p. 41, rr. 16-17: 
a postquam primam campanam {sic) 
a pulsabitur in sero ») ricorda la prima 
campana della sera, cioè quella che 
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segnava il tramonto del sole(*), le ore 
di sesta e nona (p. 41, r. 15: ade 
« mane inter sextam et nonam x>), la 
mezza-terza (p. 47, r. 15 : « usque ad 
«mediam terciam») riferendosi evi- 
dentemente al segno di un' ora e 
mezzo dopo V alba essendo la loro 
bottega più frequentata nella prima 
ora e mezzo del mattino, e in un' ad- 
dizione del novembre 1299 la maran- 
gona del mattino che segnava il levar 
del sole (p. 55, rr. i$-i6: «in mane 
a circa horam campane marango- 
« num ») e in un* altra addizione del 
9 ottobre 1 301 il segno di terza dato dal 
campanile di S. Marco (p. 57, r. 23 : 
«usque ad terciam Sancti Marci»). 
Il capitolare dei calzolai del 17 no- 
vembre 1271 fa menzione delle tre 
campane di S. Marco che Puna a 
distanza delle altre sonavano alla 
sera (p. 144, rr. 2-4 : « usque ad pri- 
«roam caropanam Sancti Marci de 
« tribus que pulsantur in sero ») (**) e 
attesta che a quel segno gli uomini 
dell'Arte dovevano smettere il lavoro 
nel sabato e nella vigilia di alcune 
feste. Il capitolare dei carpentieri 
del 24 novembre 1271 accenna al se- 
gno di mezzodì colla frase (p. 202, 
r. 12) «usque ad nonam» (sinonima 
di « usque ad dimidium diem » del ca- 
pitolare dei calafati ; cf. p. 259, rr. 9- 
10, e di «usque ad horam none» (***) 
del capitolare dei mereiai ; cf. p. 321, 



(*) La ricorda anche il capitolare dei fabbricanti 
di pettini che nel capitolo xxxvu(22 marzo 1300) 
vietava agli uomini dell'Arte di lavorare nelle 
vigilie delle feste e nel sabato « a prima campana 
« in antea » e di riprendere i lavori il lunedi 
« ante matutinum Sancti Marci », 

(**) La stessa campana è ricordata dal secondo 
capitolare dei cerchiai nel capitolo xxv (1283- 
1284) dove si vietava agli uomini dell'Arte di 
lavorare dal « primum tintinabulum de tribus que 
« pulsat in sero usque ad matutinum Sancti Marci > . 

(•••) Anche il capitolare dei fabbricanti di pet- 
tini ricorda questo segno nel capitolo xx (no- 
vembre 1297) dove stabiliva che il mercato a 
S. Marco non dovesse durare che « usque ad horam 
« none ». 



r. io) ed in un' addizione del 14 giu- 
gno 1323 qualifica la marangona 
(p. 227, rr. 14-15) « campana maran- 
« gone ». Lo stesso capitolare dei 
carpentieri (p. 202, r. 12) ci informa 
che quanti lavoravano di queir arte 
nel sabato sino a mezzodì, ricevevano 
per quel giorno soltanto la metà della 
mercede quotidiana, notizia che corri- 
sponde ad un' altra del capitolare dei 
falegnami del 23 novembre 1271 
(p. 172, rr. 3-7) che dava facoltà al 
proto di detrarre dalla mercede del 
lavorante tardivo. In un* addizione 
del capitolare dei pittori, la quale fu 
composta tra il 1278 ed il 1 281-1282, 
anche più chiaramente questa cam- 
pana è qualificata «tintinabulum que 
«pulsat prò marangonis ad San- 
« ctum Marcura » e come segno che i 
pittori dovevano sospendere i loro la- 
vori al tramonto del sole nel sabato (cf. 
p. 380, rr. 3-4) (*). Il capitolare dei 
fabbri del 4 dicembre 1271 (cf. p. 345, 
r. 4 : « nisi pulsatum fuerit matuti- 
« num Sancti Marci ») e quello dei 
bottai del 17 dicembre del medesimo 
anno (cf. p. 411, rr. 6-7 : « usque ad 
« pulsationem matutini Sancti Marci ») 
ricordano il segno del mattino ossia 
dell* alba ; il primo anche fa menzione 
della « campana Sancti Marci que 
pulsatur in sero prò magistris artium » 
che doveva essere la marangona del 
tramonto del sole (cf. p. 345, nota i) 
in quanto .essa indicava ai fabbri, 
come ai pittori, la sospensione del la- 
voro nel sabato (**). Per alcune Arti il 



(*) Parimenti il capitolare dei remai nel ca- 
pitolo xxiu (16 marzo 13 io) vieuva loro di la- 
vorare nel sabato ■ postquam pulsatum fuerit ad 
« marangonam que pulsatur in sero » . 11 capito- 
lare degl' ufficiali preposti al lavoro della foglia 
d'oro, nel capitolo xxxvi (settembre 1286) attesta 
che dopo mezzodì dovevano stare all'ufficio «usque 
■ ad campanam marangonorum que plusat (iiV) 
« in sero ». 

(**) Il capitolo XXX anteriore al giugno 1279 
del capitolare degli « officiaics super folio auri • 
vietava ai battitori della foglia d'oro di lavorare 
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termine del lavoro quotidiano era in- 
dicato dal segno della nona di un* ora 
e mezzo di notte; ad esempio il ca- 
pitolare dei bottai attesta V obbligo di 
quei maestri di non lavorare di notte 
« a t e r e i a campana Sancti Marci 
eque pulsatur in sero » (cf. p. 411, 
rr. $-6) sino al segno dell' alba (*). 
Il capitolare dei fustagnai, forse del 
luglio 1275, accenna (p. 566, rr. 4-5: 
a ad mediam noctem que pulsat San- 
« cti Marci ») al segno della mezza- 
notte dato dal campanile di S. Marco. 
Da queste testimonianze è dimostrato 
che le notizie del 1678 circa i segni 
delle campane di S. Marco e circa gli 
usi civili indicati da essi riflettevano 
consuetudini di data molto antica, che 
già nella seconda metà del secolo de- 
cimoterzo si presentano come usanze 
molto note e però tutt* altro che nuove. 
Ma la ragione etimologica di uno dei 
nomi delle quattro campane può dare 
argomento a porre le origini di questi 
segni in un' età molto più antica. Il 
nome della marangona eviden- 
temente si ricollega con quello dei 
carpentieri che lavoravano nell'Arse- 
nale dello Stato, ma i più antichi ri- 
cordi positivi dell'Arsenale e dei suoi 
operai, tra i quali i « marangoni » 
tenevano il primo posto, risalgono al 
principio del secolo decimoterzo, come 
è dimostrato da alcuni documenti del 



nel mattino innanzi che la « campana magistrorum 
« in mane plussare inccpcrit » e nella sera « post- 
« quam in suro ipsa campana pulsare ccssabit » , 
cioè dopo il segno del tramonto del sole. 

(•) Parimenti il capitolare de' cappellai in una 
ordinanza del 1288 circa (cap. xxxxiii) fissò la 
durata del lavoro diurno per quegli artigiani a ad 
« matutinum Sancti Marci [stc ptr a matutino Sancti 
« Marci] usquc ad tcrtium tintinabulum » dal i* feb- 
braio al 29 novembre. 



Liber plegiorum (uno in data del i6 no- 
vembre 1223, dove si fa menzione 
dell'Arsenale a e. 21 b del registro; 
un altro, a e. 87 b, in data del 28 giu- 
gno 1227, dove si ricorda un ordine 
del doge circa i carpentieri ed i ca- 
lafati), e siccome un'officina di Stato 
per la marina pubblica non poteva 
mancare a Venezia da tempi remotis- 
simi, anche quando i carpentieri non 
ancora costituiti in Arte formavano 
tutt' al più delle associazioni di la- 
voro senza personalità giuridica, così 
è da ritenere che i segni delle cam- 
pane di S. Marco e i corrispondenti 
usi civili sieno stati in vigore sino dal 
tempo in cui venne compiuta la co- 
struzione del campanile colla sua cella 
campanaria e colla sua cupola, vale 
a dire verso la metà del secolo xii. 
Dal documento del gennaio 11 52, 
1151 m. v., che ho pubblicato nelle 
Fife dei dogi del S anudo (ed. cìt. I, 
238-256) risulta che il campanile era 
stato terminato da poco, e difatti il 
suo compimento è posto dalla tradi- 
zione seguita dal Dandolo, sull' auto- 
rità dtW Apparino sancti Marcia della 
Legenda aurea di Iacopo da Varazze 
e delle Legendae de sanctis et de tem- 
pore di Pietro da CHioGGiA,nel primo 
anno del ducato di Domenico Moro- 
sini, cioè nel 1148 m. v. Non sarà 
troppo ardita l' ipotesi che anche prima 
della costruzione del campanile di 
S. Marco i medesimi segni fossero dati 
da qualche altra torre con campane 
omonime e precisamente sino dal tempo 
in cui Venezia per le sue costruzioni 
navali da guerra ebbe bisogno di un 
arsenale pubblico, dei rispettivi operai 
e di un orario regolare per i loro la- 
vori quotidiani. 
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XV. AI capitolare dei pittori 
del 7 dicembre 127 1. 

P. 366, r. 5. quod gasuldio] La forma regolare della frase sarebbe quod nec ga- 
suldio^ ma questi capitolari in tali frasi omettono talvolta la negazione; cf, l'aggiunta 
al capitolare dei mereiai, p, ^14, r, i. 



P, y]4, nota 4 (sulle arcelle e 
sui cofani): 

Tra i lavori dell' Arte questo capi- 
tolare ricorda quelli eseguiti sulle 
cappelline, sugli scudi, sulle rotelle, 
selle e arcelle, sui cofani comuni e da 
sposa, sulle cassette (a capsule ») e 
« piàdene », sui « mensori », sulle an- 
cone, e su alcune altre suppellettili do- 
mestiche, p. e. le tavole da pranzo (*). 
Alle illustrazioni che di tutti questi 
lavori ho dato nel comento aggiungo 
anche le seguenti che riguardano le 
arcelle ed i cofani 

Esempi di casse e di forzieri dipinti 
abbondano negli inventari dei secoli 
decimoquarto e decimoquinto ; ne tra- 
scelgo i seguenti, perchè alla loro enu* 
merazione sono stati aggiunti alcuni 
particolari suir ufficio a cui erano 
destinati negli usi domestici. L'in- 
ventario di Giovanni di Magnavia 
del 1365 (ed. cit. 1895, XVI, 76, 79, 
82, 86) ricorda « unus coffinetus par- 
ie vus de corio nigro figurato de ferro 
« circulato » per gioielli, cioè un astuc- 



(*) I miniatori non erano allora compresi nel- 
l'Arte dei pittori ; furono accolti nella corporazione 
nel 1S74, com'è stato affermato da R. Bratti, 
Miniatori veneziani nel Nuovo Archivio Veneto^ 
1901, p. 82. La testimonianza che dimostra la 
verità di questa afifermazione l'ho ritrovata in 
un'addizione del capitolare dei pittori del io a- 
prile 1436 che si conserva nella sua integrità, ma 
in un esemplare recente, al museo Civico di Ve- 
nezia (Ms. IV, 166, e. 46 a). Essa é in data 
del 14 marzo iS74 e ricorda i miniatori «come 
« arte nova essendo stati abbracciati \in quell'anno] 
« dal nostro maggior capitolo • cioè dal capitolo 
dei dipintori. 



ciò rotondo di cuoio coli' orlo munito 
di ferro ; « quatuor casis de corio » 
per cose preziose ; « una capsecta de 
« ligno parva et pietà in qua est unum 
or petium de diaspro » ; una a capsetta 
ce pietà viridis coloris » che conteneva 
carte ; (c unum cofiìnum magnum an- 
ce tiquum et pictum cum circulis de 
«e ferro cum serratura et davi » per 
vesti ; «r unum coffinum pictum de co- 
te lore viridi » per biancherie ; « unum 
« coffinum magnum antiquum pictum 
(c certarum fìgurarum » per libri ; « u- 
« num coffinum antiquum pictum de 
«viridi ferratum de ferro cum serra- 
ff tura sine davi », pure per libri. Un 
« cofForo picto » che conteneva capi 
di biancheria, coperte, coltri &c. è 
ricordato nell' inventario dei beni di 
Paolo Guinigi (edito da Salvatore 
BoNGi nell'opera Paolo Guinigi e le 
sue ricche:(j(e, Lucca, Benedini-Gui- 
dotti, 1871 ; cf. p. 99). 

Questi cofani ricorrono spesso nelle 
testimonianze degli usi nuziali. Gli 
statuti lucchesi, pubblicati in parte dal 
MiNUTOLi (^Archivio storico italiano, 
prima serie, 1847, ^ l cf. p. 100) sta- 
bilivano « che li donamenti che si 
c( mandano da parte della moglie a 
«casa del marito quando la moglie 
ersi mena, si portino in coffori o in 
cccapse, siche non si possano vedere 
« per via ». Salomone Salvatore- 
Marino (Le pompe nu:(iali e il corredo 
delle donne siciliane nei secoli XIV, XV 
e XVI neìV Archivio storico siciliano , 
1876, I, 217) ritrovò che grandi casse 
di egregio lavoro erano usate in Si- 
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cilia per il corredo delle spose. Pie- 
tro Ghinzoni {Frammento d* una cassa 
nuziale sforzesca dipinta nel suolo XV 
ntW Archivio storico lombardo ^ 1880, 
VII, 345-353) scopri un frammento 
della cassa del corredo di Chiara Sforza, 
probalnlmente di quello delle sue se- 
conde nozze del 1488 col conte Frego- 
sino Fregoso fìglio del cardinale arcive- 
scovo e doge di Genova, lo illustrò con 
notizie storiche e con la riproduzione 
del disegno, mettendo in luce alcuni 
£itti notevoli, cioè che il corredo delle 
spose si riponeva entro casse quadran- 
golari quasi identiche nella forma, ma 
varie nella qualità del legno e dei 
fregi esteriori e che quelle delle fa- 
miglie feudali e principesche erano 
intarsiate e dipinte con disegni di cir- 
costanza, p. e. collo stemma delle due 
famiglie che s' imparentavano, coi ri- 
tratti dei genitori, fratelli o tutori della 
sposa &c. Ettore Verga (Le leggi 
suntuarie milanesi j loc. cit. p. 31) ri- 
corda alcuni resti di cofani nuziali di- 
pinti che si conservano a Milano nel 
museo Poldi-Pezzoli e in quello dei 
fratelli Bagatti-Valsecchi. Il Bel- 
GRANO nella cit. Vita privata dei Ge- 



novesi (pp. 86-S7) ricorda vari dipin- 
tori genovesi di cofani dei secoli de* 
cimoquarto e dedmoqointo. Nel mu- 
seo Civico di Venezia (cL Elenco cit. 
pp. 189, n. 12; 192, n. 77; 211, nn. 549- 
55 1) si conservano vari co£ini e casse 
nuziali; vi sono tre cofanetti nuziali 
con piastrelle rivestite di tarsie d*osso, 
legni diversi ed avorio, a rilievi, del 
secolo decimoquarto; le due casse per 
corredi nuziali, le quali pure sono 
fregiate con intagli ed una anche con 
dorature, sono di data recente, doè 
una del secolo decimosettimo e Taltra 
del seguente. Vi si conserva anche 
un cassone (cf. Elenco cit p. 192» n. 76) 
ricoperto di cuoio con fregi di me- 
tallo, attribuito al secolo decimosesto, 
che può dare un'idea dei lavori di 
tale materia ricordati dal capitolare, 
e così pure un cofano (n. 75) rico- 
perto di cuoio con maniglie in bronzo 
attribuito al secolo decimosettimo. 
Inoltre (cf. Elenco cit. p. 246, nn. 17 
e 20) nello stesso museo sono esposte 
due fronti di cassoni nuziali del se- 
colo deciraoquìnto le quali conten- 
gono due dipinti di autore ignoto: Tar- 
rivo di una sposa e un convito nuziale. 



[Estratti dal capitolare dell'Arte dei dipintori del io aprile 1436, 

CONSERVATO IN UN FRAMMENTO ALL'ArCHIVIO DI StATO DI VENEZIA, 

Arti, dipintori, busta 1(0.] 

CIA JN nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus sancti, 
1 amen, corando li anni de la incarnatione del nostro signor lesù Cristo 
mille quatrocento trentasei, a di .x. aprii. 

Conciosiachè davanti de nui Lazaro Orso, Maphio Bollani et Antonio 
Contarini provedadori de comun, Antonio Venier, Piero Orio et Zuan Moro S 



(i) Ho pubblicato nel comento al 
capitolare del 1271 (pp. 366-379) i 
primi otto capitoli del capitolare del 
1436, perchè contengono la versione 
in volgare di ordinanze contenute nel 



documento antico. Q.ui pubblico il 
proemio del io aprile 1436 e i due 
capitoli vili e ix che non sono datati e 
potrebbero essere stati composti nella 
loro forma originaria innanzi al 1331. 
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iustìsierì vechii comparesseno el gistaldo di depentori cum alcuni soi com- 
pagni (0 de ditta Arte et mìstier raonstrandone un suo capitolano vechio (0 
nel quale se conteneva molti e diversi capitoli et ordeni circa TArte sua del 
depenzere, tra li quali ne erano molti a preposito et comodo de la ditta Arte 
5 et alcuni altri importuni et non uteli né a benefìcio alcun de la ditta Arte 
né a niun de questa cita, unde supplicavano ditti ser gastaldo et compagni 
che per la auctorità che noi havemo sopra ciò da lo excelso Conseio de 
Pregadi(3) se degnassemo de confìrmarli tutti quelli che erano boni, uteli 
et comodi et a preposito de l'Arte sua predilla cum reservation de Thonor 

IO de la nostra illustrìssima Signorìa, et quelli che non erano boni cassarli e 
depenarli : et però noi signorì sopraditti considerata la loro iusta et honesta 
domanda et hauto sopra ciò dilìgente et matura consideratione deliberas- 
simo (a) de ratifìcarli, aprobarli et confìrmarli tutti li infrascritti ordeni, parte 
et capitoli come boni, utili et comodi sì a TArte sua come a tutta la cita 

Ij nostra, a laude, honor et||glorìa del nostro omnipotentc et magno Idio et 
de la sua intemerata et gloriosa madre verzine Maria et etiam a honor, 
trìompho et rìverentia dei devoti et gloriosi sancti miser san Marco apostolo 
et evangelista et miser san Luca patroni et confaloneri nostri, et ampliamento 
et accressimento de la illustrìssima Signoria nostra et utele et profìcuo de 

20 tutta la cita et Arte nostra preditta in secula seculorum. amen (s). 

Villi. ||Che alcuno de l'Arte no'stra di depenzere non ardi- e 5 b. 
scha né prosuma né se intrometta de tuor et far alcun lavo- 
riero che altri maestri havesseno tolto a far sopra de si. An- 
chora, fo ordenado e statuido che se alcun de la ditta Arte haverano tolto. 

25 a far alcun lavoro sopra de si, che niun altro de la ditta Arte non ardischa 
né prosuma de intrometerse de tuor a far ditto lavorerio per algun modo 
forma né inzegno, sotto pena de lire .x., cioè diexe de pizoli, a cadaun che 
contrafarà et per ciascun lavoro che fosse tolto per alcuno al modo sopra 
dito, de la qual pena non se li possa far gratia alcuna, e vada a la schuola 

30 nostra. 

X. Che quelli de l'Arte nostra che non sarano stadi al- 
mancho anni tre e più in Venexia, non possano esser a dar 
ballota in la ellection del gastaldo, officiali et zudexi nostri. 
Anchora, fo deliberado et prexo che ciaschaduna persona de l'Arte nostra 

3 e preditta, la qual non sera stata in Venexia almancho anni tre o più al me- 



(i) Qui « compagni » significa gli (4) È forma di perfetto e corrisponde 

altri ufficiali dell'Arte. a « deliberammo ». 

(2) Forse il capitolare del 127 1. (5) Sulla composizione di questo 

(3) La parte del Senato è in data proemio ha avuto qualche influsso 
6 settembre 1429 e l'ho pubblicata quello del capitolare del 1271; cf. 
nella nota 2 della p. 475. p. 363, rr. 7-15. 

Capitolari delle Arti vene^, li. 43 
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e. 4 ▲ sticr, non possa né debia esser a la ballotation de le ellection del | nostro 
gastaldo né de li altri officiali, zudexi over compagni de TArte preditta per 
alcun modo over inzegno (0. 

XVI. Al capitolare dei bottai 
del 17 dicembre 1271. 



P. ^59, rr. 16-/7 (intorno al signi- 
ficato della frase «fiat dieta 
« eleccione »): 

Nei capitolari delle Arti veneziane 
dal 1287 (cf. pp. 156 e 157) e forse 
anche dal maggio 1286 (cf. pp. 3 ss 
e 356) s* introdusse la consuetudine 
di una nuova procedura per le ele- 
zioni degli elettori diretti del gastaldo 
e degli altri ufficiali del sodalizio. 
La riunione, che era la più impor- 
tante di tutte le altre della corpora- 
zione, era formata da quanti maestri 
tenevano un'officina o bottega per 
proprio conto, cioè da «quilibet capud 
(c cuiuslibet stacionis », la quale cosa 
dimostra che gli altri lavoratori ed i 
.garzoni facevano parte del sodalizio, 
ma soltanto come dipendenti dai 
maestri presso i quali esercitavano il 
mestiere e come privi dei diritti elet- 
torali. Per la elezione degli elettori 
diretti del gastaldo si distribuivano 
tante a bollette » quanti erano quei 
maestri; nove erano dorate e le altre 
bianche; quelli ai quali per sorte toc- 
cava una delle « bollette » dorate for- 
mavano la Commissione elettorale. 
Testimonianze del 1335 (cf, il capi- 
tolo xxxxv del capitolaredei falegnami 
di quell'anno; p. 621, rr. 1-32) e 
del 1338 (cf. il capitolo Lxxviiii del 



capitolare dei bottai di quell'anno; 
p. 440, nota 2) dimostrano che «r bol- 
« lette » equivaleva nel volgare a 
« cartoline » o «e breveli » e che nelle 
nove denotanti gli elettori era segnato 
un numero che variava dall'uno al 
nove, la qual cosa fa pensare che fos- 
sero qualificate come dorate solo in 
quanto quel numero era scritto ad oro. 
Talvolta per altro in questi capitolari 
in luogo di « bolletta » si trova la 
voce « ballotta » come termine equi- 
valente; cosi ad esempio in un'ordi- 
nanza del capitobre dei barbieri (cfl 
capitolo Lxv, p. 5s) in data del 14 ot- 
tobre 1300; cosi la frase «ire ad ba- 
tt lotam » nei capitoli lxxxxvi e 
Lxxxxvii del capitolare dei concia- 
tori di pelli in data del 22 settem- 
bre 1320 (cf. p. 531); cosi un'ordi- 
nanza del capitolo xx del capitolare 
degli « scutelarii de pctra » in data 
del 3 gennaio 1301, 1300 m. v., ri- 
corda le « bolete deaurate », mentre 
un'altra del capitolo xxviiii in dau 
21 febbraio 13 13, 13 12 m. v., le qua- 
lifica « de balotis auratis » e « de bal- 
«lotis albis». Si spiega benìssimo 
la sostituzione della seconda voce al- 
l'altra perchè le schede dovevano 
essere bene ritorte (cf. p. 440, nota 2) 
di guisa che il numero non fosse in 
verun modo visibile, e però acquista- 



(i) Una disposizione simile si ri- 261, rr. 4-5; 356, rr. 1-3. Le ordi- 

trova nel capitolo lxxii del capitolare nanze del capitolare del 1271 e delle 

dei calzolai, nel lxv del capitolare sue addizioni che non sono state ac- 

dei calafati e nel lxxviiii del capi- ^ colte nel capitolare nuovo, non furono 

tolare dei fabbri; cf. pp. 158, rr. 3-5; più efficaci nel 1436. 



GIUNTE. 



675 



vano la forma di una pallottola. In 
seguito il vocabolo « ballotta » sostituì 
pienamente V altro ; cf. il capitolo mi 
del capitolare dei calafati del 1437 
(p. 273), il I del capitolare dei mura- 
tori del 1606 (p 290, nota 4) ed il 11 
del capitolare degli straccivendoli del 
24 luglio I4J0 (p. 476). Nel 1437 



era g'à avvenuto un mutamento anche 
nella materia, perchè alla carta era 
stato sostituito il vetro e nell'Arte dei 
calafati il color nero delle pallottole 
tenea il posto del bianco; nel 1430 
nell'Arte degli straccivendoli le pal- 
lottole dorate erano già state sosti- 
tuite da pallottole rosse. 



XVII. Al capitolare dell'Arte dei panni vecchi 

del 1264-1265. 



P. 46y, nota ^ (intorno ai « fra- 
«perii» o frappatoti): 

L' uso delle frappe, cioè dei frasta- 
gli per guarnizioni delle vesti (cf. Vo- 
cabolario degli Accademici della Cru- 
sca ^^ s. V . frappa) era molto co- 
mune nel medio evo. Il capitolare 
veneziano dà notizia delle stoffe e 
delle pelli colle quali si facevano 
questi ornamenti. Se ne trovano 
esempi nel Corredo di Elisabetta Gon- 



zaga Montefeltro del 20 febbraio 148S 
(illustrato da L. A. Gandini in ap- 
pendice air opera cit. Mantova e Ur- 
bino di A. Luzio e R Renier, pp. 293- 
306), nelle Donne e gioielli in Sicilia 
tiel medio evo e nel rinascimento (Pa- 
lermo-Torino, Clausen, 1892; cf. 
p. 87) di Pietro Lanza di Scalea e 
nelle citate Leggi suntuarie milanesi 
(loc. cit. p. 13) di Ettore Verga 
che ne ha ritrovato una testimonianza 
del 1392. 



XVIII. Al capitolare dei conciatori di pelli 
e corami del 19 novembre 1271? 



P. $14, note ^ e 4 (intorno al di- 
vieto di giocare d'azzardo e 
ad altri giochi dinanzi alle 
chiese): 

Gli esempi che ho tratto intorno a 
questo divieto da documenti veneziani 
corrispondono ad altri d'altre città 
italiane. 11 passo dello statuto senese 
del 1262 circa, riferito dallo Zdekauer 
{Archivio storico italiano, ser. iv, 1887, 
XIX, io) proibiva di giocare a ad ali- 
« quem ludujii tassilorum vel biscac^a- 
« rie prope ad aliquam ecclesiam ad 
a .LX brachia », divieto confermato più 
volte negli anni susseguenti (cf. pp. 12 
e 13). Un documento ferrarese 



del 1264 (edito dal Cittadella, op. 
cit. pp. 247-248) conteneva la se- 
guente disposizione : « statuimus quod 
« nemini liceat in malori ecclesia sive 
V in episcopatu ludere ad taxillos ne- 
« que ad tabulas neque ad lapides to- 
a descos neque ad ballottas ». Il Me- 
Nocci (// giuoco a Pisa nei secoli deci- 
moter^o e decimoquarto, Pisa, Mariotti, 
1890, per nozze Cerrai-Triglia) ha ri- 
levato un passo del Breve Pisani Coni" 
munis del 1 3 1 3 che vietava a arcare, 
ce balistarc, ludere vel lapides prohi- 
a cere nec ad aliquem ludum proi- 
« ciendo petras vel troctulas in ec- 
ce claesia malori aut Sancti lohannis 
«vel super graJis aut ad candelas». 
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Lo Zdekauer (loc. cit. pp. 18-20) ha 
riferito due disposizioni dello statuto 
fiorentino del 1324 : una vietava nella 
piazza fra il ponte della Carraia e la 
chiesa d' Ognissanti e nelle vicinanze 
sino a cinquanta braccia « ludere ad 
« ludum zardi vel alium ludum prò- 
a hibitura » perchè tutti i giorni quei 
giuochi suscitavano liti e scandali ; 
r altra conteneva una proibizione s\- 
mile per i luoghi vicini alla chiesa di 
S. Lorenzo. Quanto a Roma, il Cu- 
GNONi diede notizia (Diritti del Capi- 
tolo di 5. Maria della Rotonda nelVeìà 
di me:^xp vitW Archivio della R, Società 
Romana di storia patriUy 1885, Vili, 
577-589) di una sentenza del vicario 
apostolico in data 19 gennaio 1368 
per la quale fu accolto il ricorso del- 
l' arciprete e dei canonici di S. Maria 
della Rotonda contro la consuetudine 
abusiva di giocare nella piazza della 
chiesa « in quibus ludo et tabulariis 
(( vincebatur et perdebatur pecunia et 
« saepissime propter dictum ludum 
« fiebant rixae, vulnera et rumores ex 
(r quibus et cimiterium et porticus ipsa 
« polluebantur et alia multa scandula 
a oriebantur ». Lo statuto romano 



del 1363 edito dal Re (op. cit. p. 143) 
proibiva il gioco dei dadi tanto nelle 
chiese quanto nel sagrato dinanzi ad 
esse. Potrei addurre anche altri e- 
sempi, ma credo che questi bastino a 
dimostrare che in questa materia la 
consuetudine veneziana corrispondeva 
a quella d'altre città italiane (*). 

P. $21, nota 1 (sul gioco degli 
z o n i) : 

Anche a Bologna nei secoli xiii, 
XIV e XV si usava giocare agli zo- 
netti; cf. Frati, op. cit. pp. 134 e 135. 
Circa questo gioco cf. anche l'articolo 
di Albertina Furno, Un codice di 
giuochi popolari fiorentini del secolo XVI 
nella Rivista delle biblioteche e degli ar- 
chivi del luglio-agosto 1903, pp. 107- 
108. 



(*) Durante la revisione di queste bozze è stata 
pubblicata da G. Dolcetti la memoria Le bische 
e il giuoco d'ai^ardo a Vene^ia^ libreria Aldo 
Manuzio, 1903 ; haqiialche attinenza colla materia 
del capitolare l'appendice quinta che tratta della 
legislazione sul giuoco, e di essa la parte tra le 
pp. 212-215 ^^^ <^ u° sunto di vari documenti 
dal 1172 al 1443 ma non ne spiega i termini 
tecnici. 



CIA 



[Il proemio del capitolare dei conciatori di pelli e corami 
del codice ms. iv, io3 del museo clvico di venezia (0.] 

L nome de Dio, amen, e della vergine Maria mare de Cristo e del bea- 
tisimo vangelista misier san Marco protetor e defendador de questa be- 

nedeta citade. 

Conciosiachè davanti di nui Rugier Corner, Antonio Ghisi et Almorò 

Foscarini iusticieri vechii (0 vegnise lo gastaldo e li offitiali di homeoi del- r 



A' 



(i) I capitoli di questo capitolare 
che contengono ordinanze anteriori 
al 1331 sono stati pubblicati nel co- 
mento e nell'Appendice al capitolare 
del 1271; cf. pp. 488-534. 

(2) Ho potuto ritrovare la data di 
questi giustizieri. Il Segretario alle 
voci all'Archivio di Stato di Venezia 
non mi ha fornito alcun aiuto per 



le sue notevoli lacune. Al contrario, 
il capitolare dei pellicciai del marzo 
1312, che si conserva al museo Ci- 
vico di Venezia (ms. IV, 18, ce. 22 b 
e 23 a) in una delle sue addizioni ia 
data 2 maggio 1340 dà il nome di 
questi giustizieri (« Millesimo .iii^.LX., 
« die.iLmensis maii, tempore nobilium 
« virorum dominorum Rogerìi Cor- 
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]*Arte del churame della Zudecha et esponeseno che in lor capitolar era 
molti capitoli contrarli Puno dell'altro e molti capitoli li quali era per li no- 
stri precessori revocadi, e prega che quelli meri capitoli dovessemo veder 
e de ben in megio reformare togiando e metando de fuora quelli che per 
5 li nostri precessori è revocadi e li altri contrari insembre concordare e a un 
ordene readunar: nui veramente vogiando zusticia conseguire segondo che 
nuy semo tegnudi, vezuda la sua zusta peticion e quelle cosse le qualle elli 
n*à presenta scritte tratte de Io so capitolar megio esaminade diligente- 
mente, per la nostra zustisia e autoritade dello nostro offitio confermasserao (0 
IO conmandando che in la presente scritura fosse declarado. 



XIX. Al capitolare dei fustagnai 
del luglio 1275. 



P. jji, nota 2 (sulle «portande» 
o «portate»): 

Nella tessitura del fustagno v'erano 
due unità di misura : quella di primo 
ordine, il filo, e quella di secondo or- 
dine, « portata », che in questi tessuti 
formava un fascetto di quaranta fìli. 
Nei « cavezzi » si contava a « portate » 
e non a fìli, e il numero di ventisette 
« portate » fìssato dal capitolare per 
ciascun cavezzo lungo braccia cinquan- 
tadue e alto tre quarti di braccio ne 
rappresentava il minimo della finezza ; 
difatti, dati più tessuti della stessa lar- 
ghezza o altezza, doveva entrare nel 
più fìno un numero maggiore di « por- 
« tate ». 

La stessa voce ricorre nella forma 
« portatura ». Negli statuti dei mer- 
canti di Piacenza del 132; (cf. An- 
drea Balletti, Degli statuti dà mer- 
canti di PiacenT^a e di Milano negli Atti 
e Memorie delle Deputai^oni di storia 
patria per le province modenesi e par- 
mensi, ser. Ili, V, par. 1, rubrica xvii 



dello statuto) ricorre la frase: «quod 
«telle marcaderie debeant fieri de 
« triginta portaturis ad minus ». 

P. ///, nota 2 : 

L'articolo del Motta ricordato 
nella nota ha il titolo Per la storia 
dell* arte dei fustagni nel secolo XIV, 

P. só^, rr, 1-2 (intorno al signi- 
ficato della frase «et qui- 
«libet laborator et labora- 
« trix diete artis teneatur 
« incidere pecias in dictis 
«signis», cioè le pezze di 
fustagno): 

Il capitolo XXXV (cf. p. 554) attesu 
che le pezze di fustagno avevano al- 
lora la cimosa e che le due strisele 
trasversali di fustagno di colore se- 
gnavano in esse il limite di venti- 
cinque braccia. Appunto su quel 
limite si praticavano i segni del bollo 
nei cavezzi e questi segni facilmente 
si allargavano per la stenditura dei 
loro fili sull'orditoio e divenivano 



frnario, Antonii Ghisi et Hermolai 
« Fuscarìno iusticiariorum veterum ») 
e nella susseguente attesta che il 
20 agosto del medesimo anno Almorò 



Foscarìni era già stato sostituito da 
Niccolò Corner. 

(i) Forma di perfetto; corrisponde 
a « confermammo »• 



:• : u N T E . 



__::_• ::-.«va cumento del 1531 corrispondevano ai 
r.-.jT- r. Z2'^ «piedini» della nomenclatura moderna 
.• . in iti:.! nella tessitura della seta, come mi è 
. -.r:. *-- C05I stato indicatodalTottiniosig. E. Bianco. 
.:j _: re:jj ed erano il residuo dei fili delPordito, 

dell* altezza di uno o due palmi circa ; 

questi « piedini » si concedono tuttora 

dal padrone al tessitore. 



- 1 : i . s : 
' : - • 7in 



fl.r- 



». ■ • 



/'. jySf nota 2 (intorno agli ar- 
chi per la battitura del 
.— i.Cor- cotone): 

. >;^£.- r or- L'usanza esisteva nel secolo dcci- 

,.v>.^r .' f duro moterzo anche nelle Puglie ; un escn?- 

■ 4: e:* Jc- pio ne ha dato il BtVLRt (Oii//;;wf n/ 

:..!i> al'- uUnsiìi &c. ncirW;r/;. si. per U proi\ ttj- 

■ ,■ > p ' 'i - poh'tunà, 1897, XXII, 7O)) da un docu- 

:: I r u ni mento del 1256, ed ha aggiunto che 

• . •: Jrjpos ivi pure 1* arco cni un fusto leggero, 

\i '.^Mdcl- cilindrico e ricurvo di legno con una 

■ i:*!isi pia- corda di budello clie ne univa leestre- 

-.• circa di mìtà ; l'operaio lo b.itieva con un mai- 

. S.^x pezza telletto di legno e lo faceva oscillare 

. •. 1 quale sulla bamba :ia gregeia e avvolta, la 

. ..'. .M.irone quale a quei colpi si apriva, diveniva 

i* l'.:entc i soffice e si prestava ad essere facil- 

^.' Jol do- mente filata. 
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v^ a i di ricamo le quali confermano quanto 
ho notato in proposito nelle Giunte 
al capitolare dei « samitarii »; cf. 
pp. )St)-)i)5. 11 d'ploma della dona- 
zione di Carli) Ild'Angiò alla chiesa di 
S. Ni.ola in data del 13 aprile I2C)6 
ricorda una mitra ricam.ita con pietre 
preziose e perle, con lavoro di Ve- 
nezia, (( cum lapiJinus et pernis ad 
« opus Vcnciiarum « {ci. p. 9, n. S) 
e un' altra « de samito violeio cum 
«pernis». L'inventario del 2 marzo 
ni 5 fa menzione dei « sarantasimi ^i 
v^.f. p. I I, n. S^) neir Llenco dei pa- 
ramenti ccclebi.i'-iici C(Misu:ìiati ed il 
•passo « sarani.ismos san^',uinvos cum 
.« roiis et ^riii^ 2 v^tcres » conferma 
l.i notizia di L'ij;n j-.ilcando <> cxaren- 
«^ tasmata circuloruni varieta- 
.« i i b u s i n .s i g n i t a » circa il disegno 
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di questi tessuti (cf. p. 32, nota 3 di 
questo volume). Lo stesso inventario 
dà due esempi di catasdmiti per vesti 
ecclesiastiche (cf. p. 12, n. 49: a tu- 
ff nìcam et dalmaticam de catassa- 
(r mito albo cum fìmbriis de auro » ; 
p. 13, n. 72: « capas alias 12 de ca- 
<r tassimo (sic) albo cum frisis aureis 
<K infoderatas zendato rubeo») e più 
volte ricorda il diaspro bianco per pi- 
viali, piccole cappe, tuniche, dalma- 
tiche e pianete (cf. p. 13, n. 51 : « piu- 
« vialia 2 de diaspro albo... infoderata 
« zendato rubeo » ; n. 5 2 : a capellam x 
et de diaspro albo. . . cum frisis aureis »; 
n. 71: a tunicam, dalmaticam, piane- 
atam et pluviale i de diaspro albo 
a cum fiisis aureis »). Ma i tessuti in 
seta dei quali questo inventario con- 
tiene più frequenti ricordi, sono gli 
sciamiti di colore rosso o cedrino o 
celeste, foderati di zendado verde o 



rosso o celeste, ricamati in oro a stelle 
o rotelle o piccoli pesci, « ad pisci- 
« ticulos », o in perle, ornati all'orlo con 
striscie d'oro o di scidmito d'altro co- 
lore o con pedane, «vetana», di panno 
verde ed usati per pianete, cappe, tu- 
niche, dalmatiche, e anche per croci 
(cf. p. 13, nn. 58, 59, 61, 62, 63, 74, 
7S»76,77;P- 14, nn. 80, 89, ioo;p. 15, 
n. 121). L'inventario del 23 agosto 
1326 dà un esempio della « diaspera- 
« tura » (p. 25, n. 18: a frontale unum 
(c de altari coloris nigri diasprati cura 
«smaltis 15 magnis de argento deau- 
« rato, quorum unus est fractus, cir- 
« cumdatum pernis, et sunt de lapidibus 
« cristallinis cum pomettis de argento 
(c deaurato ») e di una mitra di dia- 
spro bianco (p. 26, n. 32: « mitram 
« unam de dyaspro albo infoderatam 
« zendato citrino i>). 



P/>. 6o8~6jy, (Ancora intorno 
ai lavori dell'Arte dei cal- 
zolai): 

Durante la correzione di queste ul- 
time bozze ho potuto avere per cor- 
tesia del prof. Francesco Novati una 
copia della elegante pubblicazione 
fatu da Luca Beltrami col pseudo- 
nimo di Poliflo circa La guardaroba 
di Lucrezia Borgia (dall' Archivio di 
Stato di Modena, M)lano, Allegretti, 
1903, p. no, edizione di n. 250 esem- 
plari) in occasione del recente Con- 
gresso internazionale di scienze sto- 
riche. L' inventario (pp. 84-85) dà 
notizie di scarpe di raso bianco o di 
più colori ricamate ad oro, di velluto 
nero o rosso pure ricamate ad oro, 
di cuoio con orpello e di panno ro- 
sato e anche ricorda le « tapine » dì 
cuoio dorato, di raso azzurro o rosso, 
di velluto rosso o paonazzo o nero. 
Circa questa specie di scarpa dà anche 
altre notizie che illustrano la frase 



ec uno paro di patiti a ctappina » della 
cit. Meta omnium rerum del 1513 di 
Palermo, da me ricordata a p. 615 
questo volume (*). Dall' inventario 
è dimostrato che queste « tapine » 
erano di varia forma, cioè aperte o 
chiuse, e che quasi si identificavano 
colle « pianeUe » ; alcune erano ve- 
nute da Valenza, la quale notizia ci 
spiega benissimo la presenza di questa 
calzatura nella guardaroba di Lucrezia 
Borgia e la ragione del suo uso nel 
costume della Sicilia nel secolo de- 
cimosesto, perchè « tapina » deriva da 
« tapa » che in catalano e castigliano 



(*) Nella stessa Meta (cf. p. 612 di questo vo- 
lume) si fa menzione di asolaturi di soli et \an- 
■ pedi »; i « vanpedi » richiamano gli • antepedcs » 
che ho spiegato a p. 617. Lo statuto di Mace- 
rata del 1342 (cf. L. Colini Baldeschi f^ita pub- 
blica e privata Maceratese nel Duecento e Trecento 
in Atti e Memorie della R. Dep. di storia patria 
per le province delle Marche, Vf, 1903, p. 160) 
stabilisce il prezzo di due denari per la « vampe- 
« datura caligarum ». 



significa il suolo delis scarpa; cf. Do- 
NADfU ¥ PuiGNAU, Diccionario di la 
lingua castellana con la corrafioniencia 
catalana, Barcelona, Espasa y Com- 
pania, s. V. lapa, E poiché l'esem- 
pio citato ricorda anche i " patiti a, 
alle tescimonìaaze già addotte circa 
t' uso di questa calcatura nella Sicilia 
sia o da] 1104 (cf. p.6i6) (*) aggiungo 
un passo noievalissima della Chronka 
ài Fra Salihbene (nei Monumenta hU 
storica ad provincias Parminitnt tt Pla- 
centinam ptrtintntia, Parma, Fiacca- 
dori, 1857, p, 174) che mi è stato 
indicato dal dotto e cortese segretario 
dell'Istituto Storico Italiano, cav. Igna- 
zio Giorgi e che conferma le osserva- 
zioni gii da me esposte in queste 
Giunte. Roberto Guisc:irdo, giusta 
la testimonianza dì Sallmbene, prima 
di avventurarsi alla spedizione di Pu- 
glia volle esplorare quella regione e 
ritornato in patria eccitò I suoi lìdi 
a tentare l' impresa. Nella relazione 
sulle condizioni della Puglia Ro- 
berto avrebbe descritto t costumi di 
quei popoli inirattenendosi special- 
mente sulle qualità delta calzatura 
e de! linguaggio; Sallmbene infatti 
gli attribuisce il periodo seguente : 
n et vidi ibi homines habences pedes 
t ligneos et locuniur in gutture » e poi 
*Egi"i>g« *!■ suo a questo passo un 



ave appunto illustra ii pi- 
atitili, o Nota quod », egli osserva, 
nRobenus appelUvit pedes ligoeos 
9 paiiiDS, id est EOpcUos, quibus ute- 
bantur illi Siculi et Apuli; erant 
B cnim homines caccarelli et merda- 
a toli parvique valoris. in gutlure diiit 
a eos loqui, quia quando volunc di- 
« cere: "quid vis?" dicunt: "Ite boli?". 
B reputavi! igitur eos homines vilesei 
f inenncs et sine virtute et sine perìtia 
artis pognae ". La voce ■ zopellos * 
* rimj<ta tuttora in qualche ditletto 
moderno dell' Italia settentrinnak; 
p. e. « lopci B nel sigQÌ6cato dì pia- 
nelle i Ir uso a Vicenza; ef. Nazari 
Giulio, Dizionario vicentino-italiano 
e iigcU di grammatica ad uso dtlU 
icuoU tlimcntari di Vicenza, Odciro, 
Bianchi, 1806. », V. lopei. 
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kloUia moglie òi GaUnda 



del 1271 
originaria (cf. p. 145, 
dei " calatnerit ■ che 
lissate dal comune 
per le suole; un ordine simile venne 
dato quasi nel medesimo tempo dal 
comune di Parma all'Arte dei cdzoUi 
come è stato dimostrato da G. Mi- 
cheli nella sua memoria Le Ccrpo- 
raxioni parmaui d'atti e mtiUtri {Ar- 
chivio storico per le provìnàe Parmensi, 
vol.Vdei i8i}6 (tu pubblicato nel 190;. 
p. ^;), dove viene riferito un passo 
dello statuto secondo di Panna con- 
tenente le leggi dal 1166 al 1^04: 
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« Pilcnw Btì Avi 
iiSicilU pubblicai 



SnflMlSidllt 

DIfIcmtlùw. nt. XVIII, palma, iSw, pp. at7- 

tit: P«» rifallo lì leggi I p. ai». Ali' i- 

(ràgliclBa Ul < n» miin Sibilla «B diploiu 
in ilau it Palermo qudIik ilf; (cf. AanaaMIi 
ài- pp- i)(-s;7, dove il Garofi pubblica ^ Bt- 
ilnin» ceikc il <E»a del diplwiu). 



b[cìoì: modello] antiqui 

■ tuni qui est in camer 

■ secunduffl quem anii< 
E calegariorum ci 

■ et secundum quer 

■ ei Icgiiìmatus ut antiquiius esse con- 

■ suevit, est in e 

Una disposizione simile vigeva a 
Parma nel secolo dedmoteno anche 
per i fortuciai (cf. Micheli, op. e loc. 



designari 
(tra signa ipsae 
esse amplae CI 
modus fisratus 




b rìferi5ce it passo dello 

a debeaiit [cloi i jor- 

quadrelios ad modum 

■ ferralurn eis datura a 

Ipamiae e, disposìiloDe che 

fa quelle di Pisa e di Ve- 

;, I, 81, nota 4). 

Ila guardaroba di 

, (cf. p. 82) ricorda 

trie specie dì calze: dì vel- 

a foderate di pelli (a dossi n} e 

omune(»doe 

■); di colorì diversi e 

età o di lana, v da agu- 

>, cioÈ lavorale con l'agucchia; 

:o fregiata con lìli 

1; inoltre esso fa anche menzione 

ì cofiini fcf. p. 8[), nioho diversi 

1 quelli cbe ho illustrato a propo- 

) del capitolare dei pittori, perché 

Btalvolta erano fregiati con lavori in 

ì avorio 

tagli, scarpe, gioie, profumi, reliqu 
Oggetti di devozione Sic. 

ra iaton 



La pregevole memoria di Tommaso 
r ha dato occasione a nuove in- 
dagini sull'argo mento. A. G. LiTTLEì, 
nel ifjo^.aéìaEngiishHistorUaìRtvitvi 
(PP.48J-496) dal ms. Canonici Mise. 75 
ddla Bodleiana di Oxford pubblicbjotio 
il tìtolo Provincial Comliliitions 0/ the 
MmoriU OritT le costituzioni dell'Or- 
dine dei Frati Minori della Venezia 
fissate nei capitoli provinciali tenuti 
il t maggio 1290 a Treviso, il 1291 a 



Padova, il 1294 a Vicenza, il 129^ a 
Padova, il 1296 a Verona ; un articolo 
anonimo che nel medesimo anno com- 
parve nel periodico Stimmtn aus .Varia 
Laach (1905, voi. 65, pp. 566-367) ri- 
ferendosi alla pubblicazione del Little 
rilevò che appunto nella costituzione 
de! capitola del 129; si ha la testi- 
monianza piii antica circa il suono del- 
VAi'e Maria, laddove quella raccolta 
dall' Esser risale soltanto al 1507. 11 
minorità E. Allmang nel{'HistorischiS 
Jahrbuch (1904, pp. 924-925Ì illustrò 
il medesimo passo dimostrando che 
secando quel documento già nel 129J 
pressa l' Ordine dei Prancescant della 
Veneiia età stato introdotto il segno 
dell'Avi Maria della sera, indipenden- 
temente da quello per U compieta. 
Il gesuita Leopoldo Fonk nella Zcil- 
ichrift fùr ialholischi ThtoioJii (1904, 
pp. 778-779) pubblicò una bolla dì 
Bonifacio IX del 4 novembre 1390 o 
1391 per la quale il papa accordava 
un' indulgenza parziale a quanti fedeli 
in istato di grazia avessero recitalo 
ogni di, di mattina e di sera, in gi- 
nocchia per tre volte nella chiesa di 
S. Martino di Emmericit ■ orationem 
■ domìnicam et salutationem ange- 



-lic: 



della data 



della bolla dipende dalla de- 
signazione indeterminata del mede- 
simo mediante la frase « pontifìcatus 
■ nostri anno secundo ■ perchè il 
principio di questo secondo anno può 
essere computato dal 2 novembre, an- 
della elezione, o anche 
[t novembre, anniversarìo della 
di Bonifacio IX. 
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